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INTRODUZIONE 


I  domimi  acquistati  circa  la  metà  del  secolo  decimo  dal  conte  Ale- 
rame  ,  nobil  uomo  di  origine  non  per  anco  nota  e  stipite  come  di 
molte  altre  famiglie  principesche  così  di  quella  marchionale  del 
Monferrato  ,  furono  in  guisa  accresciuti  dai  primi  suoi  discendenti , 
che  in  breve  ora  oltrepassati  i  confini  angusti  della  valle  dell'Orba, 
entro  cui  dapprima  si  racchiudevano,  si  estesero  a  settentrione  ed  a 
mezzodì  del  ligure  Apennino,  abbracciando  quasi  tutte  quelle  regioni, 
che  ne'  tempi  moderni  addimandavansi  Stati  Sardi  di  terraferma.  Ne 
è  inverosimile  che  se  quei  primi  Marchesi,  come  ebbero  propizia  la 
fortuna  nelle  imprese  loro,  così  avessero  mantenuta  sempre  nella  fa- 
miglia l'unicità  del  comando,  avrebbero  ottenuto  e  assai  prima  e  più 
speditamente  ciò  che  sol  parecchi  secoli  dopo  raggiunse  l'illustre  Casa 
di  Savoia,  di  radunare  tutte  le  regioni  liguri-subalpine  sotto  il  suo 
scettro  in  un  sol  corpo  di  Principato.  Ma  dal  pervenire  ad  un  fine 
cotanto  appresso  gli  uomini  glorioso  li  distolse  l'uso  invalso  che  il 
padre  dovesse  a  ciascun  dei  figli  assegnare  insiem  col  titolo  di  Mar- 
chese anche  una  porzione  notabile  di  dominio,  dove  essi  fossero  prin- 
cipi e  signori.  Laonde  accadde  che,  essendosi  grandemente  moltiplicato 
il  numero  dei  nipoti  di  Alerame  ,  ne  venne  fuori  un  numero  non 
piccolo  di  Marchesati,  ognun  de'  quali,  non  ostante  gli  sforzi  fatti  dal 
suo  proprio  Principe  per  allargarne  i  confini,  non  potè  mai  crescere 
in  molta  potenza.  Per  tal  modo  il  moltiplicarsi  dei  figli,  che  nello 
famiglie  principesche  dove  il  comando  è  ristretto  in  un  solo,  si  reputa 
grande  ventura,  alla  famiglia  aleramica  recò  danno  e  svantaggio  ;  e 
ben  si  può  dire  non  mai  essere  stata  quella  famiglia  così  debole  come 
quando  fu  più  numerosa.  Or  numerosa  certamente  era  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  xti  ;  poiché  ,  oltre  i  Marchesi  di  Monferrato  che 
signo/eggiavano  i  castelli  e  le  terre  poste  tra  Torino,  Ivrea,  Vercelli, 

1      Savio,  Il  marchese  Gur/lielmo  III. 
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Asti,  Acqui,  Tortona,  v'erano  i  Marchesi  di  Saluzzo,  il  cui  dominio 
giaceva  tra  le  Alpi  marittime,  il  Po  ,  e  la  Stura  di  Cuneo  ;  i  Mar- 
chesi di  Busca  allo  sbocco  delle  valli  di  Maira  e  di  Vraita  ;  i  Mar- 
chesi di  Ceva  ,  di  Cortemiglia  e  di  Cravesana  ,  che  possedevano  le 
colline  tra  la  riva  sinistra  del  Tanaro  e  la  Bormida,  e  da  Alba  ed 
Asti  fino  ad  Albenga.  Quivi,  lungo  il  lido  marino,  ad  oriente  con- 
finavano costoro  coi  Marchesi  del  Carretto,  signori  di  Savona  e  delle 
valli  che  stan  sopra  questa  città  :  presso  alla  quale  da  Albissola  e 
Varazze  andando  su  verso  settentrione  a  tutta  la  valle  della  Bormida 
si  distendevano  le  terre  dei  Marchesi  di  Ponzone,  a  cui  davan  la  mano 
i  Marchesi  d'Incisa  e  del  Bosco  fin  presso  a  Tortona  :  indi  ranno- 
davansi  coi  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Occimiano.  Come  ognun 
vede,  i  dominii  di  tutte  queste  famiglie  marchionali,  congiunte  insieme 
dal  vincolo  del  sangue  e  de'  comuni  interessi ,  tra  lor  si  toccavano 
e  collegavano  in  modo  da  formare  come  uno  Stato  solo  ,  che  certo 
sarebbe  salito  a  molta  floridezza,  se  oltre  al  difetto ,  che  già  accen- 
nammo, del  dividersi  e  suddividersi  fra  molti  il  principato,  non  aves- 
sero avuto  gagliardi  nemici.  Questi  se  li  aveano  ,  per  così  dire  ,  in 
casa,  ed  erano  nemici  per  quei  giorni  potentissimi.  Erano  essi  le  Città, 
nelle  quali  il  governo  comunale  si  era  siffattamente  consolidato  verso 
la  metà  del  suddetto  secolo  xn  ,  che  neppur  valse  a  sradicarlo  la 
potenza  del  tedesco  Imperatore ,  sostenuto  dai  feudatarii  italiani.  Ora 
ognuno  dei  Marchesati  che  nominammo  avea  vicina  una  o  più  città, 
con  cui  dovette  impegnare  la  lotta  ;  nella  quale  riusciti  alla  fine 
perdenti,  in  poco  tempo  parecchi  dei  Marchesati  aléramici  o  si  spen- 
sero e  sparvero,  oppure  almeno  dovettero  scendere  di  grado,  costretti 
ad  accettare  le  condizioni  dalle  Città  vincitrici.  Queste  condizioni  in 
generale  portavano  ,  che  i  Signori  vinti  si  dovessero  iscrivere  come 
cittadini  nei  registri  del  Comune,  avessero  nella  città  una  casa  dove 
abitare  alcun  tempo  dell'anno,  venissero  a  militare,  traendo  seco  un 
certo  numero  di  soldati ,  nelle  schiere  cittadine  quando  il  Comune 
dovesse  far  la  guerra.  Cotali  contrasti  ebbero  i  Marchesi  del  Carretto 
con  Genova  e  Savona  ;  quei  di  Cravesana  con  Albenga  ;  con  Acqui, 
Tortona,  Alessandria,  quei  del  Bosco  e  di  Ponzone;  i  Marchesi  del 
Monferrato  con  Asti  e  Vercelli. 

Or  mentre  fervea  questa  lotta,  che  costituisce  il  fatto  più  notevole 
della  storia  politica  interna  dei  nostri  paesi  subalpini  durante  il  se- 
colo xii,  grande  lode  al  certo  fu  quella  di  Guglielmo  III  (1),  marchese 


(1)  Alcuni  chiamano  questo  Guglielmo  IV,  altri  V,  altri  VI;  io  mi  attengo 
al  Desimoni,  che  meglio  d'  ogni  altro  finora  trattò  delle  origini  della  famiglia 
aleramica. 
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di  Monferrato  dal  1136  incirca  al  1133,  che  quasi  solo  di  tutti  i 
baroni  d'Italia  potè  sfuggire  e  sottrarsi  alla  dominazione  dei  Comuni. 
E  sì  che  nel  cuore  stesso  de'  suoi  dominii  o  alle  porte  di  essi  ve  ne 
avea  di  assai  potenti ,  i  quali  non  intermisero  mai ,  quando  l'uno 
quando  l'altro  e  quando  molti  insieme  di  molestarlo:  come  Vercelli, 
Asti,  Novara,  Milano  e  Genova  stessa,  alla  quale  una  volta  dovette 
piegar  il  capo  e  cedere  non  so  quali  diritti.  E  quasi  non  bastassero  le 
città  già  esistenti,  una  nuova  ne  sorse  a'  suoi  danni,  cioè  Alessandria, 
contro  la  quale  tanto  egli  quanto  i  figli  suoi  dovettero  spesso  bat- 
tagliare. Certo  chi  ben  consideri  tutte  le  circostanze  di  quella  lotta 
dovrà  dire,  che  l'aver  conservato  l'antica  principesca  indipendenza 
di  fronte  alla  baldanza  di  questi  giovani  Comuni,  i  quali  erano  allora 
nella  vigoria  e  pienezza  delle  forze  loro,  non  fu  senza  merito  sommo 
di  accortezza  e  valore  del  nostro  Marchese.  Di  qui  ne  venne  la  grande 
nominanza  in  che  era  il  suo  nome  presso  le  Corti  di  Germania  e  di 
Francia,  e  massime  presso  la  nobiltà  tedesca  ,  la  quale  non  sapeva 
comprendere  come  uomini  popolani  e  dati  al  traffico  osassero  e  po- 
tessero non  dico  stare  a  paro,  ma  superare  i  Baroni  feudali.  Tanto 
era  diversa  la  condizione  del  popolo  tedesco  da  quella  del  colto,  vivo 
e  ardito  popolo  nostro  italiano.  Sul  quale  argomento  è  da  leggersi  il 
passo  dove  Ottone  vescovo  di  Frisinga  (che,  sebben  piissimo  e  addot- 
trinato, pur  non  avea  l'animo  sgombro  dai  pregiudizii  della  nazione 
sua  ,  e  dell'educazione  signorile)  non  finisce  di  stupire  dell'audacia 
dei  popolani  nostri  che  osavano  dettar  legge  ai  Principi  feudali,  ce  Tre 
«  ordini  vi  sono  di  persone  (nelle  città  italiane)  Capitani,  Valvassori 
«  e  Plebe  ;  ma  per  tener  a  segno  i  Grandi  si  eleggono  i  Consoli  non 
ce  già  da  un  solo  dei  predetti  ordini,  bensì  indifferentemente  da  tutti 
«  tre  ;  ed  alfinchè  i  Consoli  non  s'insignoriscano  del  supremo  potere, 
«  si  cambiano  quasi  ad  ogni  anno.  D'onde  è  derivato  che  tutta  l'Italia 
ce  sia  divisa  in  Città  (o  Comuni) ,  ciascuna  delle  quali  ha  obbligati 
«  gli  abitanti  della  diocesi  a  prendere  la  cittadinanza  ;  cosicché  ap- 
«  pena    trovasi  alcun  Nobile  o  personaggio   grande  che  abbia  tanta 

ce  potenza  da  non  obbedire  ai  comandi  della  sua  Città Per  aver 

«  forza  sufficiente  di  comprimere  i  vicini  (Signori)  non  isdegnano  di 
«  elevare  al  cingolo  della  milizia  ed  ai  gradi  della  dignità  giovani 
<c  di  bassa  condizione  e  gli  artieri  anche  delle  spregevoli  arti  mec- 
«  caniche,  i  quali  tutti  gli  altri  popoli  sogliono  qual  peste  rimuovere 
«  dalle  oneste  e  liberali  occupazioni.  »  (1)  Né  i  Tedeschi  impararono 


(1)  «  Curaque  tres  inter  cos  onlines,  idest  Capitaneorura,  Vassallorum  et 
riebis  esse  noscantur,  ad  reprimendam  superbiam,  non  de  mio  sed  de  singulis 
praedicti  Consules  eliguntur,  neve  ad  dominali  li  libi  lincili   prorumpant  singulis 
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ad  aver  più  giusto  concetto  dei  nostri,  se  non  quando  il  più  potente 
loro  Imperatore  ,  dopo  una  lotta  di  25  anni  in  cui  consumò  ben 
sette  bellissimi  eserciti,  n'andò  del  tutto  rotto  e  disfatto.  Quelli  però 
tra  i  nostri  Grandi  i  quali  erano  riusciti  a  mantenersi  liberi  da  questa 
soggezione  alle  Città  ,  neppur  quando  si  videro  assistiti  dal  Barba- 
rossa,  parteciparono  all'altezzoso  disprezzo,  con  cui  i  Tedeschi  ri- 
guardavano gl'Italiani.  Così  l'autore  degli  Annali  Milanesi  racconta 
che,  mentre  durava  l'assedio  di  Milano,  essendo  Federico  salito  sopra 
un  poggio  per  mirare  una  scaramuccia  che  i  suoi  avevano  impresa 
coi  Milanesi  (agosto  1160),  tostochè  rimirò  le  schiere,  incominciò  a 
credersi  sicuro  della  vittoria  e  a  gridar  che  teneva  i  Milanesi  in  pugno. 
Guido  di  Lomello  e  il  Marchese  di  Monferrato  ,  che  gli  stavano  a 
fianco,  non  si  tennero  dall' avvertirlo,  dicendogli:  Signore,  ben  di- 
mostrate dì  ìwìi  aver  mai  visto  i  Milanesi  a  combattere.  Ebbesi  a 
male  l'Imperatore  quell'avvertimento  ;  ma  non  tardò  a  sperimentare 
quanto  esso  fosse  giusto  ,  poiché  avendo  i  Milanesi  ,  vincitori  della 
mischia  ,  drizzati  i  passi  verso  di  lui ,  non  trovò  egli  altro  scampo 
che  in  una  precipitosa  ritirata  (1). 


pene  annis  variantur.  Ex  quo  fit,  ut  tota  illa  terra  intra  civitates  ferme  divisa, 
singulae  ad  comraanendum  secum  dioecesanos  compulerint,  vixque  aliquis  Nobilis, 
vel  vir  magnus,  tam  magno  ambitu  inveniri  queat,    qui    civitatis   suae  non  se- 

quatur  imperium Ut  etiam  ad  comprimendos  vicinos  materia  non  careant, 

inferioris  conditionis  juvenes,  vel  quoslibet  contemptibilium  etiam  mechanicarum 
artium  opifices,  quos  ceterae  gentes  ab  honestioribus  et  liberioribus  studiis  tamquam 
pestem  propellunt,  ad  militiae  cingulum,  vel  dignitatum  gradus  assumere  non 
dedignantur.  »   Otto  Frisino.  Lib.  II,  Capo  XIII,  pag.  703,  in  R.  I.  S.  VI. 

(1)  «  Dura  autem  sic  certarent  ....  Imperator  ascendens  in  quodam  podio 
cura  Guidone  comite  de  Lomello  et  Marcinone  de  Monteferrato,  et  cura  aliquibus 
principibus  et  baronis  (sic)  causa  bellum  videndi,  coepit  Imperator  alta  voce  dicere: 
Vieti  et  superati  sunt  Mediolanenses,  et  omnes  habeo  in  meo, potestate  et  virtute. 
Dominus  autem  Guido  de  Lomello  et  Marchio  de  Monteferrato  dixerunt  Impe- 
ratori: Domine,  nondum  vidistis  militiam  Mediolani.  Et  Imperator  irato  animo 
dixit  contra  eos:  Nonne  video  ego  milites  Mediolani  disconfictos,  mortuos  et 
vulnerato»  et  fugatos  et  dispersos  per  valles  et  campos  et  nemora  et  loca 
deserta,  et  multi  iam  ad  civitatem  fugerunt?  increpando  et  vituperando  eos, 
ipsos  etiam  tamquam  suspectos  habendo.  Cumque  talia  verba  dicerent,  milites 
seniores.  .  .  .   versus  imperatorein  perrexerunt.  Videns  autem  eos  Imperator,  et 

illi  omnes  qui  cura  eo   erant valde  timuerunt dicentes  Imperatori 

comes  Guido  et  marchio  de  Monteferrato:   Domine,  domine,  modo  potestis  vi- 

dere  militiam  Mediolani,  et  qiiod  vobis  diximus  veruni  erat,  Domine 

Imperator  vero  et  omnes  alii  de  exercitu  eius  videntes  non  posse  resistere,  terga 
vertentes,  fugam  petierunt,  etc.  »  Ann.  Med.  Pertz.  Monumenta  Germaniae  Hi- 
storica,  Script.  XIX.,  pag.  871. 
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0  adunque  al  valore  nelle  armi  si  debba  ascrivere  o  all'accortezza 
o  ad  amendue  insieme  queste  virtù,  certo  è  che  Guglielmo  meritossi 
la  lode  d-atagli  dal  suddetto  Ottone  d'essere  stato  quasi  l'unico  dei 
Signori  Italiani  che  rimanesse  indipendente  dalla  dominazione  dei 
Comuni,  tanto  che  potè  con  piena  sicurezza  abbandonare  i  suoi  Stati 
per  tutto  il  tempo  in  cui  durò  la  seconda  Crociata. 

La  partecipazione  di  Guglielmo  a  quest'  impresa  costituisce  essa 
pure  uno  splendido  episodio  della  sua  vita ,  e  non  v'  ha  dubbio  che 
aggiunse  nuovo  titolo  alla  gloria  di  che  ornato  era  il  suo  nome. 
Tuttavia  più  d'ogni  altra  cagione  concorsero  non  solo  a  rendere 
glorioso  e  celebrato  il  suo  nome  in  Italia  e  fuori,  ma  ancora  a  pro- 
cacciargli quella  potenza  che  dicemmo  ,  e  1'  indipendenza  del  suo 
Principato,  le  relazioni  di  parentela  che  egli  ebbe  con  potentissime 
famiglie  reali,  e  massime  quella  che  lo  legava  colla  famiglia  impe- 
riale degli  Hohenstaufen. 

Imperocché  egli  ebbe  per  madre  Gisla,  figlia  di  Guglielmo  conte 
di  Borgogna,  sorella  di  papa  Callisto  II  e  di  Clemenza  contessa  di 
Fiandra.  Costei,  prima  di  sposar  Rinieri  marchese  di  Monferrato  era 
stata  sposa  di  Umberto  II  di  Savoia,  i  cui  figli  Amedeo  III  e  Ade- 
laide, moglie  di  Luigi  VI  re  di  Francia,  erano  perciò  fratelli  uterini 
di  Guglielmo. 

Già  parente  essendo  per  cagion  della  madre  colla  Casa  reale  di 
Francia  e  coi  Sovrani  di  Borgogna  e  di  Savoia,  Guglielmo  per  mezzo 
del  suo  matrimonio  s'imparentò  strettamente  colla  famiglia  imperiale 
degli  Hohenstaufen.  L'illustre  nobiltà  di  Giulitta  (o  Ita)  riferiremo 
colle  parole  che  ,  a  proposito  del  fratello  di  lei  Ottone  vescovo  di 
Frisinga,  adopera  Ragevino  canonico  di  Frisinga,  famigliare  di  Ottone 
e  continuatore  della  storia  di  lui. 

«  Fu  egli  (Ottone)  nipote  di  Enrico  IV,  cognato  di  Enrico  V, 
«  fratello  uterino  del  re  Corrado  (III,  imperatore),  zio  di  Federico 
«  imperatore  Augusto,  che  ora  felicemente  regna.  Ebbe  per  padre 
o:  l'illustre  Principe  il  marchese  Leopoldo,  per  madre  Agnese,  figlia 
<r  di  Enrico  IV  imperatore,  per  fratelli  germani  Corrado  vescovo  di 
«  Passavia,  Leopoldo  duca  di  Baviera,  ed  Enrico  duca  d'Austria,  e 
«  per  sorelle  Gertrude  duchessa  di  Boemia  ,  Berta  duchessa  di  Po- 
«  Ionia,  ed  Ita  marchesa  di  Monferrato,  e  per  nipote  1'  Imperatrice 
ce  delle  Spagne  (cioè  Richiza  figlia  di  Berta  e  sposa  di  Alfonso,  re  di 
«  Castiglia  che  portava  anche  titolo  di  Imperatore  delle  Spagne).  »  (1) 


(1)  «  Imperatoris  Henrici  IV  nepos,  sororius  Quinti  Henrici,  Conradi  regis 
frater  uterinus,  Friderici  Imperatoris  Augustissimi  huius,  qui  jam  feliciter  regnat, 
patruus:  ex  clarissimo  regni  Principe  Leopaldo  Marcinone  patre,  et  matre  Agnete, 
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A  compimento  del  qual  passo  di  Kagevino  aggiungeremo  che  Leo- 
poldo, padre  di  Giulitta ,  marchese  di  Austria,  chiaro  non  men  per 
valore  e  generosità  che  per  virtù,  è  quello  stesso  che  la  Chiesa  venera 
come  Santo,  e  l'Austria  come  suo  celeste  patrono. 

Sì  alta  parentela  fu  cagione  che  Guglielmo  avesse  per  l'imperiai 
protezione  consolidati  e  accresciuti  i  suoi  dominii,  e  che  il  suo  nome 
non  solo  presso  gli  Occidentali  fosse  chiaro,  ma  ancora  in  Oriente, 
donde  i  greci  Imperatori  ne  cercarono  l'amicizia.  Maggior  fama  an- 
cora del  marchese  Guglielmo  si  acquistarono  al  cospetto  di  tutta  la 
Cristianità  i  suoi  figli,  Guglielmo  Lungaspada  cioè,  che  fu  reggitore 
del  regno  di  Gerusalemme  e  padre  del  re  Baldovino  V,  Corrado  di- 
fensore di  Tiro  ,  strenuo  avversario  di  Saladino,  e  per  alcun  tempo 
re  di  Gerusalemme,  e  Bonifacio  supremo  condottiero  della  4a  Crociata 
e  re  di  Tessalonica.  Di  guisa  che  non  so  se  fossevi  famiglia  in  Eu- 
ropa, tranne  quelle  di  sangue  reale,  che  godesse  di  tanta  gloria,  ed 
avesse  davanti  a  sé  tanto  splendido  avvenire  ,  quanto  ,  negli  ultimi 
tempi  del  marchese  Guglielmo,  la  famiglia  sovrana  del  Monferrato. 
È  vero  che  la  fortuna  ritirò  d'un  tratto  i  suoi  favori  che  aveva  con 
tanta  larghezza  profusi,  ed  il  secolo  xin  che  spuntando  avea  visto 
quella  famiglia  al  colmo  di  sua  gloria,  la  vide  pure  precipitevolmente 
minare  con  quel  Guglielmo  V, 

Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fé'  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 

Dante,  Purgatorio ,  Cai.t.  vii. 

Con  Giovanni,  figlio  di  questo  Guglielmo,  si  estinse  nel  1305  la  fa- 
miglia aleramica  del  Monferrato,  di  cui  diventò  signora  la  greca  fa- 
miglia dei  Paleologi.  Ma  ninno  negherà  che  quel  periodo  di  tempo,  che 
comprende  il  finire  del  secolo  xn  ed  il  cominciamento  del  xiii,  ed  in 
cui  vissero  ed  operarono  Guglielmo  III  ed  i  suoi  figli ,  sia  stato  il 
periodo  più  glorioso  nella  storia  della  famiglia  aleramica  del  Mon- 
ferrato ,  e  per  conseguenza  uno  de'  più  gloriosi  nella  nostra  storia 
patria  piemontese. 

All'incremento  della  quale  volendo  anch'io,  secondo  le  mie  deboli 


filia  Henrici  IV  imperatoris:  pariter  cum  fratribus  suis  germanis  Con  rado  Pata- 
viensi  Episcopo,  Leopaldo  duce  Bajoariae,  et  Henrico  duce  Austriae,  nec  non  et  soro- 
ribus  Gertruda,  ducissa  Boemiae,  et  Bertha  ducissa  Polonorum,  ac  Ita  marchionissa 
de  Montcferrato,  N.  Imperatrice  Hispaniae  genitrice  ».  Ragevixo,  Libro  II,  Cap.  10 
in  R.  T.  S.  VI.  —  L'ultimo  inciso  di  questo  periodo  non  è  identico  in  tutti  i 
codici.  Forse  è  un'aggiunta  di  altra  mano.  La  parentela  però  tra  Ottone  e  Ri- 
chiza  imperatrice  di  Spagna,  è  quella  che  abbiamo  espressa  nel  testo. 
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forze  concorrere  ,  eccitato  non  solo  dall'esempio  di  quei  nostri  che 
dottamente  investigarono  le  origini  della  famiglia  di  Monferrato,  come 
il  Desimoni  (1),  il  Manuel  di  S.  Giovanni  (2),  il  S.  Quintino  (3), 
ma  ancora  dal  vedere  alcuni  dotti  stranieri ,  come  il  Eiant  (4)  , 
rilgen  (5),  il  Dove  (0),  l'Hopf(7)  seriamente  occuparsi  d'altri  punti 
storici  della  medesima  ,  concepii  desiderio  di  stendere  una  popolare 
narrazione  delle  imprese  di  Guglielmo  III  e  de'  suoi  figli,  desunta  da 
quel  meglio  che  ne  avessi  potuto  attingere  dagli  antichi  e  dai  mo- 
derni scrittori.  Ma  a  questo  primitivo  disegno  mi  convenne  tosto  e 
interamente  rinunziare  ;  poiché  lo  scrivere  siffatte  storie  allora  sola- 
mente è  agevole  ,  quando  non  essendovi  difficoltà  e  controversie  su 
ciò  che  forma  la  materia  del  racconto,  e  questa  essendo  già  preparata 
dagli  scrittori  precedenti ,  la  narrazione  scorre  facile  e  piana.  Ora 
ben  diverso  è  il  caso  dei  Marchesi  di  Monferrato  sul  fine  del  secolo  xn: 
imperocché  tanta  discordanza  trovasi  intorno  ad  essi  negli  scrittori 
antichi  e  moderni,  massime  sopra  i  più  importanti  punti  di  genea- 
logia e  di  cronologia  ,  da  rendere  talora  impossibile  l'accertare  l'i- 
dentità dei  personaggi  di  cui  avrei  dovuto  parlare.  Che  io  non  esageri 
meglio  si  parrà  da  tutto  il  contenuto  del  mio  libro.  Mi  si  affacciò 
allora  l'idea  e  dopo  alquanta  esitazione  l'accettai,  di  entrare  io  stesso 
nello  spinoso  campo  delle  storiche  controversie,  e  di  assumermi  l'iin- 


(1)  Sulle  Marche  dell'Alta  Italia,  e  sulle  loro  Diramazioni  in  Marchesati 
Al  Comm.  Domenico  Promis  Bibliotecario  di  S.  M.  in  Torino,  Lettere  cinque 
di  Cornelio  Desimoni,  Genova  1869.  Dei  Marchesi  aleramici  in  generale,  e  di 
quei  di  Monferrato  in  particolare  trattò  pure  eruditamente  il  Desimoni  in  parecchi 
articoli  del  Giornale  Ligustico,  e  dell'Archivio  Storico  Italiano. 

2    Dei  Marchesi  Del  Vasto,  ecc.  Studi  e  notizie,   Torino,    Speirani,  1858. 

(3)  Osservazioni  critiche  sopra  alcuni  particolari  della  Storia  del  Piemonte, 
e  della  Liguria  nei  secoli  xi  e  xn.  Interessanti  notizie  sulla  Bibliografia  sto- 
rica del  Piemonte  si  trovano  nel  libro  del  eh.  Barone  Gaudenzio  Claretta:  Sui 
principali  Storici  Piemontesi,  e  particolarmente  sugli  Storiografi  della  H.  Casa 
di  Savoia,  Torino,  Paravia,  1878.  Una  completa  bibliografia  storica  piemontese 
fu  già  incominciata  da  quegli  egregi  e  gentili  che  sono  il  barone  Antonio  Manno 
e  il  comm.  Vincenzo  Promis. 

(4)  Nella  pregevolissima  pubblicazione  degli  Archives  de  VOrient  latin,  e 
specialmente  nel  libro:  Innocent  III,  Philippe  de  Souabe,  et  Boniface  de 
Monferrat,  dove  rivendica  a  Bonifacio  la  parte  che  storicamente  gli  spetta  nella 
direzion"  suprema  della  4A  Crociata. 

\Ip,rkgraf  Conrad  von  Montferrat  von  Theodor  Ilgen,  Marburg,  1880. 

(6  Die  Doppelchronilc  con  Peggio  und  die  Quelle n  Salimbene's  von  Alfred 
Dove,  Leipzig,  1873. 

(7)  Bonifaz  von  Montferrat  der  Eroberer  von  Kostantinopel  and  der  Trou- 
badour  Rambaut  con  Vaqueirai  con  Karl  Hopf,  Berlin,  1877. 
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presa  ,  tutt' altro  che  amena  ,  di  ricercare  le  origini  delle  erronee  o 
incerte  o  confuse  notizie,  confrontare  e  vagliare  il  merito  e  l'autorità 
delle  prime  fonti  e,  dove  io  non  potessi  pronunziare  un  certo  giudizio, 
ii  che  rade  volte  e  solo  tratto  da  evidentissime  prove  mi  arrogai  di 
fare,  additare  almeno  ad  altri  la  strada  e  agevolare  in  qualche  ma- 
niera le  future  ricerche,  di  guisa  che  finalmente  si  debbano  una  volta 
sgombrare  le  tenebre,  che  intorno  all'anzidetto  periodo  di  storia  nostra 
si  andarono  da  secoli  accumulando.  Sono  lungi  dal  credere  d'aver 
fatto  opera  perfetta  ;  spero  nondimeno  che  presso  gl'intelligenti  mi 
varrà  di  scusa  l'essere  io  entrato  nuovo  in  questo  genere  di  studi, 
la  difficoltà  de'  quali  era  nel  caso  nostro  più  grande  sì  pel  numero 
delle  erronee  o  confuse  affermazioni  che  si  dovean  togliere,  sì  per  i 
tanti  punti  di  contatto  che  la  storia  dei  Marchesi  di  Monferrato  del 
secolo  xn  ha  colla  storia  italiana,  tedesca,  francese,  inglese  e  scoz- 
zese, anzi  con  quella  perfino  dell'Oriento  (1). 

Dirò  ora  degli  Autori,  che  formarono  l'oggetto  de'  miei  studi. 

Gli  scrittori  che  direttamente  o  indirettamente,  di  proposito  o  per 
incidenza  parlarono  del  marchese  Guglielmo  e  de'  suoi  figli  si  possono 
dividere  in  tre  classi,  cioè  gli  antichi  e  contemporanei,  i  mediani,  e 
i  moderni.  La  prima  classe  è  di  quelli  scrittori,  che  vissero  contem- 
poranei o  quasi  contemporanei  del  suddetto  marchese,  vale  a  dire  o 
sul  fine  del  secolo  xn  o  sul  principio  del  secolo  xm.  Sebbene  le 
opere  di  costoro  siano  per  lo  più  in  forma  di  Cronache  o  di  Annali 
e  scritte  alla  semplice  ,  pur  tuttavia  molti  ve  ne  ha  fra  di  loro  che 
congiunsero  amor  di  sincera  verità  a  sana  critica  ;  tra  i  quali  cite- 
remo i  tedeschi  Ottone  vescovo  di  Frisinga  (-J-  1153),  Eagevino  con- 
tinuatore di  Ottone  (2)  (v.  11G2),  l'autore  anonimo  della  Cronaca 
regia  coloniese  (3),  il  francese  Roberto  del  Monte  (-)-  1186),  gl'inglesi 
Guglielmo  Neobrigense    (-|- 1218) ,    Giovanni    di   Salisbury  (f  1180), 


(1)  Mentre  io  già  m'era  non  poco  inoltrato  nel  mio  lavoro  apparve  nella 
Rivista  storica  italiana  dello  scorso  settembre  1884  la  Memoria  del  eh.  Prof. 
Giuseppe  Cerrato  col  titolo:  La  famiglia  di  Guglielmo  il  Vecchio  Marchese 
di  Monferrato  nel  xn  secolo:  e,  come  credo,  circa  lo  stesso  tempo  l'articolo  sul 
Bel  Cavaliere  di  liambaldo  di  Vaqueiras.  Mi  parve  tuttavia  di  non  dover  de- 
sistere dal  mio  lavoro,  sì  per  nulti  punti  nuovi  che  vi  ho  svolti,  sì  per  non  poche 
prove  e  documenti  che  io  ebbi  la  sorte  di  scoprire  o  di  mettere  in  più  chiara  luce. 

(2)  Noto  finora  sotto  nome  di  Radevico. 

(3)  Quest'opera  è  stata  finora  citata  sotto  varii  nomi,  Annali  di  Colonia, 
Godefrido  monaco  di  S.  Pantaleone,  Monaco  di  Colonia,  Annali  Massimi 
di  Colonia;  l'ultimo  nome  datole  nella  Collezione  del  Pertz  è  di  Cronaca  regia 
coloniese. 
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Benedetto  Petroburgense ,  i  palestini  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro 
(f  v.  1184)  ed  Ernoul  (v.  1224),  gl'italiani  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona (-j-  1215)  e  Tolosano  canonico  di  Faenza  (v.  1236)  e  il  greco 
Niceta  Coniate  (v.  1208)  ,  dai  quali  desunsero  e  copiarono  altri  molti. 
Che  siavi  stato  alcuno  in  quell'età,  il  quale  studiatamente  componesse 
una  storia  dei  Marchesi  di  Monferrato  fu,  non  è  molto,  opinione  del 
tedesco  sig.  Dove;  ma  le  contraddissero  e  le  si  opposero  quasi  tutti  gli 
eruditi.  Il  fatto  è  che,  ove  pure  tale  storia  fosse  stata  composta,  ora 
se  n'è  perduta  ogni  traccia,  ed  è  per  lo  meno  inutile  parlarne. 

Degli  scrittori  che  mentovati  abbiamo,  siccome  era  in  essi  grande 
l'amore  per  la  verità,  e  scrivevano  o  ciò  che  aveano  veduto  essi  stessi, 
oppure  aveano  saputo  per  relazioni  di  testimonii  oculari  ,  grande  è 
l'autorità  e  prezioso  l'uso  pel  nostro  proposito.  Vero  è  che  essi  ge- 
neralmente non  parlano  dei  nostri  Marchesi  che  per  incidenza,  cioè 
per  lo  più  a  cagione  di  avvenimenti  di  interesse  generale,  come  sa- 
rebbe a  dire  le  Crociate,  la  lotta  dell'imperatore  Federico  I  coi  Comuni 
italiani  e  simili  ;  pure  non  è  tanto  rado  che  convenga  loro  di  par- 
larne :  poiché  in  quel  periodo  appunto  i  Marchesi  di  Monferrato 
presero  assai  parte  a  tali  avvenimenti  d'indole  generale.  Essendo  essi 
per  la  massima  parte  stranieri  all'Italia  ,  e  non  parlando  dei  Mar- 
chesi nostri  che  per  incidenza,  non  è  difficile  l'incontrare  di  quegli 
errori  che  sono  più  proprii  di  scrittori  che  scrivono  di  cose  lontane 
e  di  altra  nazione  ,  cioè  storpiature  di  nomi  proprii  e  sbagli  nelle 
date.  Contuttociò  ,  eziandio  in  tali  errori  non  si  dilungano  troppo 
dal  vero,  ne  sono  difficili  a  correggersi.  Così,  per  citar  un  esempio, 
il  boemo  Cosma  ,  nel  racconto  delle  gesto  militari  del  suo  vescovo 
Daniele  nel  seguito  di  Federico  Barbarossa  ,  invece  di  chiamare  il 
Marchese  di  Monferrato  col  suo  nome  di  Guglielmo  lo  chiama  Ugo: 
un  altro  lo  chiama  Reineri  ;  altri  storpiano  il  nomo  di  Monferrato 
dicendo  Monte  Fetran,  Monteferreo,  Monte  Fcrranto  e  che  so  io. 

Fra  gli  scrittori  antichi ,  sebbene  non  contemporaneo ,  annovero 
Jacopo  d'Acqui,  il  quale  molto  si  discosta  dai  precedenti  e  pel  tempo, 
poiché  egli  scrisse  nel  principio  del  secolo  xiv  ,  e  pel  merito.  Egli 
raccolse  senza  discernimento  racconti  veri  e  novellette  volgari,  e  senza 
ordine  alcuno  insieme  le  confuse  in  un'Opera  ,  che  diresti  piuttosto 
zibaldone,  di  rozzo  dettato,  cui  die  lo  strano  titolo  di  Cronaca  del- 
l'immagine del  mondo:  Chronicon  imaginis  mundi.  Il  Muratori  di- 
spregiolla,  né  volle  accoglierla  nella  sua  grande  raccolta  degli  Scrittori 
di  cose  italiane. 

Essa  fu  edita  la  prima  volta  per  cura  di  Gustavo  Avogadro  nel 
1845  nei  Monumenta  Historiae  Patriae,  e  noi  dobbiamo  tenerne  conto 
pei  seguenti  rispetti.  Costui  fu  l'unico  delle  regioni  subalpino  che  un 
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secolo  e  mezzo  dopo  il'  marchese  Guglielmo  scrivesse  di  lui,  de'suoi 
figli,  delle  sue  geste  e  dell'origine  del  casato;  e,  come  a  scrittor  pie- 
montese clie  narrava  avvenimenti  della  sua  patria,  scrittori  d'altre 
parti  d'Italia  prestarono  fede,  e  gli  errori  di  lui  confidentemente  ac- 
colsero e  tramandarono  ai  posteri  (1).  Laonde  gli  errori  del  Chronicon 
si  devono  più  sottilmente  indagare  e  più  istantemente  combattere.  Ciò 
poi  che  in  esso  non  si  può  arguire  di  falsità  (poiché  ne  tutto  è  falso 
in  lui,  ne  egli  punto  si  propose  di  dir  il  falso),  puossi  e  devesi  usare 
con  prudenza,  e  accettarlo  per  vero  se  tale  si  provi  da  altri  riscontri, 
o  per  probabile  almeno  ,  di  quella  probabilità  che  hanno  le  antiche 
tradizioni  popolari. 

Mediani  per  ragione  dell'età  in  cui  vissero,  cioè  nel  secolo  xv  e 
xvi,  tra  gli  antichi  e  i  nuovi,  sono  per  avventura  quei  pochi  scrittori 
che  di  proposito  stesero  la  storia  della  famiglia  marchionale  di  Mon- 
ferrato. Essi  sono  Galeotto  del  Carretto  e  Benvenuto  di  San  Giorgio, 
ed  anche  Gioffredo  della  Chiesa  che  sì  frequentemente  ne  parla  nella 
sua  Cronaca  di  Saluzzo,  dei  quali,  pel  frequente  uso  che  ne  faremo, 
è  qui  da  darsi  una  succinta  notizia. 

Gioffredo  dell'antica  famiglia  saluzzese  Della  Chiesa  nacque  verso 
il  1394.  Egli  sostenne  in  patria  e  presso  il  marchese  Ludovico  I  ono- 
revoli uffìcii,  dei  quali  e  della  benevolenza  del  suo  principe  valendosi, 
ebbe  agio  di  consultare  molte  antiche  carte  riguardanti  la  famiglia 
marchionale  di  Saluzzo  e  quella  di  Monferrato.  Di  queste  si  servì  , 
e  non  poche  di  esse  inserì  nell'opera  sua  intitolata  da  lui  «  Arbore 
et  genealogia  dell'illustre  Casa  di  Salucio  »;  ma  con  miglior  ragione 
detta  dal  Muletti ,  che  pel  primo  la  die  alle  stampe  «  Cronaca  di 
Saluzzo  ».  Questa  fu  la  prima  storia  scritta  tra  noi  in  lingua  ita- 
liana, e  coi  sussidi  della  diplomatica.  Gioffredo  morì  a  Parigi  verso 
il  1453. 

Galeotto,  nato  da  una  famiglia  che  proveniva  dall'antico  stipite 
dei  Del  Carretto  Signori  di  Finale  ,  e  che  per  ragione  di  politiche 
vicende  s'era  rifuggita  alla  Corte  dei  Marchesi  di  Monferrato,  si  sa 
aver  sostenuti  fin  dal  1495  nobili  ufficii  presso  questi  Principi.  Fu 
egli  insieme  poeta  e  storico  ,  poiché  scrisse  nel  1502  la  Sofonisba  , 
prima  tragedia  italiana,  e  fin  dal  1493  avea  dato  fuori  la  sua  «  Cro- 
naca del  Monferrato  »  scritta  per  comando  del  marchese  Bonifacio  V, 
la  quale  più  tardi ,  per  comando  del  marchese  Guglielmo  IX ,  con- 
tinuò sino  all'anno  1530,  nel  quale  si  crede  che  egli  ancora  morisse. 

Benvenuto  di  San  Giorgio,  dell'antica  famiglia  dei  conti  di  Bian- 


(1)  Così  Pipino  da  Bologna  (R.  I.  8.  IX):  Marin  Sanuto,  De  orìgine  urbis 
Venetac  (XXII):  Giovanni  de1  Mussi  nelle  Cronache  piacentine  {XVI). 
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drate ,  ancli'egli  vissuto  neij^rimi  impieghi  della  Corte  Monferrina, 
si  pose  a  scrivere  la  storia  del  Monferrato  servendosi  delle  opere  di 
Galeotto,  che  copiò  tutte  di  sua  mano,  facendovi  la  preziosa  aggiunta 
d'inserirvi  nella  loro  integrità  antiche  carte  e  strumenti  riguardanti 
la  famiglia  marchionale.  Scrisse  due  Cronache,  una  in  italiano,  edita 
dal  Muratori  nel  Tomo  XXIII  dei  E.  I.  S.,  e  va  sino  all'anno  1490, 
l'altra  in  latino  che  secondo  l'Avogadro,  il  quale  ne  curò  la  stampa 
nei  Mon.  H.  P.  Script.  Ili,  non  è  che  un  compendio  dell'italiana, 
e  va  sino  al  1518.  Morì  egli  addì  8  settembre  del  1527.  Il  pregio 
principale  di  questi  autori  sta  nei  documenti,  che  essi  recarono  per 
intero  o  di  cui  si  servirono  ;  nel  resto,  vivendo  essi  in  un  tempo,  in 
cui  la  critica  era  ancora  bambina  ,  le  loro  asserzioni  molto  hanno 
bisogno  di  essere  riscontrate. 

Nel  periodo  di  tempo  che  va  dal  principio  del  secolo  xvi  sino  al 
principio  del  secolo  presente,  niuno  vi  fu  che  si  accingesse  di  proposito 
a  scrivere  la  storia  dei'  Marchesi  di  Monferrato,  e  quelli  che  per  in- 
diretto ne  parlarono,  si  contentarono  di  copiare  le  narrazioni  prece- 
denti, accettandole  senza  vagliarle.  Nel  che  in  parte  erano  degni  di 
scusa  ;  poiché  gli  stessi  libri  di  Gioffredo,  di  Galeotto  e  di  Benvenuto 
non  si  aveano  facilmente  alla  mano.  I  libri  dei  due  primi  non  erano 
mai  stati  stampati ,  e  del  terzo  ,  come  già  lamentava  il  Muratori , 
erano  le  copie  assai  rare  a  trovarsi.  Aggiungasi  ancora  la  difficoltà 
proveniente  dall'alterazione  di  antichi  documenti  che  per  smania  di 
rendere  più  gloriose  lo  nostre  antichità  fecero  taluni  sul  finire  del 
secolo  scorso  ,  come  il  Meyranesio  e  lo  Sciavo.  Quindi  è  tanto  più 
degna  d'essere  commendata  l'opera  per  i  suoi  tempi  insigne  del  ca- 
nonico Moriondo,  sul  genere  di  quelle,  che  ora  tanto  crebbero  in  van- 
taggio dei  buoni  studii ,  dico  la  raccolta  dei  documenti  riguardanti 
la  famiglia  aleramica  (1). 

Venendo  infine  ai  tempi  a  noi  più  vicini,  ognun  sa  che  il  forte 
impulso  dato  agli  studii  di  Storia  patria  dall'inclito  re  Carlo  Alberto, 
massime  colla  creazione  della  Deputazione  di  Storia  Patria  e  la  pub- 
blicazione dei  «  Monumenta  Historiae  Patriae  »,  e  i  mezzi  che  ora 
si  hanno  di  fare  investigazioni  e  adunar  materiali,  mezzi  immensa- 


(1)  Quest'opera  porta  il  titolo:  Monumenta  Aquensia  adiectae  sunt  plures 
Alexandrixe  ac  fìnitimarum  Pcdemontanae  ditionis  Provinciarnm  Chartae  et 
Chronicae,  cum  Collectione  Diplomatica  ac  TabuUa  Genealogicis  antiquas 
Marchionum  Montisf errati  etc.  Orùjines  enucìeantibus,  in  due  voi.,  Torino  1789, 
1790,  Tip.  Elegia.  —  Mi  sia  lecito  esprimere  il  voto  che  di  quest'opera,  dive- 
nuta oramai  rarissima,  si  faccia  una  nuova  edizione  più  conforme  alle  esigenze 
della  critica  ed  ai  progressi  delle  scienze  storiche. 
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mente  superiori  a  quelli  di  cui  potevano  disporre  gli  avi  nostri,  se- 
gnarono una  nuova  via  nello  studio  della  patria  storia  ,  via  che  fu 
già  egregiamente  battuta  da  molti  e  con  felici  risultati.  Tuttavia 
molto  rimane  ancora  da  fare;  e  per  dir  solo  del  secolo  xu,  la  storia 
de'  conti  di  Savoia  Amedeo  III,  Umberto  III  e  Tommaso  I,  quella 
dei  Marchesi  di  Monferrato,  dei  Marchesi  di  Saluzzo  ,  dei  Comuni 
d'  Asti-,  di  Vercelli ,  d' Ivrea  ,  tutta  la  storia  antica  ecclesiastica 
piemontese  ,  giacciono  ancora  avvolte  in  moltissime  oscurità  ,  in- 
certezze e  lacune.  Forse  anche  taluno  potrebbe  lamentare  che  le 
fatiche  di  non  pochi,  i  quali  si  volsero  ad  illustrare  le  storie  locali 
di  piccoli  paesi ,  siano  rimaste  meno  utili  per  ciò  che  essi  non  ab- 
bastanza si  approfittarono  dei  mezzi  e  delle  cognizioni  che  la  gene- 
rosità dei  Sovrani  o  gli  studii  dei  precedenti  scrittori  aveano  fatto 
patrimonio  comune  degli  studiosi.  Il  che  ho  voluto  dire  non  tanto 
a  rimprovero  dei  passati ,  quanto  a  ricordo  dei  presenti  ed  eccita- 
mento dei  futuri,  i  quali  bramo  che  meglio  riescano  di  ciò  che  a  me 
fu  possibile  in  modestissima  cerchia  di  fare  ;  e  così  grazie  alle  fatiche 
de'  suoi  figli  brilli  di  vivida  luce  la  storia  non  ingloriosa  della  nostra 
diletta  patria. 


CAPO  I. 
Genitori  del  marchese  Guglielmo, 


Intorno  al  padre  del  marchese  Guglielmo  errò  gravemente 
Jacopo  d'Acqui,  scrivendo  che  egli  si  chiamò  Bonifazio.  «  Post 
Aleramum,  primus  marchio  in  partes  Montis  ferrati  fuit 
Guillehnas  eias  fdius.  Post  quem  sequitur  Bonifatius  eius 
filius.  Venit  filius  Bonifatii  Guillelmus  senex  (*)  ».  Ad  errar 
così  fu  egli  il  solo,  per  quanto  io  so,  degli  antichi  scrittori  @K 
Imperocché  tutti  i  Cronisti  ed  i  documenti  concordemente  af- 
fermano che  padre  del  marchese  Guglielmo  fu  Rinieri. 

Gioffredo  della  Chiesa  dice  che  il  re  Luigi  VII  e  l'impe- 


(1)  Chronicon  imaginis  mundi.  Mon.  Ilist.  Patriae,  Script.  Ili,  pag.  1538. 

(2)  Tra  i  moderni  commise  lo  stesso  errore  l'annotatore  di  Guglielmo  Tirio 
nella  bella  edizione  degli  Storici  delle  Crociate.  Parigi  1844.  Volendo  egli  cor- 
reggere Guglielmo  Tirio,  il  quale  aveva  asserito  il  nostro  marchese  Guglielmo, 
essere  stato  zio  materno  di  Luigi  VII,  cosi  nota  al  Capo  XIII  del  Libro  XXI 
(Historiens  Occidentaux,  Tome  1",  2mr  partie):  «  Matrem  habuit  Ludovicus  VII 
Adelaidem  lLumberti  Sabaudiae  comitis  filiam,  cuius  Humberti  sororem  Con- 
stantiam  duxerat  Bonifatius  II,  marchio  de  Monte  ferrato,  Willelmi  senioris 
pater.  Non  erat  ergo  Adelaidis  frater  Willelmus  senior  sed  consobrinus,  nisi 
vocem  fratrem  prò  consobrino  adhibuerit  Nostcr  ut  saepe  Romani:  «  Q.  Me- 
tellum  Nepotem  fratrem  dicit  P.  Clodii  Pulchri ,  cani  e^ent  duarum  soro- 
fum  filii.  Cicero  in  Senatu,  10.  »  In  questa  nota  v'  è  anche  la  confusione  di 
Umberto  II,  che  fu  padre  di  Adelaide,  con  Umberto  III,  che  fu  fratello  di  essa 
e  che  alcune  antiche  genealogie  dicono  essere  stato  non  cognato,  ma  suocero  di 
un  marchese  Bonifacio  di  Monferrato. 
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ratore  Corrado  andarono  alla  2l  Crociata  «  e  con  essi  era 
Guglielmo  vecchio  Marchese  di  Monferrato,  figliuolo  di  Rai- 
nerio  W  ».  Galeotto  del  Carretto  nel  capo  intitolato  Bay  nero 
primo  afferma  di  costui  che  «  ebbe  un  figliuolo  detto  Gu- 
glielmo il  vecchio,  ed  una  figliuola  la  quale  fu  maritata  al 
conte  Guido  di  Biandrate  (2)  » .  Lo  stesso  ripete  Benvenuto  di 
S.  Giorgio  :  «  Guliehnus  senex,  Baynerii  ut  dixi,  filius  $)  » . 

Dei  documenti  ci  basti  citare  la  donazione  fatta  nel  marzo 
del  1133  al  monastero  di  Locedio,  dove  compaiono  il  marchese 
Rinieri  e  Gisla  sua  moglie  e  il  nostro  Guglielmo  filius  jam 
dicti  Baynerii  (4)  :  ed  il  privilegio  dal  marchese  Guglielmo 
conceduto  nel  1158  agli  uomini  di  Gazingo,  dove  egli  si  dice 
«  filius  quondam  Bainerii  (5)  » . 

Davanti  a  tale  chiarezza  e  concordia  di  testimonianze,  io 
dovrei  senz'altro  passar  oltre.  Ma  quelli  che  a  prova  conoscono 
la  copia  delle  inesattezze  ed  errori  che  sul  conto  del  marchese 
Guglielmo  e  della  famiglia  di  Monferrato  si  sono  accumulati, 
non  reputeranno  inutile  che  io  mi  fermi  un  tratto  a  rilevare 
il  grave  abbaglio,  già  notato  dal  Moriondo  (%  in  cui  per  ri- 


(1)  Nel  Capo  Della  Casa  dei  Marchesi  di  Busca.  Moti.  Hist.  Patriae,  pag.  872. 

(2)  Man.  Hist.  Patriae,  III,  pag.  1039. 

(3)  Ibid.  pag.  1308. 

(4)  MoRroxDO,  Monumenta  Aquensis  historiae,  parte  1%  pag.  50.  V.  infra 
Documento  I. 

(5)  Ibid.  pag.  60. 

(fi)  «  Quidam  putavit  ad  Rainerium  Monferratensem  scriptam  epistolam  a 
S.  Damiano,  quae  in  Lib.  VII,  n.  17  inscribitur  D.  Rainerio  Marchioni,  sicut 
etiam  Guillam  Comitissam,  ad  quam  missa  epistola  sequens,  n.  18  eiusdem 
Monferratensis  M.  uxorem  esse.  At  qui  haec  opinantur  haud  advertunt  a  Mu- 
ratorio  Antiq.  M.  Aevi  Tom.  1.  Dissert  VI.  De  Marchionibus,  col.  304,  jam 
proditum  querndain  Rainerium  Thusciae  Marchionem  floruisse  circa  haec  tem- 
pora, cui  apprime  conveniunt  quae  in  iisdem  litteris  habet  S.  Damianus.  Ex 
iis  enim  eruitur  Rainerium  duas  uxores  accepisse,  prima  N.  N.  ex  qua  habuit 
M.  Uguccionem  et  Comitem  Umbertum,  cuius  uxoris  repentinam  mortela  refert 
Damianus:  secunda  vero  Guilla  ex  qua  non  constat  filios  genuisse  ».  Vrol.  2; 
col.  832,  nota  11.  Dall'ultimo    periodo    si   vede    che   il   Moriondo  non    lesse  la 
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guardo  al  Einieri  padre  del  marchese  Guglielmo,  cadde  il 
dotto  Ducange.  Egli  nell'  albero  genealogico  dei  Marchesi  di 
Monferrato,  riferito  in  fine  della  sua  Histoire  de  Constantinople, 
ascrisse  a  questa  famiglia  quel  Rinieri,  a  cui  S.  Pier  Damiano 
scrisse  la  sua  lettera  17a  del  Lib.  VII,  e  per  conseguente 
pose  quale  stipite  della  famiglia  marchionale  del  Monferrato 
Uguccione  padre  del  medesimo  Einieri.  La  novità  stessa  di 
questa  opinione  sarebbe  già  tanto  grave  pregiudizio  contro  di 
essa,  che  ove  anche  altri  argomenti  non  fossero,  basterebbe  da 
sola  ad  oppugnarla.  Imperocché  mentre  tutte  le  antiche  me- 
morie e  gli  scrittori  sono  d'accordo  nel  fare  risalire  ad  Ale- 
rame  l'origine  elei  Marchesi  di  Monferrato,  è  strano  il  pre- 
sentarsi come  stipite  di  quella  un  Uguccione  di  cui  nessuno 
parlò  mai.  Inoltre  la  moglie  del  marchese  Einieri  di  Mon- 
ferrato ebbe  nome  Gisla ,  mentre  la  sposa  del  Einieri ,  a 
cui  scrisse  S.  Pier  Damiano,  cbiamavasi  Guilla;  diversità  di 
nomi  sufficiente  a  farci  avvertiti  della  diversità  delle  persone. 
Infine  vi  è  pur  la  diversità  de'  tempi,  nei  quali  vissero  i 
due  Einieri,  imperocché  il  Einieri  che  fu  in  relazione  con 
S.  Pier  Damiano  morì  prima  del  1090,  mentre  il  Einieri  di 
Monferrato  visse  almeno  fino  al  11  o3.  Le  quali  diversità  sì 
notevoli  c'inclinano  a  pensare,  per  l'onore  del  Ducange,  che 
l'albero  genealogico  da  lui  disegnato  non  fosse  nella  sua  in- 
tenzione più  che  un  abbozzo,  il  quale  forse  ci  ripromettevasi 
di  poter  compiere  a  miglior  agio.  Nondimeno  affili  di  togliere 
che  l'autorità  di  un  così  erudito  uomo  tenga  sospeso  ed  in- 
certo qualche  studioso  investigatore  di  antichità  patrie,  noi 
crediamo  ben  fatto  dichiarare   qui  sulle  orme  del  Muratori  e 


lettera  di  S.  Pier  Damiano  a  Guilla  dove  Uguccione  è  detto  suocero  di  Einieri, 
e  fratello  uterino  di  Uberto.  «  Soceri  tui,  Ugutìonis  scilicet  Marchionis  ute- 
rinus  frater  olim  full  cornea  Ubertus  ».  S.  Tetri  Damiani.  Op.  Omnia  nunc 
primurn  collecta  studio  ac  labore  D.  Constantini  Caietani,  Parisiis  174:]. 
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del  Mittarelli,  chi  fossero  i  marchesi  Rinieri,  dei  quali  occorre 
il  nome  nelle  opere  di  S.  Pier  Damiano. 

Il  Muratori  nelle  sue  Antichità  Italiane  del  Medio  Evo 
diede  un  albero  genealogico  di  certi ,  che  egli  trovò  intitolati 
marchesi  di  Toscana  nel  secolo  xi,  e  sebbene  gli  facesse  qual- 
che difficoltà  il  vedere  questo  titolo  di  marchese  di  Toscana, 
portato  contemporaneamente  da  costoro  e  dai  progenitori  della 
contessa  Matilde,  tuttavia  dovette  ammettere  che  quelli  insieme 
col  titolo  aveano  pure  dominio  d'una  parte  almeno  della  Toscana 
di  quella  cioè  che  confina  coll'Umbria,  e  nominatamente  di 
Montepulciano.  Il  P.  Mittarelli  negli  Annali  del  suo  Ordine 
Camaldolese,  i  quali  egli  compose  insieme  col  P.  Costadoni, 
dovendo  spiegare  chi  fossero  i  marchesi  Rinieri,  de'  quali  ra- 
gionò S.  Pier  Damiano,  dimostrò  che  erano  quegli  stessi  di  cui 
pochi  anni  avanti  il  Muratori  avea  tessuto  l'albero  genealogico 
nelle  sue  Antichità  Medioevali.  Il  Repetti  poi  crede  che  essi 
fossero  della  famiglia  Bourbon  del  Monte.  (1)  Noi  recheremo 
per  intero  qui  tradotte  le  parole  del  P.  Mittarelli,  le  quali 
faranno  sparire  pel  futuro  ogni  dubbiezza  su  questo  punto, 
vale  a  dire  che  i  marchesi  Rinieri  amici  di  S.  Pier  Damiano 
e  pel  tempo  e  pel  luogo  non  sono  da  confondersi  col  Marchese 
omonimo  di  Monferrato. 

"  Rinieri  I  fu  figlio  del  conte  Guido  e  marito  di  Gual- 
"  drada,  secondochè  dice  Cosmo  della  Rena  (Serie  dei  Duchi, 
"  pag.  155):  a  lui  accenna  il  Damiano  nella  vita  di  S.  Romualdo 
"  (Capi  39  e  40)  con  quelle  parole  «  qui  postmodum  Tini- 
"  sciae  Marchio  factus  est  »  Trovasi  egli  nominato  marchese  e 
"  duca  di  Toscana  negli  anni  1012,  1014  e  101G,  come  testò 
"  diremo.  È  nominato  da  Ermanno  Contratto  nella  Cronaca,  al- 
"  l'anno  1027,  dove    si  dice  che  il  re    Corrado  celebrato  il 


(1)  Dizionario  Geografico-Fisico-Storico  della  Toscana,  Firenze,  183343, 
Art.  Castiglion  Fiorentino. 
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"  S.  Natale  in  Ivrea,  andò  pia  innanzi  in  Italia  e  ricevette  in 
"  dedizione  Lucca  col  marchese  Raineri.  Lo  stesso  dice  Wip- 
"  pone  nella  Yita  di  Corrado  il  Salico  imperatore.  In  quell'occa- 
"  sione  egli  '  fu  senza  difficoltà  tolto  dal  governo  della  Toscana. 
"  Trovasi  ancora  il  suo  nome  all'anno  1047  presso  il  Muratori 
"  (Antiq.  Ital.  Medii  Aevi,  tom.  1,  col.  301)  in  una  membrana 
•è  dell'Archivio  Capitolare  di  Arezzo,  scritta  nell'anno  dell'In- 
"  carnazione  104S,  ed  in  cui  si  leggono  le  seguenti  parole: 
u  Bum  in  Bei  nomine  in  comitatu  Aretino  infra  palatium  do- 
iC  mus  Sancti  Donati  resideret  Herimannus  misstis  Bomini 
"  Henrici piissimi  regis;  simulque  cum  eo  Ugo  filius  Raginerii 
"  quomdam  Marchionis.  »  Ugo,  Uguccio,  Uguzzone  o  Uguic- 
"  cione  sono  forme  diverse  di  un  solo  nome  indicante  il  figlio  di 
i;  Rinieri  I  „. 

*•  Uguccione,  al  par  di  suo  padre  Einieri,  trovasi  insignito 
"  del  titolo  di  Marchese,  come  nella  carta  (Muratori,  loc.  cit., 
"  pag.  302)  di  decisiva  sentenza  tra  i  Canonici  di  S.  Donato  e 
'•  i  ministeriali  di  Uguccione,  figlio  del  marchese  Einieri,  del- 
"  Tanno  1044,  dove  leggesi:  «  Beinde  ex  consensu  ambarum 
"  partium  et  jussione  supradicti  Uguicionis  Marchionis  fe- 
"  cerunt  venire  in  eodem  loco  Fossato  bonos  homines  de 
u  Polliciano  ecc.  »  Lo  stesso  Ugo  marchese  è  ancora  ricordato 
"  come  vivente  in  una  carta  del  1051  appartenente  all'Archivio 
"  di  Fontebuono  (Monastero  presso  Camaldoli)  dove  si  dice, 
"  Ugonem  Marchionem  ter  ras  habere  confines  colle  terre  del 
"  Monastero  di  Pratalia  ,,. 

"  Fratello  uterino  del  marchese  Uguccione  fu  il  conte  Uberto, 
"  di  cui  il  Damiano  fa  menzione  nella  lettera  alla  contessa 
"  Guilla  (ep.  XVIII,  lib.  VII)  a  proposito  della  moglie  di  detto 
"  Uberto.  Sorella  pure  di  Uguccione  era  Sofia  sorella  e  figlia 
"  di  due  Marchesi  cioè  sorella  di  Uguccione  e  figlia  di  Rinieri; 
"  di  essa  parla  il  Damiano  nell'opuscolo  a  Bianca  contessa  e 
"  monaca.  Il  marchese  Ugo  od  Uguccione  morì  o  prima  dell'anno 

2     Savio,  Il  marchese  Guylielrr<o  111. 
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"  1059  o  forse  in  quell'almo;  imperocché  in  una  carta  del- 
"  l'Archivio  Pisano  trovasi  che  una  cotale  vendette  una  por- 
••  zione  di  un  suo  monte  a  Raineri  figlio  delia  buona  memoria 
"  di  Uguiccione  che  fu  marchese,  dell'anno  dell'Incarnazione 
"  1060  (stile  pisano)  ai  dieci  avanti  le  calende  d'Agosto,  in- 
"  dizione  duodecima,  ossia  dell'anno  1059,  secondo  lo  stile 
"  romano  (Muratori,  op.  cit,  tom.  Ili,  pag.  1087).  Nello  stesso 
"  anno  però  trovasi  il  medesimo  Rinieri  nominato  figlio  di 
"  Uguiccione  duca  e  marchese ,  senza  aggiungere  al  nome  di 
"  costui  la  frase  di  buona  memoria,  cioè  nel  placito,  tenuto 
"  davanti  a  Gottifredi  duca  e  marchese  di  Toscana,  in  favore 
"  dei  Canonici  di  Arezzo  (Muratori,  op.  cit.  tom.  I,  pag.  301). 
"  Nel  1066  in  ottobre  Rinieri,  figlio  del  fu  Ugone  marchese, 
"  dà  all'eremo  di  Camaldoli  ed  a  Rustico  priore  due  mansi 
"  nella  pieve  di  S.  Maria  di*Chio  detta  al  Pino.  Nello  stesso 
"  anno  il  detto  Rinieri  (II)  stando  nel  colle  dove  era  costrutta 
"  la  chiesa  di  S.  Savino  martire,  presso  alla  Pieve  di  S.  Maria 
"  di  Ohio  fece  pubblicamente  bandire  che  niuno  osasse  recare 
"  sfregio  o  danno  agli  eremiti  di  Camaldoli.  Ancora  di  quel- 
"  l'anno  Enrico,  figlio  del  quondam  Ugone  che  fu  marchese, 
"  offrì  allo  stesso  eremo  la  sua  porzione  della  chiesa  di  S.  Sa- 
"  vino,  appellata  del  Colle,  dentro  la  pievania  di  S.  Maria  di 
"  Chio.  Ciò  risulta  da  carte  dell'Archivio  di  Fontebuono;  da 
"  cui  veniamo  a  scoprire  che  Rinieri  (II),  il  quale  almeno 
"dall'anno  1059  succedette  nel  marchesato  a  suo  padre 
"  Uguccione ,  ebbe  un  fratello  per  nome  Enrico ,  figlio  ancor 
"  egli  di  Uguccione  duca  e  marchese.  A  questo  Rinieri  II  mar- 
"  chese  scrisse  il  Damiano  una  lettera  ed  un'altra  a  Guilla, 
"  moglie  di  lui  (Lib.  VII,  ep.  XYII  e  XVIII);  dalla  quale 
"  ultima  rilevasi  che  il  Rinieri  II  marito  di  Guilla  ,  non  fu 
"  altrimenti  fratello  di  Uguccione,  siccome  è  scritto  nella  serie 
"  di  Cosmo  della  Rena,  ma  figlio,  dicendo  aperto  il  Damiano 
"  che  Uberto  fu  fratello  uterino  del  marchese  Uguccione  suo- 
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"  cero  di  G-uilla,  sposa  di  Kinieri  IL  Nel  1068  Guinizo 
"  monaco  camaldolese  comprò  a  nome  dell'eremo  di  Camaldoli 
"  una  terra  di  Imizia  figlia  di  Azo,  per  consensum  Beinerii 
"  quondam  Ugonis  qui  fuit  Marchio,  ipsius  venditricis  Domini, 
"  (dal  Cartario  dello  stesso  Eremo).  Leggesi  nel  diploma  di 
"  Enrico  IV  che  con  lui  erano  a  Sutri  il  marchese  Alberto  e 
"  Beinerius  item  marcino.  Lo  pubblicò  l'Ughelli  tomo  III 
"  dell'Italia  Sacra  (pag.  367),  sotto  l'anno  1094,  dove  parla 
"  dei  Vescovi  di  Pisa.  Ma  come  osservarono  il  Tronti  ed  il 
"  Muratori  (op.  cit.  tomo  I,  pag.  303),  quel  diploma  appartiene 
"  all'anno  1084,  poiché  nella  data  si  legge  indictione  septima 
"  anno  Domini  Henrici  regis  quarti  Bomanorum  Imperatoria 
"  tertii  regni  XXVIII,  imperii  I,  le  quali  note  cronologiche 
"  indicano  l'anno  1084.  Pertanto  almeno  fino  a  quest'anno  si 
"  deve  dire  sia  vissuto  Einieri  II  marchese,  figlio  di  Uguzzone 
"  duca  e  marchese.  ,,  W 

"  Era  egli  già  certamente  morto  nell'anno  1090,  impe- 
"  rocche  in  una  carta  dell'Archivio  del  Monastero  delle  Sante 
"  Flora  e  Lucilla  di  Arezzo  presso  il  citato  Muratori,  del 
"  suddetto  anno,  leggesi:  «  Manifesta  sum  ego  Caterina  co- 


(1)  Questo  Rinieri  II  noi  crediamo  essere  quel  Kinieri  figlio  di  Uguccione 
a  cui  nel  1075  S.  Gregorio  VII  scrisse  una  lettera  Lib.  II,  47)  e  che  dal  me- 
desimo Papa,  in  un  sinodo  romano  tenuto  nel  1078,  fu  minacciato  di  gravi 
pene  se  non  dava  soddisfazione  per  l'uccisione  da  lui  fatta  di  un  suo  fratello. 
Crediamo  pure  essere  il  medesimo  di  cui  Bertoldo  Costanziense  scrive  essere 
morto  nel  1085  al  par  del  marhese  Adalberto  e  dal  conte  Bosone  tutti  e  tre 
nemici  infensissimi  alla  contessa  Matilde.  V.  Baronio  ad  an.  1078  e  10S5.  La 
nostra  opinione  conferma  il  giudizio  del  Tronci  e  del  Muratori  intorno  alla  pre- 
tesa data  del  1094  e  combina  con  tutte  le  altre  circostanze  storiche  di  quella 
famiglia.  Né  vogliamo  tralasciare  come  il  fratricidio  commesso  da  Rinieri  II  con- 
fermi quanto  il  Damiano  scrivea  a  (nulla,  quando  diventò  sposa  di  lui:  «  Tran- 
sisti sane,  filia,  per  nuptialis  iura  connubii  in  domum  satis  quidem  amplam, 
sed  fateor  male  moratam;  opitms  et  dignitate  conspicuam,  sed  depravata  vi- 
vendi lege  confusam.  Frange  igitur  perversi  ritus  regulam  quam  invenisti,  tolle 
confiscationes  paupcrum ,  injustos  canones  et  ablationes  inhibe  rusticorum  ». 
Epist.  XVIII  del  Lib.  7. 
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"  nùtissa,  quae  Trotta  vocor,  filici  cuiusdam  comitis  et  sum 
''  coniux  Bamerii  filii  quondam  Rainerii  MarcMonis  confi- 
"  teor  etc.  ».  Adunque  Einieri,  terzo  di  questo  nome,  si  deve 
"  porre  all'anno  in  circa  1090.  „  Fin  qui  il  Mittarelli:  dopo 
le  spiegazioni  del  quale  l'albero  genealogico  che  trovasi  presso 
il  Muratori  sarebbe  da  modificarsi  così: 


RISIERI  I. 
1012-1027 

Uguccionb 

IO'»*  t  verso  1059 
1 

Sofia 

Uberto 
figliastro  di  iiaineri 

RlNlERI    li. 
1059-1085 

RlNIERI   III. 
verso   1090. 

i 
Enrico 

Quanto  alla  madre  del  marchese  Guglielmo,  il  Litta  dice  : 
«  Einieri  ebbe  per  moglie  G-isla  figlia  di  un  Guglielmo.  Così 
i  documenti  e  nulla  più,  ma  l'ardore  di  farne  qualche  cosa  di 
grande  si  spinge  a  farla  figlia  del  conte  di  Borgogna,  e  così  sa- 
rebbe sorella  di  Callisto  II  e  vedova  di  Umberto  conte  di 
Savoia  » .  Che  i  genealogisti  sieno  stati  spesse  volte  indotti  dalla 
vaghezza  di  magnificare  le  famiglie  di  cui  ragionavano  a  darci 
come  vere  certe  relazioni  di  parentela,  che  poi  si  scoprirono 
favolose,  siamo  i  primi  a  concederlo,  ma  nel  caso  nostro  non 
si  può  ammettere  il  sospetto  del  Litta,  perchè  Gisla  fu  vera- 
mente figlia  di  Guglielmo  Testardita  di  Borgogna,  sorella  di  Cal- 
listo II  papa,  sposa  in  prime  nozze  di  Umberto  II  di  Savoia, 
a  cui  diede  Amedeo  III  e  Adelaide  poi  regina  di  Francia,  e  in 
seconde  nozze  di  Einieri  di  Monferrato,  che  essa  fé'  padre  di 
Guglielmo  e  di  parecchie  figlie. 

Ciò  è  provato  primieramente  da  quelli  scrittori,  i  quali  af- 
fermano Amedeo  111  di  Savoia  e  il  marchese  Guglielmo  di 
Monferrato  essere  stati  fratelli.  Tra  essi  uno  ve  ne  ha  di  somma 
autorità  nel  presente  argomento,  poiché  oltre  al  merito  che  ebbe 
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di  dotto  e  virtuoso,  fu  eziandio  cognato  del  marchese  Guglielmo. 
Questi  è  Ottone  vescovo  di  Frisinga,  fratello  di  G-iulitta  moglie 
del  nostro  Guglielmo.  Egli  nel  libro  «  De  Gestis  Friderici  I» 
scritto  non  molto  prima  dell'anno  1158  dice,  che  nel  1147 
Luigi  VII  re  di  Francia  condusse  con  sé  in  Palestina  alla  2  '  Cro- 
ciata il  conte  Amedeo  e  il  fratello  di  costui  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  suoizii:  «  Amodeum  Taurinensem  fratremque  eius 
Willehelmum  Marchionem  de  Monferrato  avunculos  suos  M  »  . 
Or  sì  Amedeo  che  Guglielmo  non  altrimenti  erano  zii  di  Luigi  YII, 
che  per  ragione  della  madre  di  lui  Adelaide,  loro  sorella. 

La  stessa  relazione  di  parentela  tra  Guglielmo  e  Luigi  VII 
re  di  Francia  è  attestata  da  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  che 
scrisse  poco  dopo  il  1184  e  che  personalmente  trattò  con  due 
almeno  dei  figli  del  nostro  Marchese,  cioè  con  Guglielmo  Longa- 
spada  e  Einieri.  Discorrendo  della  nobile  nascita  del  Longa- 
spada,  afferma: 

«  Pater  quippe  eius  Domìni  Luduvici Francorum  liegisavun- 
cuhis,  erat  matris  eius  (cioè  di  Adelaide)  videìicet  frater  (intendi 
uterino)  ®  » .  Amedeo  III  di  Savoia  in  una  donazione  fatta 
nel   1137   al   monastero    di   Locedio  chiama   Guglielmo    suo 

fratello:  «  Comes  Amedeus  cum  uxore  stia fecerunt  dona- 

tionem  S.  Mariae  de  Loces.  monasterio  scilicet,  qnod  sitimi  est 
in  terra  Wilìélmi  marchionis  fratria  sui  ».  Umberto  III  poi, 
figlio  di  Amedeo,  in  un'altra  donazione  al  medesimo  monastero 
nel  1147  chiamò  suo  zio  il  marchese  Guglielmo  «  monasterio 
quod  sihim  est  in  terra  Wilìélmi  marchionis  patrm  sui.  »  fó) 


(1)  Lib.  I,  cap.  44. 

(2)  Libro  XXI.  Cap.  13.  Nell'opera  8.  Bernardi  C'arevaJIensis  Genus  il- 
lustre Vetri  Francisci  Chifflettii,  Divionc,  1660,  pag.  4,  dicesi:  «  Comes  Mo- 
rianensis  et  Marchisua  de  Monteferrato  avunculi  regis  in  conspectu  suo  tentoria 
fìxerunt  ».  Moriondo  II,  pag.  770. 

(3)  Moriondo  I,  pag.  52  e  58.  Gli  originali  di  queste  due  donazioni  sono  tra 
le  Carte  dell'Abbazia  di  Locedio  provenienti  dall'eredità  Cavour,  negli  Archivi 
di  Stato. 
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A  quel  modo  che  Guglielmo  di  Monferrato  e  Amedeo  di 
Savoia  sono  chiamati  fratelli  perchè  figli  della  stessa  madre 
Gisla,  così  per  la  stessa  ragione  Adelaide  regina  di  Francia, 
figlia  di  Umberto  II  di  Savoia  e  Giovanna  figlia  del  marchese 
Binieri  sono  dette  sorelle.  La  Cronaca  Anglo-Sassone  W,  la 
Cronaca  di  Simeone  Dunelmense  W  e  Gualtero  nella  vita  di 
Carlo  il  Buono  ^3),  riferiscono  che  nel  1127  Guglielmo  Cliton 
normanno  sposò  la  sorella  della  regina  di  Francia,  di  cui  il 
nome  e  l'origine  si  trova  presso  Orderico  Vitale,  scrittore  an- 
ch'egli,  al  par  de'  precedenti,  della  prima  metà  del  secolo  xn, 
il  quale  dice  che  essa  chiamavasi  Giovanna,  ed  era  figlia  del 
marchese  Einieri  (4). 

Infine,  unicamente  per  ragione  di  Gisla  sua  madre,  Ade- 
laide fu  detta  nipote  di  Callisto  II  e  di  Clemenza  di  Fiandra, 
figli  essi  pure,  come  Gisla,  di  Guglielmo  Testardita  di  Borgogna. 
Nipote  di  Callisto  II  la  chiamò  Sugero  ministro  e  storico  di 
Luigi  VI;  «  strenue  Eccìesiae  jura  disponens  (parla  di  Cal- 
listo II)  amore  et  servitio  Domini  Ludovici  Regis,  et  nobilis 
Adelaidis  reginae  neptis,  aptius  Ecclesiasticis  providebat  ne- 
gotiis.  »  &)  Erimanno  di  Tournay  nel  libro  De  Restauratone 
S.  Martini  Tornacensis  racconta  che  Clemenza  sposa  di  Bai- 
duino  conte  di  Fiandra  e  sorella  di  Callisto  II  voleva  dare 
Adelaide  sua  nipote  in  isposa  a  Baldovino  conte  Montense, 
ma  questi,  dopo  averla  già  accettata,  poscia  la  ricusò  e  tolse 
in  moglie  Iolanda  di  Gueldria,  quand'ecco  che  Adelaide  contro 


(1;  Recueil  de  Historiens  de  France,  Tomo  XIII,  pag.  63;  «  Deinde  cepit  so- 
rorem  Reginae  Franciae  in  uxorera  et  idcirco  dedit  Rex  i  1  li  Comitatum  Flau- 
driae.  »  Da  questa  Cronaca  copiarono  molti  tratti  Rogero  di  Hoveden  e  Simeone 
Dunelmense. 

(2)  «  Data  sili  in  coniugium  sorore  Reginae.  »  Ibid.  pag.  82. 

(3)  «  Qui  Reginae  sororem  nuper  duxerat  uxorern  »  Ibid.  pag.  345.  Gual- 
tero scrisse  prima  del  1130. 

(4j  «  Adeles  regina  sororem  suam  Iohannam  dedit  illi  in  coniugium,  Rainerii 
scilicet  Marchionis  sobolem.  »  Ibid.  pag.  82. 

(5)  Sugercs  in  Vita  Ludov.  IV,  apud  Pagi  ad  ann.  1119,  n.  V. 
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ogni  previsione  fu  sposata  da  Luigi  VI  re  di  Francia,  il  che  fu 
nell'anno  1115  W.  Ci  sembra  pertanto  che  si  debba  con  certezza 
ammettere  come  genitori  del  marchese  Guglielmo  furono  il  mar- 
chese Rinieri  di  Monferrato  e  Gisla  di  Borgogna,  già  vedova  di 
Umberto  II  di  Savoia  e  sorella  di  papa  Callisto  IL 

Il  marchese  Guglielmo  sembra  essere  stato  il  solo  figlio 
maschio  di  Rinieri  e  di  Gisla,  i  quali  ebbero,  come  dicemmo,  pa- 
recchie figlie  e  furono,  oltre  la  Giovanna  summentovata,  Ade- 
lasia  che  poi  si  ritirò  nel  monastero  di  Eocca  delle  Donne, 
un'altra  innominata  che  sposò  il  conte  Guido  di  Biandrate  e  Ma- 
tilde sposa  di  Alberto  marchese  di  Parodi.  Solo  di  costei,  perchè 
trovasi  menzionata  nelle  storie  italiane,  diremo  due  parole. 

Matilde  sposò  Alberto,  soprannominato  Zueta,  marchese  di 
Parodi.  Nell'anno  1145,  questo  Marchese  giurò  l'abitazione  in 
Genova  e  di  far  guerra  coi  Genovesi,  eccetto  se  essi  facessero 
guerra  all'Imperatore  di  Allemagna  o  al  marchese  Guglielmo 
figlio  di -Rinieri,  Marcliionem  Gulielmum  filium  llinierìV). 

La  qual  ultima  eccezione  dimostrerebbe  che  fin  dall'anno 
1145  Alberto  era  stretto  in  parentela  col  marchese  Guglielmo 
di  cui  avea  sposata  la  sorella  Matilde.  Nel  1145,  Alberto, 
guerreggiando  coi  Signori  del  vicino  borgo  di  Castelletto,  fu 
preso  prigioniero  ®.  Per  il  che,  dopo  tre  anni,  cioè  nel  1148, 
la  moglie  di  lui  Matilde  chiese  aiuto  ai  Genovesi  promettendo 


(1)  «  Sed  repente  mirabili  fortuna,  imo  Dei  misericordia  subsequente,  Lu- 
dovico Regi  Francorum  coniugio  est  copulata  ;  huiusque  qui  nunc  rex  est  Ludo- 
vici (VII) ,  aliorumque  Kegis  tiliorum  mater  eflecta ,  quod  prius  non  contigisse 
doluit  (cioè  il  suo  matrimonio  con  Balduino) ,  inde  postmodum  vehementer  exul- 
tavit;  quoniam  magis  voluit  dici  et  esse  Francorum  regina,  quam  Montensis 
Comitissa.  »  Herimannus.  Cap.»33,  Kecueil,  Tomo  XIII,  pag.  398  e  Pertz,  Mon. 
Ger.  Hist.  XIV. 

(2)  Lib.  lurium.  Tom.  I,  pag.  105  nei  Monumenta  Hist.  Patriae. 

(3)  Apparisce  la  sua  cattura  nel  documento  riferito  a  pag.  107  del  Lib.  Iur. 
Tom.  I ,  dove  i  Genovesi  promettono  ai  signori  di  Castelletto  di  non  aiutare  il 
marchese  Alberto,  nel  caso  che  questi  non  adempia  i  patti  promessi  per  la  sua 
liberazione. 
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di  dare  loro  in  feudo  il  Castello  di  Parodi  e  la  metà  della  sua 
Curia  e  di  far  che  il  marchese  suo  marito  adempiesse  questa  con- 
dizione un  mese  dopo  che  fosse  liberato  dalla  cattività.  Acconsen- 
tirono i  Genovesi  e  dati  gli  opportuni  ordini  ai  loro  sudditi  di 
Voltaggio,  di  Montaldo,  di  Flacone,  di  Ameglio  ed  altri  per 
la  guerra  contro  i  Signori  di  Castelletto,  ottennero  la  libera- 
zione del  marchese  Alberto,  il  quale  nel  maggio  di  quello 
stesso  anno  1148  in  un  con  sua  moglie  Matilde  giurò  l'adem- 
pimento delle  pattuite  condizioni  (]).  Matilde  restò  vedova 
prima  del  1166,  poiché  in  quell'anno  già  comparisce  come  si- 
gnore del  Marchesato  di  Parodi  Guglielmo  primogenito  di  Al- 
berto e  Matilde,  ed  il  Caffaro  racconta  come  egli  insieme  collo 
zio  marchese  di  Monferrato  facesse  una  spedizione  per  impa- 
dronirsi del  Castello  di  Parodi  che  stava  in  mano  ai  Genovesi , 
cui  lo  ritolsero  (2).  Grandi  lagnanze  fecero  di  ciò  i  Genovesi  e 
presso  l'Imperatore  che  nel  novembre  di  quell'anno  1166  ritornò 
in  Italia,  e  presso  il  Cancelliere  imperiale  Piinaldo  di  Dassel,  il 
quale  per  dare  qualche  soddisfazione  ai  Genovesi,  nel  dì  13  feb- 


(1)  Le  promesse  di  Matilde,  quelle  dei  Genovesi  e  il  giuramento  di  Alberto 
e  Matilde  stanno  nei  Documenti  CXLT,  CXLII,  CXLIII  del  lib.  Iurium,  Tomo  I. 
Nel  titolo  di  questi  tre  documenti  invece  di  Alberto  Marchese  di  Parodi  è  scritto 
Alberto  Marchese  di  Gavi,  il  che  è  un  errore.  Basta  per  convincersene  il  leg- 
gere il  documento  CXLIII  dove  i  Genovesi  promettono  al  marchese  Alberto  di 
Parodi  che  se  avvenga  loro  di  far  guerra  al  Marchese  di  Gavi  e  di  prendere  Gavi, 
ne  daranno  una  parte  al  Marchese  di  Parodi.  L'errore  potè  forse  venire  dalla 
medesimezza  del  nome  che  aveano  i  due  contemporanei  marchesi  di  Parodi  e  di 
Gavi.  Dal  Documento  dei  12  aprile  1173  a  pag.  274,  ibicì.  si  vede  che  i  figli  di 
Alberto  di  Gavi  erano  Giovanni,  Guglielmo  e  Manfredo,  mentre  i  figli  di  Al- 
berto di  Parodi  erano  Guglielmo  e  Panieri,  come  si  scorge  dal  Documento  del 
10  maggio  1171,  pag.  261. 

(2)  «  Guilielmus  Montisferrati  Marchio,  qui  antea  non  fuerat  tantae  laudis, 
tantaeque  magnitudinis,  eique  Dominus  Fridericus  Imperator  sibi  multos  ho- 
nores  contulerat,  et  villas  et  terras  et  castra  ditioni  et  dominio  eius  suppo- 
suerat,  Iartuensibus  damna  et  incommoda  callide  et  fraudulenter  exquisivit. 
Nam  Ianuensibus  ignorantibus,  suo  exercitu  et  Guilelmus  Sarracenus  secum  et 
mater  soror  praenominati  Marchionis  ad  obsidendum  castrum  Palodii,  quod  tunc 
temporis  a  Ianuensibus  tenebatur,  venerunt  non  obstante  juramento  Ianuensibus 
ab  eodem  Marcinone  antea  facto.  »   Caffaro  ad  ann,  1166  lì.  I.  S.  pag.  312. 
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braio  del  1167,  mise  fuori  un  editto,  in  cui  dopo  avere  enume- 
rate le  citazioni  fatte  al  suo  tribunale  di  Guglielmo  e  Rinieri  di 
Parodi  e  dei  Marchesi  di  Gravi,  li  pose  al  bando  dell'Impero  <1}. 
Il  eh.  Desimoni  ha  con  molta  erudizione  illustrato  la  ge- 
nealogia di  questi  Marchesi  (2\  e  noi  ci  permettiamo  di  inserire 
qui  la  loro  tavola  genealogica  quale  risulta  dalle  prove  che  egli 
ne  ha  recate  : 

ALBERTO 


Alberto  Rufo 

Sp.  GlULITTA 


Ugo 


I 

Oberto 

Brotaporrada 

I 

Alberto 
marchese  di  Corsica 

Guglielmo 
march,  di  Massa, 
nel  1192  giudice 
di  Cagliari:  sposa 

DOMICBLLA     GlOnGIA 

(oppure  Alasia 

che  certo  fu 

madre  di 

Benedetta) 


Guglielmo 

Frano  igeka 

Alberto  Zueta 

sp.  Matilde  di  Monferrato 

-$-  prima  del  1 166 


Guido 

Alberto 

marchese  di  Cavi 

nel  4  12,1  cede  Voltaggio 

ai  Genovesi.  \  173 

j 

Giovanni    Guglielmo    Rinieri 


Guglielmo 
Sarraceno 

t  H09 
nel  1 173  e  71 
e  detto  consan- 
guineo di 
Guglielmo 
march,  di  Massa 


1°  Alberto 

Rinieri        0  n  ,2°2 
^i7l  2°Guglielmo 

f  prima  del  J202 

26  Giugno  1223     3°  RlN'I 
march,  di  Massa  1202 


;ri 


4°  GurDO 

{■  prima  del 

1202 

Fieli. 


Benedetta    Agnese 

Adelasia 
sp.  il  re  Enzo. 


ì 
Opizo 
1223 


Corrado 
1223 


I 

Palodìno 

I 
Corrado 


muruello 

Andrea 

nel  1196  vende  ai  Sarzanesi 

la  sua  parte  di  Monte  Caprione. 


(1)  Quivi  si  lagna  dei  Marchesi  di  Parodi  e  dei  Marchesi  di  Gavi  che  citati 
al  suo  tribunale  non  si  presentarono:  «  Appellavi  Guillielmum  Sarracenum  et 
f rat  rem  eius  et  Marchiones  de  Gavi  apud  Marincum,  ut  de  castro  Paludi,  quod 
iniurio.se  et  violcntcr  occupaverant,  rationem  facerent  Ianucnsibus.  »  Dopo  di 
avere  pronunziato  contro  di  loro  la  sentenza  aggiunge:  «  Et  faciemus  quod  Do- 
minus  Itnperator  praecipiet  Gulielmo  marchioni  Montisferrati  sub  debito  fideli- 
tatis,  ut  praedictis  Marchionibus,  vel  adiutoribus  eorura,  nec  ipse  nec  sui  ho- 
mines  contra   Ianuenses    vel    adiutores    eorura    consilium  vel    auxilium  prest^t 

quamdiu  ipsi  Marchiones  castroni  Palodi  Ianuensibus reddere super- 

sederint.  »  Liber  Iarium.  Tomo  I  in  Mon.  Hist  Patriae. 

(2)  Archivio  8tor.  Itaì.  del  1882.  Art.  Sui  marchesi  di  Massa  in  Luni- 
giana  e  sui  marchesi  di  Parodi. 
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Quanto  al  tempo  in  cui  il  marchese  Guglielmo  cominciò  a 
governare,  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  quello  in  cui  morì  il  marchese 
Rinieri,  ei  pare  che  sia  stato  circa  Tanno  1135,  nel  qual  anno 
addì  24  maggio  già  comparisce  Guglielmo  come  sovrano  del 
Marchesato  (L.  Certo  esso  fu  prima  della  donazione  di  Amedeo  III 
di  Savoia  al  monastero  di  Lucedio,  nel  1137  che  abbiamo  sopra 
riferita  o  almeno  prima  del  3  marzo  1140  nel  qual  dì  Papa  In- 
nocenzo II  in  una  Bolla  designa  Rinieri  colla  frase  illustris  me- 
moriae,  che  lo  indica  già  defunto. 

L'ultimo  atto  in  cui  Rinieri  apparisca  vivente  è  del  gennaio 
del  1135  <2);  sarebbe  morto  pertanto  tra  il  gennaio  ed  il  maggio 
del  1135. 


(1)  In  un  accordo  del  march.  Ardizzone  cogli  Astigiani,  il    quale  noi  ripor- 
tiamo, infra,  Documento  IL 

(2)  Lib.  Iur.  I,  col.  51. 
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CAPO  IL 
Anno  della  morte  del  marchese  Guglielmo, 


L'accertamento  dell'anno  in  cui  morì  il  marchese  Guglielmo 
è  molto  importante  per  risolvere  una  questione  di  assai  rilievo 
per  la  Storia  nostra.  Trattasi  cioè  di  sapere  se  sia  vero  che  il 
marchese  Guglielmo  III  andò  in  Palestina  nel  1187  e  quivi 
cadde  prigione  di  Saladino  nella  battaglia  di  Tiberiade,  come 
raccontano  alcuni  storici  antichi,  oppure  se  chi  andò  in  Palestina 
nel  1187  e  diventò  prigioniero  di  Saladino  sia  stato  il  marchese 
Bonifacio,  come  attestano  i  due  storici,  per  dir  così,  ufficiali  del 
Monferrato,  Benvenuto  di  S.  Giorgio  e  Galeotto  del  Carretto,  i 
quali  anche  dicono  che  Guglielmo  morì  nell'anno  1183.  Vediamo 
le  ragioni  degli  uni  e  degli  altri. 

Guglielmo  Neobrigense,  monaco  inglese  che  scrisse  5  libri 
«  De  rebus  Anglicis  »  dal  10G6  al  1197,  e  morì  verso  il 
1218,  fu  al  certo  uno  dei  primi  a  raccontare  che  il  Marchese 
di  Monferrato,  padre  di  Corrado,  essendosi  recato  in  Palestina 
verso  il  1187,  e  colà  combattendo  contro  gli  Infedeli,  cadde 
prigioniero  di  Saladino  nella  battaglia  di  Tiberiade  e  solo  nel 
seguente  anno  riebbe  la  libertà  in  cambio  d'un  turco  prigio- 
niero di  Corrado  suo  figlio  (*).  Sicardo  vescovo  di  Cremona,  morto 
nel  1215,  nel  codice  estense  che,  secondo  il  Muratori,  rappre- 


(1)  «  Marchio  igitur  de  Monteferrato,  vir  inter  primos    Romani  imperii  ma- 
gnus  et  potens,  Ierosolymam  orandi  gratia  venerat,    terra   possessionis  propriae 


28  capo  ii. 

senta  come  la  seconda  edizione  della  sua  Cronaca ,  riferita  la- 
prigionia  del  Marchese  di  Monferrato,  che  egli  chiama  Guglielmo, 
padre  di  Corrado,  aggiunge  di  più  il  seguente  episodio: 

«  Saladino  pertanto  da  Berito  essendosi  appressato  a  Tiro 
condusse  con  sé  il  marchese  Guglielmo,  padre  di  Corrado,  colPin- 
tenzione  che  il  figlio  allettato  dalla  speranza  di  liberare  il 
padre,  rendesse  sé  e  la  città,  e  per  mezzo  del  padre  fece  sapere 
al  figlio  che  cedendo  la  città  avrebbe  liberato  il  padre  suo  ed 
alcuni  altri  prigionieri.  A  cui  Corrado  rispose,  che  della  città 
non  renderebbe  pure  una  pietra.  Avvicinatosi  di  più  Saladino 
minacciò  di  far  saettare  suo  padre.  E  Corrado  replicò  ch'egli 
avrebbe  lanciata  la  prima  saetta.  0  felice  empietà  che  lasciata 
da  banda  la  riverenza  figliale  in  vantaggio  della  salute  di  tutti 
i  Cristiani  si  vanta  di  trafiggere  il  padre  esposto,  ai  colpi  dei 
Barbari!  0  memoranda  pia  empietà,  che  giudica  doversi  pre- 
ferire all'amor  del  padre  l'amor  di  Dio,  e  per  esortazione  del 
padre  reputa  costui  come  persona  di  niun  riguardo  e  che  come 
vecchio  non  sia  degno  d'essere  a  prezzo  riscattato  !  M  ». 


filio  Corrado  commissa.  Cumque  ibidem  pia  devotione  per  multos  dies  consisterei;, 
et  omnipotenti  Deo  in  de  tensione  terrae  propriis  sumptibus  ministraret,  in  bello 
quo  eadem  terra  tradita  est  in  manus  impii,  cum  aliis  nobilibus  captus  est  ab 
Agarenis.  Ipso  tempore,    memoratus    Marchio  junior,    et  ipse    oraturus  patrique 

astiturus,  cura  agmine  virorum  fortium   Ierosolymam  properabat Tyrum 

adiens  ibidem  applicuit 'Cum  forte  in  praeda  captivus  insignior  Marchioni 

(Corrado)  obtigisset,  eumdem  laudabili  providentia  patre  muta  vi  t,  qui,  ut  dietimi 
est,  captus  in  praelio  maximo  infeliciter  apud  hostes  vi veb.it  »  Eecueil  des  Hist. 
de  France.  Tomo  XVIII,  pag.  10,  11  e  12. 

(lj  «  Saladinus  itaque  de  Bervto  Tyrum  accedens,  Marchioncm  Guilielmum 
Conradi  patrem,  quein  bello  coeperat,  secum  adduxit,  ut  prò  redemptione  Patris 
redditionem  filii  haberet,  et  urbis  ;  et  per  patrem  filio  significavi^  ut  prò  ipsius 
et  quorundam  aliorum  liberationem  redderet  civitatem.  Cui  Conradus  respondit, 
quod  nec  unum  lapidem  civitatis  daret.  Appropians  Saladinus  minatus  est  patrem 
spiculis  transfigendum.  Et  Conradus,  se  primum  sagittam  in  patrem  missurum. 
0  felix  impietas,  quae  prò  Christianorum  salute  Patrem  telis  Barbarorum  expo- 
situm  filiali  omissa  reverentia,  se  jactat  transfixuruin  !  sed  o  memoranda  pia  im- 
pietas,  quae  amori  patris  amorem  Dei  judicet  praeferendum  !  Sed  ejusdem  patris 
hortatu  patrem  reputat  contemtibilem  et  quasi  senem  nullo  praetio  redimen- 
domi   y>    Sicardi  Chronicon  ap.  Muratori   B.  I.  8,  VII,  pag.  G04. 
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L'eroica  risposta  di  Corrado  a  Saladino,  o  per  lo  meno 
l'andata  del  marchese  Guglielmo  in  Palestina,  passarono  quindi 
in  tutte  le  Storie  posteriori,  delle  quali  mi  basti  nominare  gli 
Annali  genovesi  di  Ottobono  Scriba  (*),  il  Liber  acquìsitionis 
terrae  sanctae  di  Bernardo  Tesoriere,  entrambi  scrittori  del 
secolo  xm,  e  tra  le  recenti  il  Muratori,  Annali  d'Italia  ad 
an.  1187,  il  Cantù  Storia  Universale ,  Epoca  XI,  capo  28, 
Terza  Crociata,  il  Desimoni  nel  Giornale  Ligustico  del  187S, 
fascicolo  VI,  Articolo:  Bonifacio  di  Monferrato  e  i  Trovatori 
alla  Corte  di  lui,  ed  altri  molti, 

Contro  l'autorità  di  tanti  e  sì  rispettabili  Scrittori  sta  l'au- 
torità dei  Cronisti  del  Monferrato,  i  quali  attestano  che  Gu- 
glielmo il  Vecchio  morì  nel  1183,  e  che  in  Palestina  andò 
non  già  Guglielmo,  ma  Bonifacio  fratello  di  Corrado  e  vi  fu 
prigioniero  di  Saladino. 

Primieramente  quanto  all'anno  della  morte,  Galeotto  del 
Carretto,  nel  capo  intitolato  Gulielmo  Tertio ,  dice:  «  Poi 
questo  Guglielmo  Vecchio  morì  nell'anno  1183  (9  ».  Benvenuto 
di  S.  Giorgio  nella  Cronaca  latina  del  Monferrato,  dopo  aver 
narrato  che  Baldovino  V  fu  coronato  re  nel  1183,  soggiunge  : 
«  Gulielmus  item  senex ,  Gulielmi  Longaespatae  pater  eodem 
«  anno  extremum  vitae  diem  clausit ,  cuius  manes  uxor  Julita 
«  non  multos  post  dies  est  secuta  ®  » .  Lo  stesso  ripete  nella 
Cronaca  italiana  (4>. 

Tra  gli  Storici  del  Monferrato  devesi  pure  collocare  Gioffredo 
della  Chiesa,  il  quale  così  spesso  e  a  lungo  ne  ragiona  nel  suo 
Arbore  e  Genealogia  de   la  illustre   Casa   di  Salucio.  Quivi 


(1)  Muratori,  R.  I.  S.  Tomo  VI  pag.  359. 

(2)  .1/.  //.  P.  Script.  Ili,  pag.  1104. 

(3)  M.  IL  I>.,  loc.  cit.  pag.  1313. 

(4)  Muratori,  R.  I.  S.  Tonio  XXIII,  vedi  anche  l'edizione  di  Casale,  Francesco 
Piazzano,  1539:  «Tanno  millesimo  centesimo  ottuagesimo  terzo,  Guglielmo 
quarto  cognominato  vecchio  passò  da  questa  vita,  et  Giulia  d'Austria  sua  moglie 
fra  pochi  giorni  seguitò  le  ceneri  del  marito.  » 
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leggesi:  «  e  si  morì  detto  Guglielmo  nel  1185  (*);  »  Koi  però 
crediamo  che  solo  per  una  svista  del  Muletti  o  dello  stampatore, 
si  stampasse  1185  invece  di  1183,  che  originariamente  vi 
scrisse  Gioffredo. 

Nel  vero  nella  copia,  che  dell'opera  di  Gioffredo  fece  tutto 
di  suo  pugno  monsignor  Agostino  della  Chiesa,  leggesi  1183  (2), 
e  questa  lezione  io  ritengo  per  vera  quand'anche  i  manoscritti  di 
cui  si  servì  il  Muletti  portassero  1185,  il  che  tuttavia  non 
credo  <3).  Imperocché  non  può  esservi  dubbio  che  Agostino  della 
Chiesa,  così  erudito  nelle  Storie  Patrie  e  così  accurato  indaga- 
tore dell'antichità,  trattandosi  di  trascrivere  un'opera  così  pre- 
gevole e  di  un  suo  antenato ,  cercasse  di  aver  tra  le  mani  o 
l'originale  stesso  di  Gioffredo  o  una  delle  copie  più  fedeli  che 
potè  trovare. 

Leggevasi  pure  1183  nelle  copie  di  Gioffredo  che  ebber  sot- 
t'occhi  il  compilatore  dell'  Arbore  de  la  illustre  Casa  de  li 
Marchesi  di  Monferrato  e  di  Salucio,  ed  il  compilatore  di 
una  Cronica  del  Monferrato  che  trovasi  nel  Moriondo  (4),  scritti 
sì  questa  che  quello  sul  fine  del  secolo  xv  e  tratti ,  secondochè 
attesta  il  Muletti,  dalla  Cronaca  di  Gioffredo,  sebbene,  con  evi- 
dente sbaglio  nella  penultima  cifra,  forse  dovuto  allo  stampatore, 


(1)  31.  H.  P,  pag  870. 

(2)  A  pag.  39,  linea  3a.  Questo  manoscritto  conservasi  nella  biblioteca  di 
Sua  Maestà. 

(3)  Il  Muletti  attesta  che  per  la  sua  edizione  si  servì  di  tre  Codici,  uno  dei 
quali  era  conservato  nei  Regii  Archivi  di  Corte,  l'altro  apparteneva  alla  famiglia 
Saluzzo,  e  il  terzo  alla  famiglia  Balbo.  Ho  invano  cercato  negli  Archivi  di  Corte, 
ora  di  Stato,  il  Codice  che  il  Muletti  descrisse,  e  che  egli  pensava  avesse  ap- 
partenuto agli  archivi  Comunali  di  Saluzzo,  d'onde  il  Pingone  ne  fece  trarre  una 
copia  a  cui  appose  alcune  aggiunte.  Negli  Archivi  di  Stato  non  esiste  che  un  e- 
semplare  tratto  non  già  dal  Codice  Saluzzese,  ma  dalla  copia  Pingoniana  con 
alcune  altre  aggiunte  di  Tommaso  Terraneo.  Quivi  pure  a  pag.  60  leggesi:  «et 
si  morì  detto  Guglielmo  nel  1183.  » 

(4)  Moriondo,  li,  pag.  175  e  179.  Questa  Cronaca  l'Avogadro,  nella  prefa- 
zione a  Galeotto  in  Mon.  Hist.  Patrìae,  crede  sia  come  il  primo  abbozzo  composto 
da  Galeotto  della  sua  Cronaca  del  Monferrato. 
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leggasi  nel  Moriondo  1173.  In  ultimo,  anche  Ludovico  della 
Chiesa  assegna  al  1183  la  morte  di  Guglielmo  (ìl 

In  secondo  luogo  abbiam  detto  che  i  Cronisti  del  Monferrato 
tengono  che  non  Guglielmo,  ma  Bonifacio  fratello  di  Corrado  an- 
dasse in  Palestina  e  cadessevi  prigioniero  di  Saladino.  La  Cro- 
nica anonima  del  Monferrato  or  ora  citata  dice:  «  Costui 
«  (Bonifacio)  in  vita  del  fratello  Corrado,  essendo  andato  in 
«  Terrasanta  in  aiuto  di  esso  suo  fratello  Corrado,  fa  prigione; 
«  poi  fu  rilasciato  da  Saladino  soldano  e  restituito  al  fratello 
«  Corrado ,  e  non  tardò  poi  a  ritornare  nel  Monferrato  &  » . 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  scrive:  «  Ascalonam  postmodum  bis 
«  conditionibus  (Saladinus)  Saladinus  accepit,  ut  Saladinus 
«  Bonifacium  Marchionem  Montisferrati ,  Guidonem  de  Lusi- 
«  gnano  necnon  magistrum  militiae  templi  in  conflictu  apud 
«  Tiberiadem  commisso  captos  Christianis  resti tueret ,  »  e  nella 
pagina  seguente:  «  Bonifacius  .Conradi  frater  qui  Saladini 
«  carcere  Damasti  adirne  servabatur,  Conrado,  uti  in  deditione 
«  Ascalone  Saladinus  convenerat,  anno  salutis  octiiagesimo 
«  octavo  super  millesimum  restitutus  fuit  W  ». 

Concorda  pienamente  con  questi  due  Cronisti  Galeotto  del 
Carretto,  del  quale  quanto  valga  l'autorità  nella  presente  que- 
stione meglio  apparirà,  dopo  che  avremo  detto  alcuna  cosa  d'una 
controversia  di  storia  letteraria,  che  ha  relazione  col  nostro 
argomento. 

La  Storia  delle  Crociate  fatta  in  latino  verso  l'anno  1184 
da  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro  e  tosto  tradotta  in  francese, 
fa  accolta  con  tant  ofavore  da  tutti  gli  occidentali,  che  essa 
rimase  come  il  fondamento  e  la  base  di  tutte  le  Storie  che 
su    quell'argomento  si  scrissero  nel   Medio   Evo.   Fin    dacché 


(1)  Dell' HÌ8toria  del  Piemonte,  Torino  1608. 

(2)  Morioni»^  II.  pag.  185. 

(3)  M.  IL  P.  Script.  Ili,  pag.  1319  e  1320. 
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comparve  la  Storia  del  Tino  si  cominciò  a  farvi  delle  aggiunte 
proseguendo  il  racconto  dall'anno  1188  a  cui  egli  si  era  fer- 
mato (* .  Tra  questi  continuatori  uno  ve  ne  ha,  e  fu  il  primo, 
che  assai  diffusamente  narrò  gii  ultimi  casi  di  Gerusalemme 
presa  da  Saladino  nel  1187,  e  i  principii  del  nuovo  regno  di 
Cipro,  sorto  circa  al  medesimo  tempo.  Ora  solo  pochi  anni  fa, 
cioè  nel  1871,  il  conte  di  Mas  Latrie  riuscì  a  stabilire  che 
questi  fu  un  certo  Ernoul,  signore  di  Palestina  che  in  sua 
giovinezza  fu  scudiere  di  Baliano  d'Ibelin  uno  dei  grandi 
feudatari!  del  regno  Gerosolimitano,  prese  parte  alla  battaglia 
di  Tiberiade  e  fu  molte  volte  testimonio  oculare  dei  fatti  che 
prese  a  narrare.  L'opera  di  Ernoul  portata  in  Europa  fu  copiata 
e  continuata  verso  il  1231  da  un  monaco  di  Corbia  per  nome 
Bernardo  Tesoriere,  il  cui  nome  incontrò  la  sorte  di  essere  in 
seguito  considerato  come  quello  del  vero  autore  del  libro , 
mentre  rimase  pienamente  sepolto  ed  ignoto  il  nome  di  Ernoul, 
ritrovato  solo  a  tempi  nostri  in  un  manoscritto  di  Berna. 
L'opera  francese  di  Bernardo  ii  Tesoriere  fu  verso  il  principio 
del  secolo  xiv  tradotta  in  latino  da  Pipino  di  Bologna,  che  la 
inserì  quasi  per  intero  nella  sua  grande  Cronaca  ancora  in  parte 
inedita.  Da  questa  la  ricavò  nel  1725  il  Muratori  e  la  pubblicò 
nella  raccolta  dei  R.  I.  S.  nel  tomo  VII. 

Fin  dove  si  estenda  l'opera  d'Emoni  e  dove  incominci  la 
continuazione  di  Bernardo  il  Tesoriere  è  questione  tuttora  in- 
decisa. Basti  a  noi  dare  qui  il  risultato  delle  ricerche  e  degli 


(1  La  traduzione  in  francese  e  la  continuazione  di  Guglielmo  Tirio  ricevet- 
tero il  singoiar  nome  di  Erades,  dal  nome  dell'imperatore  Eraclio,  da  cui  il 
Tirio  comincia  il  suo  racconto.  «  Ils  étaient  designés  ordinairement  sous  les  noras 
de  Livres  de  la  Terre  Sainte,  Chroniques  d'oulremer,  Contes  de  la  terre  d'ou- 
lremer, Romana  de  Vhistoire  d'outremer,  Livres  de  voyages  de  Terre  Sainte, 
Histoire  da  passage  de  Godefroy  de  Bouillon  et  plus  souvent  sous  les  noms  de 
Livres  d'Eraclea  et  Livres  du  Conquèt.  »  Chronique  d'Ernoul  et  de  'Bernard 
le  Trésorier  publióe  pour  la  Sociótó  de  THistoire  de  France  par  M.  L.  De  Mas 
Latrie,  Paris,  1871,  pag.  478. 
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studi  dell'erudito  Mas  Latrie  :  «  En  conferà nt  les  mss.  de 
«  Berne  et  de  Colbert  au  texte  de  Martène,  011  ne  peut  mécon- 
«  uaìtre  qu'un  mème  auteur  a  écrit,  indépendamment  de  la  prise 
«  de  Jérusalem,  le  récit  de  la  croisade  de  1191,  la  conquète  de 
«  l'Ile  de  Chypre  par  Richard  I,  et  la  prise  de  possession  du 
«  pays  par  Guy  de  Lusignan.  Le  règne  d'Amaury,  cornine  roi 
«  de  Jérusalem,  après  le  comte  Henri  de  Champagne,  dépend 
«  encore  de  la  meni  e  rédaction  ;  mais  une  main  nouvelle  se 
«  manifeste  clairement  dès  la  mort  de  Henri  de  Champagne 
«  (1197),  racontée  dans  les  mss.  de  Colbert  et  de  Fontai- 
«  nebleau  avec  des  circonstances  toutes  différentes  de  celles,  que 
«  donne  la  rédaction  de  Berne,  toujonrs  semblable  à  r  ancienne 
«  continuation  imprimée  (l)  »  (stampata  cioè  dal  Martène  nel 
1°  voi.  della  sua  Amplissima  Goììectio,  nel  1729).  Opina  poi, 
e  con  buoni  argomenti,  il  Mas  Latrie  che  questa  primitiva 
continuazione  dal  1183  al  1197  fosse  già  nota  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  sul  finire  del  secolo  xn  o  sui  primi  anni  del 
secolo  xiii,  e  che  essa  sia  citata  dall'inglese  Rodolfo  di  Cogge- 
shale.  Questi  per  giustificare  la  brevità  con  cui  era  costretto  dalla 
natura  del  suo  lavoro  e  raccontare  i  viaggi  dei  Re  di  Francia 
e  d'Inghilterra  in  Palestina  nel  1191,  invia  il  lettore  ad  una 
Storia  scritta  in  francese  e  tradotta  poco  prima  in  latino  :  «  Si 
«  quis  plenins  scire  desiderati,  legat  librimi  quem  Dominus 
«  prior  Sanctae  Trinitatis  de  Londoniis  ex  gallica  lingua  in 
«  latinum  tam  eleganti  qaam  veraci  stilo  transferri  fecit  '2>  ». 
Se  questo  libro  fosse  la  Cronaca  di  Emoni  ne  risulterebbe 
primieramente  che  essa  era  già  nota  in  Inghilterra  prima  del- 
l'anno 121S,  in  cui  finì  di  vivere  Rodolfo  di  Coggeshale  e 
quindi  un  argomento  fortissimo  in  sostegno  dell'opinione  che  la 
Cronaca  d'Emoni  terminò  veramente  all'anno  1197.  Senza  fin- 


ri)  Pag.  498. 
(2)  Pag.  497. 

3     Savio,  J}  marchese  Guglielmo  111. 
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trare  nell'esame  di  queste  opinioni  (che  non  è  necessario  pel 
nostro  scopo)  basti  che  noi  a  quello  appoggiati  possiamo  al- 
meno sospettare  che  Guglielmo  Neobrigense,  il  quale  visse  nello 
stesso  tempo  di  Rodolfo  di  Coggeshale  e  morì  forse  lo  stesso 
anno  di  lui,  cioè  nel  1218,  conoscesse  egli  pure  la  Cronaca  di 
Ernoul  e  da  essa  ricavasse  il  suo  racconto  intorno  alla  catti- 
vità del  Marchese  di  Monferrato  ed  alla  sua  liberazione  per 
opera  di  Corrado.  Quanto  alla  Cronaca  di  Sicardo,  due  sono  le 
edizioni  che  di  essa  pubblicò  il  Muratori,  rappresentate  da  due 
codici,  il  viennese  e  l'estense.  L'edizione  del  codice  viennese  è 
certamente  più  antica  di  quella  rappresentata  dal  codice  estense, 
e  niuno  contesta  che  essa  sia  opera  genuina  di  Sicardo.  Ma 
quanto  all'edizione  del  codice  estense,  il  signor  Dove  ha,  con 
buoni  argomenti,  dimostrato  che  essa  non  è  opera  di  Sicardo, 
ma  sì  di  uno  scrittore  molto  posteriore.  La  controversia  non  è 
ancora  definita,  ma  a  noi  basta  resistenza  di  essa  per  poter 
senza  temerità  opinare  che  la  narrazione  del  codice  estense, 
da  noi  riferita,  sulla  prigionia  del  marchese  di  Monferrato, 
provenga  ancor  essa,  in  sua  prima  origine,  da  Ernoul.  Ad  ogni 
modo  Ernoul,  se  non  l'unica,  è  certo  l'autorità  più  meritevole 
d'essere  considerata  per  l'esame  della  nostra  questione,  poiché 
come  dicemmo  Ernoul  fu  quasi  testimonio  oculare  di  ciò  che  narra. 
Or  esaminando  il  racconto  che  Ernoul  fa  della  venuta  in 
Terrasanta  del  Marchese  di  Monferrato,  della  sua  cattività,  della 
risposta  eroica  di  Corrado,  e  della  sua  liberazione,  noi  troviamo 
che  egli  ha  certamente  commesso  uno  sbaglio  dicendo  che  quel 
Marchese  fu  Bonifacio  padre  del  marchese  Corrado  (*>.  Qui  è 
evidente  che  vi  è  un  errore;  ma  dove  sarà?  nel  chiamare  il 
Marchese  di  Monferrato  col  nome  di  Bonifacio,  oppure  nel  dirlo 
padre  di  Corrado?  Lasciando  a  chi  vuole  il  pensare  altrimenti 

{!)  «Or  vous  dirai  d'un  fil  que  le  marcis  Bonifasses  avoit,  qui  avoit  à  nom 
Colrras.  Il  se  croisa  pour  aler  en  la  tière  d'Outremer  apriès  son  pére,  à  son 
neveu,  qui  rois  estoit  de  Jérusalem.  »  Pag.  126. 


ANNO  DELLA  MORTE  DEL  MARCHESE  GUGLIELMO         35 

noi  crediamo  che  potesse  più  facilmente  sbagliarsi  Ernoul  nel 
supporre  che  il  Marchese  di  Monferrato  prigioniero  di  Saladino 
fosse  padre  di  Corrado,  che  non  sbagliarsi  nel  chiamarlo  Bo- 
nifacio. Imperocché  è  certo  che  Ernoul  si  trovò  alla  battaglia 
stessa  di  Tiberiade  in  cui  il  Marchese  di  Monferrato  cadde  pri- 
gioniero (luglio  1187)  e  non  par  credibile  che  egli  si  sbagliasse 
nel  nome  di  uno  dei  grandi  Principi  cristiani  che  stavano  pre- 
senti all'azione  militare,  col  quale,  se  non  egli  direttamente, 
certo  il  suo  signore  Baliano  d'Ibelino  ebbe  stretta  relazione. 
Più  facile  mi  sembra  invece  ad  accadere  che  Ernoul  scrivendo 
parecchi  anni  dopo  quel  fatto  e ,  per  ciò  che  spetta  alle 
azioni  di  Corrado  in  Tiro,  solo  per  relazione  d'altri,  si  sba- 
gliasse nel  dire  Bonifacio  padre  anziché  fratello  di  Corrado. 
Così  sembra  averla  pure  inteso  Galeotto  del  Carretto,  il  quale 
nel  copiar  che  fece  traducendo  in  italiano  per  lunghissimo  tratto 
(che  corrisponde  a  29  colonne  del  grande  formato  dei  M.  H.  P.) 
la  Cronaca  di  Ernoul,  giunto  a  parlare  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, che  andò  in  Oriente,  corresse  Ernoul  non  dove  costui 
chiama  col  nome  di  Bonifacio  il  Marchese  di  Monferrato  ito 
in  Oriente,  ma  dove  lo  dice  padre  di  Corrado,  ponendo  invece 
di  padre  fratello. 

Noi  presentiamo  qui  il  testo  di  Galeotto  del  Carretto,  messo 
a  riscontro  colla  Cronaca  di  Ernoul,  quale  trovasi  nella  tra- 
duzione latina  di  Pipino  pubblicata  dal  Muratori  (*). 

Bernardus  Thesaurarius  Galeotto  del  Carretto 

De  Accjuisitione   Terme  Sanctae  ne|  capo .  Bonifacio  e  Corrado 

R.  I.  S.  Tomo  VII    pag.  7<J3  (Mon    R    p>  gc  m  ,  m 

Caput  loo. 

Regnante  Balduino  leproso,         Tornando  adunque   a  Bonifacio  . . . 
ipsius  et  assensi!  principimi,     dico  che  essendo  in  Monferrato,  fu  av- 


(1)  Preferiamo  riportare  il  testo  latino  di  Pipino  anziché  la  Croraca  di  Er- 
noul data  dal  Mas  Latrie,  perchè  forse  di  quello  si  servì  Galeotto  ,  e  perchè  i 
volumi  del  Muratori  in  Italia  sono  più  noti  della  pubblicazione  del  Mas  Latrie. 
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ut  jam  saprà  dietimi  est,  puer 
septennis,  Guiìielrui  quondam 
Montisferrati  Marchionis,  co- 
gnomento  Longaspea  filius, 
(iiiem  ex  sorore  eiusdem  Bai- 
duini  Comitissa  Joppe,  nomi- 
ne Sibilia,  genuerat,  fuit  co- 
ronatus  in  regem.  Quod  cum 
audisset  Bonefacius,  eiusdem 
Willelmi  frafcer,  assunta  Oni- 
ce ,  relictoque  primogenito 
suo  Marchionatu,  Hierusalem 
transfretavit,qui  a  puero  Rege, 
et  Tripolitano  Comite  Begni 
Balivo,  coeterisque  Baronibus 
honorabiliter  receptus,  cui  et 
ipse  puer  Bex  oppidum  dedit, 
quod  dicitur  Sanctus  Helias, 
non  longe  distans  a  loco,  in 
quo  idem  gloriosus  propheta 
diebus  quadraginta  legitur 
ieunasse  ,  ab  Angelo  pane  et 
aqua  refectus  ;  quod  etiam  a 
Jerusalcrn  leucis  septem  et  a 
Jordanis  fl limino  tribus  distat. 
Marchio  Bonefacius  non  multo 
post,  una  cum  rege  Guidone, 
ut  dictum  est  Saladini  ma- 
nus  incurrit.  Gonradus  post 
haec  eiusdem  Marehionis  Bo- 
ni facii  filius,  sumto  similiter 
transfretando  voto  Crucis 
ebaractere,  et  ut  puerum 
regem  videret,  maximum  iter 
arripuit 


visato  come  suo  fratello  Guglielmo 
Longaspada  era  morto  in  Terra  Santa, 
ed  avea  avuto  un  figliuolo  detto 
Baldovino,  che  era  fatto  re  di  Geru- 
salemme, e  delle  guerre  che  Saladino 
Soldano  faceva ,  lasciando  lo  Stato 
suo  in  guardia  al  suo  carissimo  fra- 
tello nominato  Corrado,  giovane  va- 
loroso della  persona  e  di  gran  senti- 
mento, come  dirò  più  ampiamente  di 
lui,  se  ne  venne  in  Terra  Santa  da'  suoi 
gentiluomini  bene  ed  onorevolmente 
accompagnato,  dove  con  gran  letizia 
ed  onore  fu  raccolto  dal  piccolo  Re, 
dal  Conte  di  Tripoli  e  da  tutti  li  Ba- 
roni e  Prelati  di  quel  paese  e  lo  videro 
molto  volontieri.  Il  re  Baldovino  quinto 
suo  nipote,  per  opera  del  Conte  di  Tri- 
poli e  degli  altri  Baroni,  gli  donò  di 
prima  venuta  un  Castello,  detto  Sant' 
Elia,  perchè  in  quel  monte  ad  imita- 
zione di  Cristo,  Elia  digiunò  quaranta 
giorni,  e  poi,  dormendo,  Iddio  gli  man- 
dò un  pezzo  di  pane,  e  dell'acqua  in 
un  vaso,  e  svegliandolo  gli  disse  che 
mangiasse  e  bevesse,  e  per  questo  quelli 
del  paese  l'hanno  appellato  Santo  Elia, 
ed  era  sopra  un  monte,  e  nel  deserto  di 
quìi  del  fiume ,  dove  Cristo  digiunò  la 
Quaresima.  Indi  a  poco  tempo  Cor- 
rado suo  fratello  si  dispose  d'andar 
in  Terra  Santa,  dietro  al  detto  Boni- 
facio, e  per  vedere  il  piccolo  re  Baldo- 
vino il  perchè  lasciando  lo  Stato  in 
fida  guardia  si  partì.  E  navigando  per 
mare  con  la  sua  gente,  spinto  dal  vento 
giunse  a  Costantinopoli 


Caput  159. 

Altera  autem  dies  veniens 
Saladinus,  Tyrum  Tecepturus 
juxta  promissum,  quum   co- 


pag.  1123. 

Il  giorno  seguente  Saladino  venne 
a  campo  a  Sura,  credendosi  che  tosto 
si  render ia,  ma  vedendo  essere  ancora 
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gnovisset  Civitatem  ipsam 
traditali!  Marchioni  Conrado, 
seque  ab  hoc  delusum  com- 
perisset,  ante  urbem  castra- 
mentatus  est.  Jussit  Marchio- 
nem  Bonefarium patrem  Con- 
radi, quem,  ut  dictum  est, 
una  cani  Eege  Guidone  aliis- 
que  principibus  Eegni  apud 
Damascum  carceribus  tenebat 
inclusimi,  ad  se  adduci,  spe- 
rans  posse  per  eum  Civitatem 
habere.  Qaurnque  ductus  fuis- 
set,  misit  Saladinus  nuntios 
intra  Civitatem  ad  Marchio- 
nem  Conradum ,  promittens 
se  daturum  illi  magnani  pe- 
cumam,  et  patrem  liberatu- 
rum  si  ei  traderet  Civitatem. 
Qaurnque  Conradus  respon- 
disset  se  nec  minimum  lapi- 
dem  Tyri  prò paire  daturum, 
sed  si  ligaretur  ad  stipitem, 
ipse  primummachinaejactum 
in  eam  dirigeret  quum  senex 
et  piemia  diorum  esset,  et 
deinceps  inutilis.  Saladinus 
ex  hoc  Marchionis  Conradi 
agnita  constantia,  et  se  non 
posse  ibi  proficere,  perrexit 
ad  obsidionem  Caesarea  eam- 
que  cepit. 


in  mano  dei  Cristiani  si  meravigliò 
molto,  e  disse  a  quel  Cavaliere,  che 
avea  mandato  con  le  bandiere  a  Tiro, 
perchè  non  era  ancor  resa.  Gli  rispose 
che  il  fratello  del  Marchese,  il  quale 
aveva  in  prigione,  v'era  giunto  ed 
avea  fornita  e  soccorsa  la  città.  Per 
il  che  Saladino,  pose  l'assedio  a  Sura, 
e  mandò  a  Damasco  per  lo  Marchese 
Bonifacio  fratello  di  Corrado,  il  quale 
avea  prigione,  e  fu  condotto  innanzi  a 
Saladino,  il  quale  mandò  da  Corrado 
che  se  gli  dava  la  città  gli  darebbe  un 
gran  tesoro  e  gli  renderebbe  suo  padre 
Corrado  gli  rispose  che  non  gli  da- 
rebbe la  minor  pietra  della  città  per 
suo  padre,  ma  che  lo  facesse  legare  e 
lo  ponesse  innanzi  al  Castello,  che 
egli  sarebbe  il  primo  a  tirargli,  perchè 
era  troppo  vecchio,  e  fora  poco  dar- 
magio  (danno)  per  la  Cristianità,  e  che 
non  si  curava  del  suo  tesoro,  ma  che 
essendo  venuto  per  difendere  la  fede 
Cristiana  deliberava  prima  morire  che 
di  dargli  la  città.  Vedendo  Saladino 
non  poter  fare  cosa  che  valesse,  mosse 
il  campo  ed  andò  all'assedio  di  Cesa- 
rea e  la  prese. 


Galeotto  negli  ultimi  periodi  scrive  due  volte  padre  invece 
di  fratello;  ina  ognun  vede  che  questa  è  una  pura  svista  mate- 
riale la  quale  anzi  comprova  come  Galeotto  stesse  copiando 
Ernoul  ed  avesse  l'intenzione  di  correggerlo.  Poiché  l'errore  di 
chiamare  per  due  volte  padre  colui,  che  nel  corso  della  me- 
desima narrazione  si  è  chiamato  quattro  volte  fratello,  si 
capisce  benissimo  che  accada  per  dimenticanza  o  inavvertenza  in 
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chi  voglia  correggere  l'autore  che  sta  copiando  e  traducendo, 
ma  non  si  capirebbe  per  nulla  in  un  racconto  originale.  Ora  per 
noi  è  indubitato  che  se  Galeotto  si  indusse  a  correggere  così 
la  narrazione  d'Ernoul  lo  fece  solo  perchè  a  lui  constava  dalle 
carte  e  documenti  conservati  nella  Corte  del  Monferrato,  dove 
egli  onoratamente  vivea,  che  Guglielmo  era  già  morto  fin  dal 
1183,  e  che  non  egli  ma  Bonifacio  era  andato  in  Oriente  nel 
1187.  Di  questi  documenti  noi  abbiamo  ora  scarsezza,  ma  non 
tanta  che  da  essi  pure  non  si  possa  provare  e  positivamente 
e  negativamente  la  morte  del  marchese  Guglielmo  nell'anno 
1183,  o  per  lo  meno  prima  del  1187. 

Prova  positiva  è  un  atto  dei  30  agosto  1185,  in  cui 
Corrado  e  Bonifacio  fratelli,  figli  del  quondam  Marchese  di 
Monferrato  confermano  e  concedono  a  donna  Stefania,  priora 
di  S.  Maria  della  Eocca  tutto  ciò  che  il  loro  padre  il  quondam 
marchese  Guglielmo  avea  aggiudicato  alla  predetta  chiesa  di 
S.  Maria  ill  L'originale  di  questo  atto  è  ignoto  o  perduto, 
ma  ne  esiste  transunto  autentico  in  una  carta  dei  12  agosto 
1224,  con  cui  Guglielmo  IV,  figlio  di  Bonifacio  I  marchese  di 
Monferrato  rinnova  al  monastero  di  Eocca  delle  Donne  le  do- 
nazioni de'  suoi  predecessori. 

Questa  prova  positiva,  sebben  sola,  è  però  fortissima,  non 
essendovi  ragione  alcuna  di  fare  delle  eccezioni  contro  di  lei. 
Che  se  pure  si  ammettesse  qualche  eccezione,  verrebbero  tosto 
a  sostenerla  le  prove  negative.  Esse  sono  :  il  perfetto  silenzio 
dei  documenti  dopo  il  1 183  sul  nome  di  Guglielmo  :  il  vedere  dai 
documenti  che  Corrado  e  Bonifacio  esercitano  in  Monferrato  atti 
di  sovrano  potere. 

Nel  vero,  tra  tutti  i  documenti  fin  ora  editi  niuno  ve  ne  ha 


(1)  «  Conradus  et  Bonefacius  fratres,  filii  quondam  Marchionis  Montisferrati, 
confirmaverint  et  concesserint  Domine  Stephaniae  priorie  S.  Mariae  de  la  Rocha 
quidquid  pater  eorum  quomdam  Vulielmiis  marchio  iudicaverat  iamdicte  Ecle- 
siae  S.  Mariae.  ■»    Mon.  Hist.  Patriae,  Tomo  II.  Chart.   in   nota  a  pag.  1004 
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posteriore  ai  2G  novembre  1183,  in  cui  sia  nominato  come  vi- 
vente il  marchese  Guglielmo.  Per  contro  del  giorno  predetto  è 
un  solenne  atto  d'investitura  e  di  donazione  che  il  marchese 
Bonifacio  fece  al  monastero  di  Lucedio,  atto,  come  ognuno  scorge, 
da  sovrano,  poiché  solo  al  sovrano  spettava  dare  le  investiture  e 
fare  donazioni  di  terre,  di  feudi,  e  di  franchigie.  Questo  atto, 
attesa  la  sua  importanza  per  la  questione  che  trattiamo,  noi 
lo  diamo  tra  i  documenti,  tolto  da  un  autentico  transunto  fat- 
tone con  molta  solennità  nel  1451  (*). 

Nomineremo  qui  altri  atti,  che  ci  venne  dato  raccogliere,  in 
cui  sono  menzionati  Corrado  e  Bonifacio,  senza  tuttavia  ren- 
derci responsabili  nò  dell'autenticità  delle  date  ne  della  so- 
stanza di  essi. 

Ai  3  settembre  del  1184  Bonifacio  rinunziò  in  favore  della 
Chiesa  di  S.  Evasio  di  Casale  i  diritti  spettantigli  sopra  i  beni 
e  gli  uomini  del  territorio  di  Cinaglio  (2).  Ai  25  novembre  del 
1185  Bonifacio  avrebbe  dato  un'altra  investitura  al  monastero 
di  Locedio  $).  Ai  5  marzo  del  1186  Corrado  e  Bonifacio  sotto- 
scrivono in  Novara  ad  un  diploma  di  Federico  I  in  favore  di 
Casale  (4K  Ai  19  giugno  dello  stesso  anno  Bonifacio  marchese 
di  Monferrato,  sottoscrive  ad  un  diploma  di  Federico  in  favor 
dei  Milanesi  (*).  Ai  15  ottobre  pur  del  1186  la  signora  Pesce 
cede  a  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  il  Castello  di  Mom- 
bercelli  $K 


{])  Documento  X. 

(2)  V.  la  nota  del  Necrologio  Casalese  che  trovasi  nei  Mon.  Ilist.  Patriae, 
Script.  Ili  sotto  il  dì  17  settembre. 

(3)  Il  Moriondo,  II,  pag.  638,  la  cita  così:  «  Donatio  et  investitura 
quarumdam  possessionum  cum  confirmatione  aliarum  rerum  a  Bonifacio  Marcinone 
Montisferrati  Monasterio  de  Locedio  concessarum.  Ex  Tabul.  R.  AEconom.  » 
Negli  Archivi  dell'Economato  non  esiste  tal  carta:  per  cui  io  credo  siasi  confusa 
questa  investitura  con  quella  dei  26  novembre  1183. 

(4)  Moriondo,  II,  635. 
Td. 

(6;  Id. 
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Del  1187  non  vi  è  che  un  atto  in  cui  siano  menzionati,  Cor- 
rado e  Bonifacio,  ma  esso  è  assai  dubbioso,  e  primo  a  dubitarne 
fu  Gioffredo   della   Chiesa  che  lo  riferì   nella  sua  Cronaca  in 

questi  termini:  «  Nel  1187  di  marzo  Henrigo  re  dei  Romani 

«  venne  in  Italia.  E  ritrovandosi  in  Asti  il  marchese  Manfredo 
«  di  Saluzzo  (Manfredo  III)  gli  fece  vendita  della  valle  Stu- 
«  riana  per  marche  1750  d'argento  e  marche  20  d'oro  cum 
«  li  infrascritty  pattv  ch'ai  presente  ly  pagasse  300  marche 
«  d'argento  e  20  d'oro  e  meza,  il  resto  promette  di  pagare  infra 

«  san  Michele  la  mitade,  l'altra  mitade  a  Natale e  queste 

<^  convenzioni  sono  fatte  in  Asti  in  presenza  di  Corrado  di 
«  Monferrato,  di  Bonifacio  suo  fratello,  di  un  Guglielmo  di 
«  Parodi,  un  Pier  Costanzo  di  Alba  e  molti  altri  a)  ».  En- 
rico VI  nel  marzo  del  1187  non  avea  da  venire  in  Italia: 
già  vi  era  dal  dicembre  del  1185.  Questa  svista  di  Gioffredo 
non  si  attiene  tuttavia  alla  nostra  questione  ;  bensì  il  dubbio 
che  egli  ebbe  dell'atto  suddetto,  poiché  la  Valle  di  Stura  era 
in  mano  dei  Marchesi  di  Monferrato,  i  quali  ne  diedero  poco 
dopo  investitura  ai  Marchesi  di  Saluzzo,  come  riferisce  lo  stesso 
Gioffredo,  così:  «  Troviamo  nel  1197  che  Bonifacio  marchexe 
«  de  monferrato  diede  la  valle  sturiana  a  bonifacio  figliolo  de" 
«  manfredo  sopranominato  marchexe  de  salucio  e  dy  Alaxia  dy 
«  monferrato.  Et  disse  la  donacione  in  questa  forma  :■  Io  bo- 

<<  nifacio Una  cosa  ce  tene  suspesi  che  di  sopra  nel  1187 

«  el  marchexe  de  salucio  vendete  la  valle  sturiana  a  lo  iiupe- 
«  ratore  et  qui  in  questo  millesimo  dy  1197  che  sono  diece 
«  anny  a  presso  el  marchexe  dy  monferrato  ne  facy  donacione 
«  come  habiamo  ditto,  non  sapemo  ritrovare  come  questo  sia 
«  proceduto,  e  pure  tutte  queste  cose  sono  per  instrumenty  ®  » . 

Un'altra  ragione  di  dubitare,  e  assai  forte,  panni  essere  in 


(1)  Mon.  Hist  Patriae.  Script.  Ili,  pag.  880.  Il  Moriondo,  Voi.  II,  pag.  348, 
erroneamente  riferisce  questa  vendita  all'anno  1 183. 

(2)  Pag.  883. 
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ciò  che  Enrico  VI  sborsasse  fuori  una  somma  non  spregevole  di 
moneta  in  tempi  che,  per  tenere  in  soggezione  l'Italia,  non  ne 
avea  certamente  soverchio.  Checché  ne  sia,  a  noi  basti  per  ora 
osservare,  che  questo  atto,  se  pur  si  fece  nel  1187,  dovette  essere 
non  solo  prima  dei  21)  settembre,  come  consta  dall'atto  stesso, 
ma  prima  dei  6  aprile,  dopo  il  qual  giorno  Enrico  da  Casale 
dove  stava  recossi  a  Borgo  S.  Donnino  e  quindi  viaggiò  fino 
al  settembre  nella  Toscana  e  nella  Komagna  {1\  Or  supponendo 
pure  che  Corrado  e  Bonifacio  si  ritrovassero  ancora  in  Pie- 
monte nel  marzo  del  11S7  non  v'è  nulla  d'inverisimile  a  cre- 
derli presenti  in  Terra  Santa  nel  luglio  dello  stesso  anno, 
quando  accadde  la  battaglia  di  Tiberiade.  Del  resto,  tolto  il 
predetto  atto,  il  quale  e  quanto  alla  data  e  quanto  alla  so- 
stanza è  piti  che  dubbio,  non  vi  è  più  documento  che  parli 
di  Bonifacio  fino  ai  26  agosto  del  11SS;  assenza  di  docu- 
menti che  conferma  l'assenza  di  Bonifacio  da'  suoi  Stati  e  la 
concorde  testimonianza  dei  Cronisti  monferrini,  secondo  i  quali 
Bonifacio  nel  11 87  cadde  prigione  di  Saladino  e  stette  in  cat- 
tività sino  al  seguente  anno  1188. 

Abbiamo  asserito  che  dall'anno  1183  in  poi  trovansi  atti 
'di  Bonifacio,  e  massime  rinvestitura  del  20  novembre  di  quel- 
l'anno, le  espressioni  dei  quali  dimostrano  che  egli  era  in 
possesso  della  sovranità  e  per  conseguenza  che  più  non  vivea 
suo  padre.  Contro  questo  nostro  modo  di  ragionare  potrebbe 
taluno  opporre  due  atti,  in  uno  dei  quali  Bonifacio,  nell'altro 
Corrado  appaiono  investiti  d'autorità  sovrana  prima  del  1183, 
cioè  vivente  ancora  il  padre  loro. 

11  primo  è  un  arbitrato,  che  dicasi  pronunziato  nel  11G9 
da  Bonifacio  marchese  'di  Monferrato  per  terminare  una  grave 
discordia  tra  Amedeo  conte  di  Savoia  e  Manfredo  marchese  di 


(1)  Si  vede  dal  Regesto  di  Enrico  VI,  che   trovasi    in  fine    della   Monografia 
di  questo  impesatore  fatta  dal  Toeche,  Kaiser  lleinricli   VI,  Leipzig,   1867. 
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Saluzzo.  Ma  di  tale  arbitrato,  se  pure  esso  non  è  interamente 
apocrifo,  è  certamente  sbagliata  la  data,  e  sbagliata  incirca 
d'un  secolo,  come  già  osservarono  il  Moriondo  ed  il  Muletti,  (*) 
Imperocché  nel  1169  né  esisteva  alcun  Amedeo  conte  di  Savoia, 
né  v'erano  state  discordie  tra  il  Conte  di  Savoia  e  il  Marchese 
di  Saluzzo  e  neppure  conoscevansi  i  fiorini  (mentovati  nel- 
l'arbitrato), che  solo  nel  1252  cominciaronsi  a  battere,  come 
prova  il  Muratori  nelle  Antichità  italiane,  dissertazione  28. 

Yiene  in  secondo  luogo  un  altro  arbitrato  di  Corrado  nel  1 1 73, 
che  noi  riferiamo  colle  stesse  parole  di  Grioffredo  della  Chiesa  : 

«  Nel  1173  habiando  (Manfredo  IT)  qualche  controversia 
«  cum  uno  suo  feudatario  potente  chiamato  iordano  de  bargie 
«  quy  possedeua  parte  dy  bargie  et  altre  cosse,  e  furono  tuty 
«  doy  contenty  di  compromettersi  in  lo  signore  conrado  mar- 
«  chexe  de  monferrato  fratello  de  sua  moglie  alaxia  dy  mon- 
«  ferrato  quy  viueua.  Et  anche  in  lo  arbitrio  de  uno  alberto 
«  de  montealto  de  la  differenza  quale  era  tra  esso  marchexe  e 
«  detto  iordano  e  soy  consorty  per  rispetto  che  esso  marchexe 
«  non  voleva  investirlo  del  feudo  qual  suo  predecessore  ayard  de 
«  barge  era  stato  investito  de  fontanily  e  certy  fitty  e  dy  40 
«  soldy  una  volta  lanno  quando  el  marchexe  intraua  ne  la 
«  valle,  le  quali  cosse  el  marchexe  condescendia  a  dovere  fare 
«  per  arbitramento  per  ly  preditty.  Et  fu  anche  arbitrato  che 
«  esso  giordano  douesse  dare  e  rendere  al  marchexe  el  castello 
«  de  la  rocha  e  quelo  dy  san  benedetto  ogny  volta  ly  sareb- 
«  bono  necessary  per  fare  guerra  ne  la  valle  sturiana.  Et  che 
«  in  simile  caso  concedeno  al  marchexe  douerly  metere  de 
«  soy  custody  e  soldaty  una  cum  esso  messere  iordano  e  soy 
«  consorty.  e  che  taly  soldaty  sieno  a  le  spese  de  ditto  marchexe 
«  e  siano  dy  tale  sorte  che  non  siano  inimicy  di  esso  missere 
«  iordano  ne  dy  consorty.  Item  che  la  torre  del  castello  la  guardy 


(li  Moriondo,  Voi.  II,  pag.  334;  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  V-o\.  2;  pag.  G9. 
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esso  missere  jordano  o  gly  consorty.  Ancora  fu  iudicato  che 
«  se  accadesse  per  hauere  questi  consorty  dato  introducione  al 
«  marchexe  in  detty  castelly  gli  ne  seguitasse  guerra  che  el 
«  marchexe  prendereua  in  luy  et  a  le  spese  soe  ditta  guerra 
«  e  non  veneria  a  concordarla  ne  a  concordia  alcuna  senza  il 
«  consenso  dy  quely  de  bargie.  ne  anche  quely  de  bargie  senza 
«  il  consenso  del  marchexe.  queste  furono  le  conventioni  le 
«  quali  se  per  caso  il  marchexe  non  la  teniua  il  marchexe  suo 
«  cognato  e  arbitro  conrado  iuro  di  non  mancarly  in  ogny  cossa 
«  dal  canto  suo  sin  che  saranno  de  bono  accordio  cum  ly 
«  predi tty.  Questy  patty  fureno  fatty  a  sancto  frontiniano 
«  presso  alba,  ly  testimony  odon  de  bargie.  ayard  de  barge. 
«  valfre  de  barge,  merlo  de  salucio.  la  contessa  alaxia  moglie 
«  del  ditto  marchexe  e  sorella  del  signore  conrado  marchexe 
«  de  monferrato  figlola  de  guglielmo  (1'  ». 

In  questo  atto  anche  Manfredo  II  di  Saluzzo  apparisce  già  in 
possesso  della  sovranità;  il  che  parve  al  Muletti  difficoltà  assai 
dura  a  risolversi:  «  Vuole  Gioffredo  della  Chiesa,  scrive  egli, 
che  in  vita  ancor  del  padre,  per  l'età  decrepita  reso  inabile  ai 
maneggi  dello  Stato,  avesse  Manfredo  (II)  prese  le  redini  del 
governo,  e  che  fin  d'allora  il  Marchesato  a  di  lui  nome  egli 
reggesse  (2>  ;  ma  a  questa  di  lui  asserzione  oppongo  io  la  con- 
venzione che  nell'anno  1175,  e  così  nell'ultimo  anno  di  sua  vita, 
conchiuse  il  vecchio  Manfredo  (I),  coll'abate  di  Fruttuaria  per 
la  lite  dell'albergarla  di  Serralunga,  per  quale  oggetto  perso- 
nalmente si  trasportò  a  Romanisio;  e  sebbene  in  tale  accor- 
dio si  veda  anche  intervenuto  il  figlio  Manfredo,  l'instrumento 
tuttavia  che  ne  abbiamo  ci  istruisce,   che  col  padre  fu  diret- 


(1)  Mon.  Hist  Patriae  Script.  Ili,  pag.  878. 

(2)  Le  espressioni  di  Gioffredo  sono  queste:  «  De  inanty  (cioè  dal  1173  in 
poi)  non  trovo  più  questo  Marchexe  (Manfredo  I)  sì  bene  il  figlolo  del  nome 
medesimo  ciò  he  del  1173,  ere  io  che  il  padre  per  essere  in  decrepità  ly  lasciasse 
reggere  il  dominio.  »   Nel  capo:  De  la  casa  deli  marchexi  di  busca,  sul  fine. 
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tamente  trattato  l'affare:  onde  da  un  qualche  particolare  contratto 
che  si  rinvenga  del  figlio  Manfredo  celebrato  in  vita  ancor  del 
padre  non  si  dovrà  inferire  che  abbia  questi  a  quello  affidato  il 
governo  del  paese;  comunque,  l'asserzione  del  nostro  Genealogista 
Della  Chiesa  non  viene  da  alcun  documento  corroborata  » . 

Sarebbe  perciò  erroneo  l'anno  1173  come  data  del  compro- 
messo. Che  questa  data  sia  erronea  mi  confermai  nel  leggere 
una  copia  autentica  del  suddetto,  che  trovasi  negli  Archivi  di 
Stato,  la  quale  daremo  nell'appendice  W.  In  essa  leggesi  la  data 
dei  9  aprile  1173,  indizione  terza.  Ora  l'indizione  III  non  cor- 
risponde per  nulla  all'anno  1173,  nel  quale  correva  l'indizione 
sesta,  come  fu  già  notato  in  antico  nel  margine  della  copia 
suddetta;  l'indizione  terza  per  contro  corrisponde  all'anno 
1185.  Che  poi  il  1185  sia  stato  l'anno  in  cui  avvenne  il  com- 
promesso mei  persuade  la  presenza  al  medesimo  di  Alasia 
sorella  del  marchese  Corrado.  Alasia  solo  nel  1182  sposò 
Manfredo  di  Saluzzo,  siccome  fu  già  credenza  di  alcuni  antichi^, 
e  provasi  da  un  atto  di  donazione  che  nel  giugno  del  1182 
il  marchese  Manfredo  fece  ad  Alasia,  donazione  che  ha  tutta 
l'apparenza  d'essere  accaduta  in  occasione  di  nozze,  siccome 
avea  già  sospettato  il  Muletti,  il  quale  solo  fu  ritenuto  dal- 
l'asserirlo  perchè  credette  inconcussa  la  data  del  1173  che 
trovò  in  Gioffredo  della  Chiesa  (3). 


(1)  N.  XI. 

(2)  «  De  ipsius  itaque  Alasiae  nuptiis  varie  produnt  historiae.  Quidam  enim 
Manfredo  Manfredi  Marchionis  Salutiarum  filio  anno  salutis  ocbuagesimo  secundo 
su/pira  millesimum  centesimum  :  aliqui  Henrico  Regi  Cypri;  alii  Henrico  Impe- 
ratori Costantinopolitano  Balduini  Comitis  Flandriae  fratri  matrimonio  jimctam 

fuisse  affirmant Quam  quidem  sententiarum  concertationem  et  varietatem  au- 

ctenticuni  retrovenditionis  oppidi  Tridini  anno  salutis  vigesimo  secundo  supra  mil- 
lesimum centesimum  confectum  diluit  documentum,  per  quod  Alasiam  ipsam 
Bonifacii  filiam  Manfredo  Marchiani  Salutiarum  nuptui  traditam  fuisse  compro - 
batur.  »  Mon.  Hist.  Patriae.  Script.  III,  pag.  1317.  Benvenuto  in  quest'ultimo 
periodo  confonde  Alasia,  figlia  di  Bonifacio  I,  con  Alasia,  sorella  del  medesimo' 
Di  questo  errore  riparleremo  infra.  Capo  IV. 

(3)  «  Potrebbero  queste  liberalità  in  qualche  mudo  interpretarsi  per  altret- 
tanti patti  matrimoniali,  onde  conghietturare  che  di  quest'anno  si  ammogliasse  Man- 
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Ci  sia  lecito  pertanto  concili udere  che,  esaminata  l'autorità 
degli  antichi  Cronisti  stranieri  di  fronte  alla  testimonianza  dei 
Cronisti  del  Monferrato  appoggiati  da  documenti  irrefragabili, 
noi;  fino  a  prova  contraria,  crediamo  sulle  parole  di  questi 
ultimi,  che  Guglielmo  di  Monferrato  morì  nel  1183  e  che 
probabilmente  il  marchese  Bonifacio  nel  1187  andò  in  Palestina 
e  vi  cadde  prigioniero  di  Saladino. 

Contro  la  data  della  morte  del  marchese  Guglielmo  al- 
l'anno 1183,  si  possono  ancora  presentare  alcune  obbiezioni. 
La  prima  è  quella  che  si  deduce  da  una  donazione  fatta  nel 
11  SS  al  monastero  di  S.  Pietro  in  Savigliano,  in  cui  si  legge: 
«  Actum  est  hoc  in  camera  venerabilis  Willelmi  M.ontisfer- 
rati  bonae  memoriae  et  in  manti  eiusdem  féliciter  M  » .  L'Il- 
gen  credette  di  vedere  in  questo  abate  Guglielmo  di  Monfer- 
rato il  nostro  marchese  Guglielmo,  traendone  di  qui  la  notizia 
della  professione  monastica  del  marchese  Guglielmo  (2).  Ma 
con  buona  pace  dell'Ilgen  la  sua  opinione  ha  una  base  troppo 
leggera  ed  insussistente.  Lasciamo  stare  i  dubbi  che  possono 
venire  non  dico  sull'autenticità  della  predetta  donazione,  ma 
sulla  data  di  essa,  poiché  l'indizione  settima  che  vi  è  notata 
non  corrisponde  all'anno  11S8,  bensì  all'anno  1189,  dubbii 
accresciuti  anche  dalla  insolita  espressione  di  bonae  memoriae 
applicata  ad  uno  vivente  e  presente;  ma  come  si  farà  a  pro- 
vare l'identità  dei  due  Guglielmi  ?  Altre  ipotesi  si  possono  fare 
assai  più  verisimili  senza  ricorrere  a  quella  del  tutto  straordi- 
naria e  meritevole  di  buone  prove  tratta  fuori  dall'llgen  ;  per 
es.  che  l'abate  Guglielmo  di  Savigliano  si  appellasse  di  Mon- 


fredo,  ma  contro  queste  presunzioni  noi  accertar  possiamo  che  molto  tempo  avanti 
già  seguito  era  il  di  lui  accasamento,  avvegnaché  fin  dall'anno  1173  vediamo 
intervenuta  nell'istrumento  Alasia  sua  consorte.  »  Muletti,  Voi.  II,  pag.  97.  — 
L'istrumento  di  donazione  di  Manfredo  ad  Alasia,  riferito  dal  Muletti  con  qualche 
inesattezza,  sarà  da  noi  dato  nell'Appendice  N°  IX. 

(1)  Mokiondo,  II.  540. 

(2)  Il«en,  pag.  30. 
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ferrato  o  perchè  era  nato  in  qualcuno  dei  tanti  villaggi  del 
Monferrato,  oppure  anche  per  l'origine  sua  illegittima  dalla 
famiglia  marchionale.  Opinione  quest'ultima  che  mi  parrebbe 
la  più  verisimile  tanto  più  considerando  che  nello  stesso  tempo 
vivevano  un  Oggerio  di  Monferrato  e  un  Nicolò  di  Monferrato, 
di  cui  non  avvi  memoria  che  fossero  legittimamente  nati  dalla 
famiglia  marchionale  l . 

Un  altro  argomento  porta  Pllgen  per  provare  l'andata  di 
Guglielmo  in  Palestina  :  «  Che  Guglielmo,  dice  egli,  padre  di 
Corrado  nell'anno  USO  prendesse  di  nuovo  la  Croce  si  trae 
da  una  carta  del  febbraio  1186  (presso  Ficker,  Forschungen 
zur  Reichs  und  Eechts  Geschichte  Ital.  IT,  pag.  207)  » .  (2)  In 
questa  carta  non  vi  è  nulla  che  confermi  l'opinione  dell'  llgeu. 
Trattasi  quivi  di  alcune  comandate  in  Yillanova  d'Asti,  delle 
quali  tre  testimonii  attestano  che  il  conte  Uberto  di  Biandrate 
era  stato  investito  dal  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  vent'anni 
prima  (del  1186)  cioè  nel  1166. «  Et  isti  tres  dicunt,  quod  comes 
«  habuit  predictas  comandarias  a  marcinone  Guillelmo  Mon- 
«  tisferrati:  et  idem  de  comitatu  comitis  quod  habet;  sed 
«  dicit  quod  a  vigiliti  annis  retro  ipse  comes  ibi  non  habebat 
«  nisi  praedictas  comandarias  ».  Più  sotto  un  altro  testimonio 
(si  noti  bene  !  )  diverso  dai  tre  precedenti  attesta  :  «  quod  au- 
«  divit  confiteli  marchioni  Montisferrati,  postquam  ipse  mar- 
«  chio  levavit  crucem,  quod  comes  Blandrati  faciebat  peccatimi 
«  et  male  de  hoc,  quod  inquietabat  monasterium,  et  dicit 
«  quod  operam  diaboli  inde  faciebat  ».  Ora  non  si  può  provare 
che  il  Marchese  di  Monferrato,  di  cui  parlò  questo  testimonio 
fosse  lo  stesso  marchese  Guglielmo,  di  cui  parlarono  i  tre 
precedenti  testimoni  e  non  piuttosto  il  marchese  Corrado  o 


(1)  In  una  donazione  fatta  da  Alasia  marchesana  di  Saluzzo  nel  1192  tro- 
vansi  sottoscritti  come  testimoni  Otgerins  de  Monte  ferrato,  Kicolaus  de  Mon- 
teferrato:  V.  Gioffredo,  Stona  delle  Alpi  marittime,  pag.  472,  M.  H.  P. 

(2)  Ilgen,  pag.  20. 
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marchese  Bonifacio  che  allora  vivevano.  Molto  meno  si  può 
recare,  come  prova  che  Guglielmo  era  ancor  vivo  nel  1188, 
un  altro  documento  del  1220,  che  il  Moriondo  riporta  M  , 
senza  dire  donde  l'abbia  preso,  in  cui  si  legge  :  «  Ante  annos 
«  XXXII  Guilelmus  Marchio  Montisferrati  guerram  habebat 
«  cum  Alexancjrinis  et  ante  annos  XXX  dominus  Conradus  et 
«  d.  Bonifacius  venerunt  Silvanum  tempore  messis,  quo  Ale- 
«  xandrini  erant  circum  Silvanum  in  excisione  et  ipsi  petie- 
«  runt  Castellettum  turrim  ».  Evidentemente  o  la  data  del 
1220  o  quella  del  30  e  dei  32  anni  sono  sbagliate,  poiché, 
Corrado  30  anni  prima  del  1220,  cioè  nel  1190  era  certa- 
mente in  Palestina,  come  ammette  anche  l'Ilgen  {®. 


(1)  II,  560. 

(2)  «  Dass  die  chronologische  Bestimmung  jener  Ereignissje  falsch  ist,  geht 
schon  einfach  daraus  hervor,  das  1190  (1220-30)  Conrad  sich  ira  hoiligen  Lande 
befand;  sie  sind  oline  Frage  friiher  anzusetzen.  »  Ilgen,  pag.  G7. 
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CAPO  Iti. 
Dei  matrimoni  del  marchese  Guglielmo, 


Benvenuto  di  S.  Giorgio  asserisce  che  il  marchese  Guglielmo 
sposò  in  prime  nozze  una  figlia  dell'imperatore  Federico  Bar- 
barossa,  ed  in   seconde  nozze  Giulitta,  figlia  di  S.  Leopoldo 
marchese  d'Austria:  «  Gulielmus  senex,  Rayneri  (ut  dixi)  filius, 
«  eo  tempore,  quo  Fridericus  Aenobarbus  imperator  primam  in 
«  Mediolanenses  expeditionem  assumpsit,  Imperatoris  ipsius  fi- 
«  liam  (Ottone  Frisingensi  episcopo,  et  Ligurino  vate  aucto- 
«  ribus)  accepit  uxorem.  Eaque  vita  exemta,  ad  secundas  con- 
«  volavit  nuptias,  et  lulitam  divi  Leopoldi  Marchionis  Austriae 
«  filiam,  et  Conradi  imperatoris  ex  maire  sororem,   superin- 
«  duxit  » .  Tutto  il  fondamento  dell'asserzione  di  Benvenuto  sta 
adunque  nell'autorità  di  Ottone  di  Frisinga,  e  di  Guntero  che 
scrisse  un  poema  in  onore  di  Federico  I   e  lo  intitolò  Ligu- 
rinus.   Ora  nò  l'un  nò  l'altro  hanno  punto  una  parola  che 
accenni  al  matrimonio  di  Guglielmo  con  una  figlia  del  Barba- 
rossa,  che  anzi  Ragevino  continuatore  di  Ottone  (il  quale  spesso 
ò  citato  sotto  il  nome  di   Ottone,  massime  dagli  antichi)  già 
dall'anno  1160,  in   cui   scrisse,    ci   presenta    Giulitta   come 
moglie  del  marchese  Guglielmo,  e  Guntero,  nei  versi  stessi  che 
Benvenuto  cita  e  riporta,  espressamente  dice  che,  quando  Federico 
calò  in  Italia  la  prima  volta ,  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
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rato  era  sposo  di  una  zia  di  Federico  Barbarossa.  Quindi  cade 
col  suo  fondamento  l'asserzione  di  Benvenuto.  Ecco  i  versi  di 
G unterò: 

((  Haec  loca  Ferrati  Guilhelmus  Marchio  montis, 

ce  Debita  iura  sibi ,  dignumque  negare  timorem 

■i  Publica  Runcaliae  tractante  negocia  rege, 

•(  Suppliciter  conquestus  erat,  fastumque  superbae 

«  Gentis,  et  acta  gemens 

« multumque  diuque  laquendo 

v(  Moverat  ingenuas  invicti  principis  iras. 

«  Accedebat  ad  hoc  sociatum  sanguine  mixto 

<(  Inter  utrumque  genus  :  nam  quae  sortita  maritum 

«  Hiutc  eratt  haec  regem  gaudebat  hàbere  nepotem  ». 

Ài  quali  versi  lo  Spigelio  nota  :  *  Guilielmus  Marchio 
«  senex  ab  aetate,  quam  longam  vixit,  dictus.  Habuit  in  ma- 
«  trimonio  Juditham  filiam  divi  Leopoldi  Austrii  supradicti, 
«  quae  fuit  soror  patrui  Aenobarbi  Caesaris,  Imperatoris  Au- 
«  gusti  Clumradi  CO  ». 

Ma  poiché  Benvenuto  fu  nel  suo  errore  da  altri  seguito  ed 
importa  precludere  la  via  ad  errori,  che  sembrano  destinati  a 
ripetersi  eternamente,  noi  verremo  dimostrando:  1°  Che  se  il 
marchese  Guglielmo  sposò  una  figlia  di  Federico,  queste  nozze 
furono  posteriori  al  matrimonio  di  Guglielmo  con  Giulitta,  e 
perciò  alla  morte  di  costei;  2"  Che  le  nozze  di  Guglielmo  con 
una  figlia  del  Barbarossa  devonsi  ritenere  come  assai  dubbiose 
e  inverosimili. 

La  prima  nostra  affermazione  risulta  da  incontestabili  prove. 
Stando  ai  versi  citati  di  Guntero,   Giulitta  era  già  moglie  a 


(1)  Gunther,  Ligurinus  seti  opus  de  rebus  gestis  Friderici  I,libris  X  absolutwn 

cum  scholm  Tacobi  Spigelii,  Libro   II,  pag.  310.  Sta  nella  colleziono  Veterum 

Scriptorum  qui  Caesaruni  et  Iraperatorum  Germanicorura  res  per  aliquot  Baccalà 

■  gestas  litteris  mandarunt  ex   bibliotheca  Iusti  Reuberi.  Francofurti  1584.  Come 

!  sia  potato  avvenire  che  Benvenuto  prendesse  sì  grave  abbaglio,  nella  citazione 

;  da  lui  fatta,  diremo  in  fine  di  questo  capo. 

4     Savio,  II  marchese  Guglielmo  111. 
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Guglielmo  avanti  che  Federico  Barbarossa  discendesse  per  la 
prima  volta  in  Italia,  il  che  fu  nel  1154.  Ragevino  che  nel 
1160  ali'incirca  scrisse  la  continuazione  della  storia  di  Ot- 
tone di  Frisinga  suo  vescovo,  tra  le  sorelle  di  costui  anno- 
vera Giulitta.,  che  egli  chiama  sposa  di  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato.  Pure  circa  il  1160  scrisse  l'autore  anonimo 
delle  Gesta  Ludovici  VII,  il  quale  parlando  della  2a  Crociata 
del  1147,  dice  che  v'intervenne  altresì  Guglielmo  di  Monfer- 
rato cognato  dell'imperatore  Corrado,  sororius  Imperatoris, 
vale  a  dire  sposo  di  Giulitta,  sorella  uterina  di  Corrado  C1). 
Lo  stesso  dice  Guglielmo  Tirio  (2). 

Oltre  l'autorità  di  questi  due  autori  contemporanei,  v'è 
l'autorità  dei  documenti.  Del  1156,  cioè  dell'anno  stesso  in 
cui  Federico  sposò  Beatrice  di  Borgogna,  v'è  un  atto  di  dona- 
zione al  Monastero  di  Grazzano  per  parte  di  Guglielmo  e  di 
sua  moglie  Giulitta,  riferito  dallo  stesso  Benvenuto.  Ai  18  di 
ottobre  del  1145,  Guglielmo  e  sua  moglie  Giulitta  confermarono 
all'abbazia  di  Locedio  gli  antichi  beni.  Infine  ai  28  marzo  del 
1133  il  marchese  Rinieri  insieme  con  Guglielmo  suo  figlio  e 
sua  nuora  Giulitta  avevano  già  fatta  altra  donazione  allo  stesso 
monastero  di  Locedio  @\  Ora  se  si  osserva  che  Federico  Bar 
barossa  nacque  verso  il  1122  ^\  e  perciò  nel  1135  avea  non  più 


(1)  Duchesse,  Tomo  IV",  pag.  403. 

(2)  «  Dominus  Wilelnms  marchio  de  Monteferrato  eiusdem  domini  impera- 
toris sororius;  Guido  comes  de  Blandrada,  qui  praedicti  marchionis  sororem  ha- 
bebat  uxorem  :  ambo  de  Lombardia  erant,  inagni  et  egregii  principes.  »  Libro  XVII, 
C.  I,  pag.  758  Historiens  des  Croisades. 

(3)  La  donazione  dei  28  marzo  del  1133  e  da  noi  riportata  nell'Appendice 
N°  I.  Noi  la  copiammo  dall'originale  conservato  nell'Archivio  di  Stato.  Il  Mo- 
riondo  la  copiò  con  qualche  piccola  inesattezza.  Questi  menziona  eziandio  una 
donazione  del  28  marzo  1135,  così:  «  V.  Kalcnd.  Aprilis.  Donatio  Monasterio 
de  Locedio  a  Marcinone  Raynerio.  Ex  antiquo  catal.  apud  Moriondo.  »  Ho  grave 
sospetto  che  questa   sia  la  stessa  donazione  del  28  marzo  1133. 

(4)  «  Friedrich  war  der  Sohn  des  Staufers  Friedrich  II.    von  Schwaben  . . 
und  wurde  im  Jahr  1122  geboren.  »  Kaiser  Friedrich  I.  von  Hans  Prutz,  Danzig, 
Kafermann,  1871.  Voi.  I,  pag.  8. 


DEI  MATRIMONI  DEL  MARCHESE  GUGLIELMO  01 

che  12  anni,  e  che  solo  nel  1156  sposò  Beatrice,  da  cui  sola 
ebbe  dei  figli,  si  vedrà  l'impossibilità  che  Guglielmo  sposasse  una 
figlia  del  Barbarossa  prima  di  sposare  Giulitta.  Neppure  si  può 
immettere  che  la  sposasse  dopo  Giulitta.  Dapprima  la  unanime 
testimonianza  dei  Cronisti  del  Monferrato  porta  che  Giulitta  so- 
pravvisse al  marchese  Guglielmo.  «  Nel  1183,  dice  lo  stesso  Ben- 
venuto, Guglielmo  1Y  cognominato  il  vecchio  morì  e  poco  ap- 
presso anche  Giulia  ».  E  nella  Cronaca  latina:  «  Eodem  anno 
«  (1183)  extremum  vitae  diem  clausit  (Guilelmus)  cuius  manes 
«  uxor  Julita  non  multos  post  dies  est  secuta  ».  Galeotto  del 
Carretto  non  assegna  il  preciso  anno  della  morte  di  Giulia  ma 
dalle  circostanze  del  suo  racconto  si  ricava  che  essa  era  ancor 
viva  nel  1183,  quando  fece  ritorno  da  un  Alaggio  in  Palestina 
ed  in  Oriente;  «  Fatte  le  sue  oblationi,  tale  come  ad  una 
«  dama  grandissima  s' appartenea ,  prese  corniciato  da  tutti 
«  quelli  Prelati  et  Baroni  di  Terra  Santa,  et  cum  gran  laude 

«  de  tutti  se  partete  per  andare   a   Costantinopoli alla 

«  quale  cittade  arrivando,  per  esser  morto  pochi  mesi  innanti 
«  l'imperator  Emanuel  (costui  morì  il  22  settembre  del  1180) 
«  trovò  suo  figliuolo  Alexio,  el  quale  cum  tutti  gli  soi  Ba- 
«  roni  honorevolmente  la  raccolse,  et  vide  volentieri .. .  et  gli 
«  donarono  molti  ricchissimi  doni  et  molte  Sante  Reliquie,  fra 
«  le  quali  vi  fuo  del  vero  legno  de  la  Santa  Croce...  et  ri- 
«  tornò  in  Monferrato,  donde  quella  parte  del  legno  della  Santa 
«  Croce  dedde  al  Monastero  de  la  Batia  de  Locedio,  la  quale 
«  d'alchuni  Abbati,  buoni  religiosi,  cum  grand'honor  et  devo- 
«  tione  fuo  raccettata  nell'anno  mille  cento  ottanta  et  tri... 
«  Questo  Reynero  et  Oliera  Maria  nel  ditto  anno  mille  cento 
«  ottanta  et  tri,  a  giorni  28  do  giugno,  finirono  li  giorni 
«  soi  M  »  . 

Forse  queste  testimonianze  fecero  mutar  parere  al  diligentis- 

(1)  M.  li.  P.  Script.  ìli,  pag.  HOC. 
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sìmo  Agostino  della  Chiesa,  il  quale  nell'Albero  genealogico  dei 
Marchesi  di  Monferrato  che  trovasi  nella  Descrizione  manoscritta 
del  Piemonte,  cassò  con  un  tratto  di  penna  il  nome  Sofia,  figlia 
del  Barbarossa,  che  già  avea  notata  come  sposa  del  marchese 
Guglielmo  0). 

Nei  documenti  non  si  fa  più  espressa  menzione  del  nome 
di  Giulitta  (dico  nei  pochissimi  documenti  che  ci  restano  di 
quell'età)  dopo  il  18  ottobre  1168  (2);  ma  è  probabilissimo 
che  essa  sia  quella  contessa  moglie  del  Marchese,  di  cui  si 
parla  in  un  istrumento  di  concordia  tra  il  marchese  Guglielmo 
e  gli  Alessandrini,  fatto  addì  13  giugno  1178  W.  In  tale  ipo- 
tesi anche  concedendo  che  il  marchese  Guglielmo  rimanesse 
vedovo  di  Giulitta  nel  1178,  vi  sarebbe  sempre  un  grave  ar- 
gomento di  inverosimiglianza  contro  il  matrimonio  di  Guglielmo 
con  una  figlia  di  Federico  Barbarossa.  Imperocché  Guglielmo 
che  nel  1133  già  comparisce  sposo  di  Giulitta,  e  perciò  dovea 
avere  incirca  una  ventina  d'anni,  nel  1178  e  1179  ne  avrebbe 
avuti  65  o  66,  età  inverosimile  affatto  per  lo  sposo  d'una  figlia 
dell'Imperatore,  richiesta  in  maritaggio  da  re  di  corona  e  perfino 
dal  Sultano  di  Babilonia.  Del  resto  non  v'è  ragione  alcuna  di 
partirci  dalla  espressa  testimonianza  dei  Cronisti,  i  quali  facendo 
sopravvivere  Giulitta  a  Guglielmo  apertamente  escludono  le 
seconde  nozze  di  questo. 

Agli  argomenti  sin  qui  esposti  contro  la  inverosimiglianza 
e  la  possibilità  del  suddetto  matrimonio  da  parte  del  supposto 
sposo,  altri  se  ne  aggiungono  non  meno  forti  e  gravi  da  parte 
della  supposta  sposa. 

Circa  il  numero  e  il  nome  delle  figlie  del  Barbarossa  gli 
storici  moderni,  anche  i  più  recenti,  della  famiglia  Hohen- 
staufen,  o  tacciono  affatto,  oppure  mettono  fuori  asserzioni  poco 


(1)  Pag.  231. 

2)  M.  IL  P.  Ckart  II,  pag.  1016. 

(3)  Moriondo,  I,  72. 
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fondate.  Consultando  gli  storici  o  scrittori  contemporanei  pare 
potersene  dedurre  che  esse  furono  due,  di  cui  l'una  morì  circa 
il  1175  e  l'altra  nell'anno  1184.  Dove  è  notevole  che  sì  quelli 
dei  contemporanei  i  quali  parlano,  o  sembrano  parlare  della 
prima,  sì  quelli  che  certamente  parlano  della  seconda  di  esse, 
sempre  adoperano  l'espressione  la  figlia  dell'Imperatore  e  non 
mai  una  delle  figlie  dell'Imperatore.  Il  che  darebbe  luogo  a 
supporre  che  esse  non  vivessero  contemporaneamente,  ma  morta 
che  fu  la  prima  nel  1175,  nascesse  la  seconda  che  poi  morì 
nel  1184.  Checché  ne  sia  non  mai  trapela  da  loro  che  o 
l'una  o  l'altra  si  maritasse,  anzi  sempre  ce  le  rappresentano 
come  nubili. 

Noi  riferiremo  qui  le  loro  testimonianze,  disposte  per  or- 
dine cronologico,  cominciando  da  quelli  che  parlano  o  sembrano 
parlare  della  prima. 

1171-1173.  Papa  Alessandro  III  scrivendo  addì  G  set- 
tembre del  1173  ad  Enrico  arcivescovo  di  Rheims,  lo  esorta 
a  sventare  le  trattative  che  correvano  per  un  matrimonio  tra  il 
figlio  del  re  di  Francia  Luigi  VII  e  la  figlia  di  Federico, 
trattative,  dice  il  Papa,  già  altre  volte  incominciate  e  poi  del 
tutto  poste  in  oblio  W. 

1173-74.  La  Cronaca  regia  coloniese  racconta  che  nel 
1173   vennero  a   Federico    ambasciadori  del  re  di  Babilonia, 


(1)  «  Curii  de  eontrahendo  matrimonio  inter  Piliura  carissimi  in  Christo  fìlii 
nostri  L.  illustris  Francorum  Regis,  et  filiam  illius  P.  dicti  Imperatoria,  verbum 

iam  diu  sopitimi,  sicut  audivimus,  suscìtetur,  quia  ex  hoc  nubis  et  Eclesiae,  nec- 
non  etiam  Francorum  regno  scandala  timemus  et  pericula  proventura  ecc.  » 
Kecueil  des  Historiens  de  Franco.  Tomo  XV,  pag.  938,  e  Martène,  Ampi.  Collect. 
Tomo  li,  col.  991.  Al  qual  passo  gli  editori  del  lìocueil,  osservano  clic  le  prime 
trattative  forse  corsero  nel  1171,  o  nei  primi  giorni  del  1172,  allorché  i  due 
sovrani  stavano  trattando  del  matrimonio  fra  Agnese  figlia  di  Ludovico  e  il 
figlio  dell'Imperatore,  del  quale  disegno  di  matrimonio  discorse  Alessandro  III  in 
un'altra  lettera  scritta  allo  stesso  arcivescovo  Enrico,  ai  29  febbraio  del  1172, 
che  si  trova  nello  stesso  tomo  del  JRecueil,  pag.  901,  ed  in  Martène,   pag.  889. 
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chiedendogli  in  isposa  la  figlia,  e  che  Federico  nel  seguente 
anno  li  rimandò  al  loro  Sovrano  colmi  di  doni  e  di  onori  (*). 

1175.  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno,  morto  nell'  1181, 
narra  che  durante  l'assedio  di  Alessandria  fatto  da  Federico 
nel  1175,  l'arcivescovo  ('ristiano  di  Ma  gonza,  a  nome  di  lui 
mJ1Vt.sc  la  figlia  dell'Imperatore  in  isposa  al  Re  di  Sicilia, 
Guglielmo  il  buono,  che  la  ricusò;  e  di  lì  a  poco  morì  la 
giovane  ('2). 

Vengono  poi  quelli  che  parlano  della  seconda  figlia  di 
Federico,  e  sono  specialmente  scrittori  inglesi  '3^  che  presero  il 
loro  racconto  da  Benedetto  Petroburgense,  morto  nel  1193,  il 
quale  racconta  che  nel  1184  l'arcivescovo  di  Colonia  Filippo 
venne  in  Inghilterra  e  a  nome  di  Federico  trattò  col  Re  in- 


(1)  «  Illis  diebus  legati  regis  Babyloniae  ad  Imperatorem  venerunt,  rara  et 
preciosa  mimerà  deferentes.  Legatio  talis  erat,  quod  idem  rex  peteret  ut  filio 
suo  ftlia  imperatoris  matrimonio  jungeretur,  ea  conditione  ut  ipse  rex  cum  filio 
et  omni  regno  suo  christianitatem  susciperet  et  omnes  captivos  christianos  re- 
laxaret.  Impcrator  vero  eosdem  legatos,  per  dimidium  fere  annum  secuni  detinuit, 
et  singulas  civitates  et  ritus  diligenter  notare  et  inspicere  concessit.  »  Anno  1174: 
«  Imperator  legatos  Regis  Babyloniae  cum  magno  onore  et  multis  donis  remittit.  » 
Pertz.  Tom.  XVII  Scriptorum. 

(2)  «  Ex  mandato  Imperatoris  Nuncios  ad  Guilielmum  Siciliae  regem  trans- 
misit,  suadens  et  postulans,  ut  ipse  Imperatoris  Filia  in  uxorem  accepta,  curii 
eo  pacem  perpetuam  faceret,  et  ipsi  se  amicabiliter  couniret.  Sed  rex  Guilielmus 
utpote  Christianissimus,  et  religiosus  Princeps,  sciens  hoc  matrimonium  Alexandre 
Papae  plurimum  displicere,  et  Romanae  Eclesiae  non  modicam  jacturam  interré, 
Deum  et  Alexandrum  Papam  in  hac  parte  reveritus,  Imperatoris  Filiam  in  u- 
xorem,  et  eius  pacem  recipere  noluit.  Quod  factum  Imperator  aegre  tulit  et 
multimi  ad  animimi  rcvocavit.  Sed  non  multo  post  Imperatoris  Filia  est  defuncta  » 
lì.  I.  S.  Tomo  VII,  pag.  214.  Che  Romualdo  morisse  nel  1181  lo  dice  il  Mura- 
tari  nella  Prefazione,  ivi. 

(3)  Sarebbe  da  annoverarsi  a  loro  Ottone  di  S.  Biagio,  che  al  capo  25  della 
sua  Cronaca,  così  scrive:  «  Anno  Domimene  incarnationis  MCLXXIX.  Soldanus 
Rex  Iconii,  missis  ad  Fridericum  imperatorem  legatis  quamvis  paganus,  cum  suis 
omnibus  foedus  cum  eo  pepigit,  fdiamque  eius  matrimonio  sibi  coniungi  postulavit, 
ac  se  Christianum  cum  gente  sua  fieri,  si  adipisceretur  Imperatoris  Filiam  sponte 
promisit.  Imperator  autem  licet  filiam  tenere  diligeret,  tanien  consensit,  eamque  sibi 
dare  promittens.  Prius  tamen  mortuam  luxit  quam  petenti  dederit.  Circa  haec 
tempora  Alexander  Papa  CLXXI  obiit,  cui  Lucius  successit  »  R.  I.  S.  Tomo  VI, 
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glese  il  matrimonio  di  Riccardo  conte  di  Poitiers  figlio  del  Pie 
colla  figlia  dell'Imperatore.  Questa  nello  stesso  anno  1184 
morì  W. 

Siccome  poi  sì  l'ima  che  l'altra  morirono,  per  quanto  si 
può  raccogliere  dagli  autori  citati,  giovani  e  nubili,  tanto  poco 
furono  conosciute  che  niun  antico  autore,  per  quel  ch'io  sappia, 
ci  ha  tramandato  il  loro  nome,  ed  Alberico  delle  Tre  Fonti 
che  visse  circa  la  metà  del  secolo  xm,  noverando  i  figli  di 
Federico  non  menzionò  che  una  sola  figlia:  «  Habuerunt  isti 
«  (fratres)  sororem  unam,  quae  puella  decessit  W  ». 


pag.  883.  Tutto  questo  tratto  però  non  si  trova  nel  codice  di  Vienna  che 
il  Muratori  qualificò  optimele  notae  e  di  cui  diede  le  varianti.  Il  medesimo  co- 
dice invece  dell'anno  1178  prefìsso  agli  avvenimenti  narrati  immediatamente 
avanti  al  tratto  suddetto,  cioè  sulla  fine  del  Capo  24°,  ha  1174.  Il  tratto  citato 
è  perciò  molto  sospetto  nò  io  voglio  servirmene,  temendo  interpolazioni  avve- 
nute. 

(1)  «  Atque  iater  coetera  quae  Archiepiscopus  ex  parte  Domini  sui  Friderici 
Imperatorie  a  Rege  Angliae  petierit,  impetravit  ut  Richardus  Comes  Pictaviae  filiam 
Imperatoris  duceret  in  uxorem;  factaque  ex  utraque  parte  securitates  archiepi- 
scopus repatriavit Eodem  anno  obiit Imperatrix    uxor   Imperatoris 

Friderici,  et  filia  eorum  quam  ducturus  erat  Richardus  Comes  Pictaviae,  ut  supra 
dictum  est.  »  Ilecucil.  Tomo  XVII.,  pag.  460  e  461.  Rogero  di  Hoveden  dietro 
a  Benedetto  Petroburgense  scrive  ad  ann.  1184:  «  Arehiepiscopus  Coloniensis  ad 
petitionem  regi*  Angliae  concessit  Kichardo  Corniti  Pictaviae.  Regis  F.  filiam 
Friderici  Rom.  Imp.  dari  in  uxorem,  sciebat  eniin  ipsura  Imperatorem  hoc  velie 
et  plurimum  desiderasse.  Eodem  anno  obiit  filia  Imperatoris  Friderici,  quae 
maritanda  erat  Richardo  Corniti  Pictaviae.  »  A  pud  Struve,  pag.  417.  Qui  è  da 
notarsi  lo  sbaglio  dell'autore  degli  Annali  Marbacensi,  il  quale  invece  di  scrivere 
Regis  Angliae  scrisse  Jìegis  Ungariac:  «  11H4.  Interim  defuncta  est  filia  Impera- 
toris, quae  fuit  desponsata  filio  regis  Ungariac,  nec  din  postea  obiit  Beatrix  im- 
peratrix. »  Pcrtz.  Tonio  X VII.  L'Autore  di  questi  Annali  visse  secondo  il  Wilmans 
che  ne  curò  la  stampa  nel  Monastero  di  Marbac  m  Alsazia,  circa  la  metà  del 
secolo  xm,  ed  è  inferiore  a  Benedetto  Petroburgense  non  solo  di  tempo  ma  anche 
di  autorità. 

(2)  Non  sarà  inutile,  massime  per  ciò  che  diremo  in  seguito,  riferire  qui  in- 
teramente il  testo  di  Alberico.  Sotto  l'anno  1190  egli  scrive:  «  Major  autem 
Imperatoris  Filius  Imperator  Henricus  bellis  occupatus  erat  in  Apulia.  Primus 
itaque  Imperatoris  Friderici  Filius  fuit  Imperato!  Henricus;  alii  duo  Fridericus 
et  Conradus  ducea  Sveviae,  qui  decesserunt  sine  haerede:  qUartus  dictus  est  Otto 
Comes  Alemanni;0,  de  Burgundia,    qui  de    Comitissa    Blesensi    Margareta  gtnuit 
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Qui  ci  tocca  mettere  in  rilievo  uno  sbaglio  dello  Struvio, 
che  potrebbe  trarre  altri  in  errore  per  l'autorità  ch'egli  gode 
di  storico  diligente  ed  esatto.  Parlando  della  figlia  di  Federico, 
accenna  lo  Struvio  all'opinione  che  Sofìa,  una  di  esse,  sposasse 
il  Marchese  di  Monferrato,  pur  ammettendo  che  sia  un'opinione 
dubbiosa,  e  per  conforto  di  detta  opinione  cita  a  pie  di  pagina 
in  una  nota  la  Cronaca  di  Bothone,  il  quale  espressamente 
afferma  che  Sofia  sposò  un  Marchese  di  Sassonia. 

Nel  testo  lo  Struvio  scrive  :  «  Inter  fìlias  ipsius  referuntur 
«  Sophia,  Guilielmo  Monferratensi  ann.  1186  nupta  et  Beatrix 
«  Abbatissa  Quedlimburgensis,  ast  sine  certa  fide  » .  Dopo  le 
quali  parole  ha  una  nota  che  per  intero  riferiamo ,  così  con- 
cepita: «  Botho  Chron.  Brunsvic.  ad  ami.  1152:  Keyser 
«  Frederich  batte  twey  dochter  de  eyne  het  Soffia  de  nam 
«  einen  Marggreuen  to  Sassenlande.  Unde,  de  ander  heit  Bea- 
«  trix,  de  wart  eyn  Ebbetin  to  Quedlimborch,  und  stichtede 
«  das  Closter  to  Michelsteyne.  Idem  repetiit  ad  ann.  1169. 
«  Satis  tamen  demonstravit  Kettnerus  Antiqui tatibus  Quecl- 
«  limburgensibus  pag.  172  et  in  Quedlimburg-Kirchen-Historie 
«  pag.  201.  hanc  Beatricem  Abbatissam  Quodlimburgensem 
«  ann.  1139  ab  Innocentio  li  fuisse  confirmatam,  cum  Fride- 
«  ricus  demum  octodecim  annos  fnerit  natus.  Hoc  autem  est 
«  certuni  quod  ex  regali  stemmate  Foderici  orta  fuisse  dicatur 
«  in  Epitaphio  ».  Come  ognun  vede  la  contraddizione,  tra 
l'asserzione  dello  Struvio  e  quella  di  Bothone  è  evidente.  Del 
resto  Bothone  qui  citato  dallo  Struvio,  non  è  di  nessuna  au- 
torità nella  presente  questione.  Imperocché  egli  visse  sul  fine 


filiam  unicain  Beatricem,  quam  habuit  Otto  Dux  (Meraniac)  et  per  eam  factua 
est  Comes  Burgundiae.  Quintus  Jmperatoris  Filius,  nomine  Philippus,  post  aliai 
fuit  dux  Suaviae  et  iiex  Alemanniae.  Habuerunt  isti  sororem  unam  quae  puella 
decessit.  Horum  omnium  mater  Regina  Beatrix  fuit  fìlia  unica  Comitis  Eeinaldi 
de  Burgundia.  »   Recueil  dea  Historiens  de  France,  Tomo  XVIII,  pag.  730. 
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del  secolo  xv  sino  al  qual  tempo  si  stende  la  sua  Cronaca  (*). 
Piuttosto  io  inclinerei  a  credere  che  Bothone  abbia  qui  scam- 
biate le  figlie  di  Federico  colle  sorelle  di  lui,  delle  quali  una 
fu  certamente  sposa  di  Luigi  III  Langravio  di  Turingia  ®, 
il  quale  paese  si  considerava  anche  talora  come  parte  di  Sas- 
sonia; un'  altra  può  benissimo  essere  Beatrice  abbadessa  di 
Quedlimburg  nel  1139  e  così  sarà  vero  l'epitaffio  di  lei  che  la 
dice  nata  dalla  famiglia  di  Federico.  Ma  il  ricercare  più  sottil- 
mente intorno  alle  sorelle  di  Federico  non  essendo  punto  agevole 
cosa  per  le  incertezze  degli  scrittori  ^)  nò  appartenendo  al  no- 
stro tema,  noi  lo  lasciamo  in  disparte  per  fermarci  ancosa  un 
momento  sopra  una  ipotesi  relativa  al  punto  che  stiamo  trattando. 
Un  recente  scrittore  tedesco  lo  Scheffer-Boichorst,  avendo 
letto  nello  Schiavina,  autore  nostro  del  secolo  xvi,  che  nel 
1187  Federico  diede  una  figlia  in  isposa  a  Guglielmo,  fra- 
tello di  Corrado  ^  osserva  giustamente  che  lo  Schiavina  com- 


(1)  Essa  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1492:  poscia  fu  edita  dal  Leibnitz 
con  questo  titolo:  Chronicon  Brunsvicensium  picturatum,  dialecto  Saxonico  con- 
scriptum, auctore  Conrado  Bothone  cive  Brunsvicensi,  nel  3°  voi.  degli  Script. 
Rerum  Brunsvicensium,  pag.  277. 

(2)  Ottone  di  Frisinga  Lib.  I,  capo  21,  chiama  costei  Clarizia.  Altri  vogliono 
che  si  chiamasse  Clemenza.  Ma  il  Paullino  negli  Annali  Isenac.  pag.  31,  porta 
un  editto  del  1191  di  Ermanno  Langravio  suo  figlio,  che  la  chiama  matrem  no- 
strani dominam  Iuditham.  V.  Hist.  de  Landgravi is  Thuringiae,  pag.  1314. 

(3)  Ci  basti  citare  ciò  che  ne  dice  lo  Spigelio  in  una  nota,  sul  fine  del 
Libro  X  del  Ligurinus:  «  Il  duca  Federico  il  losco  generò  dalla  sua  prima 
moglie  Giuditta,  figlia  di  Enrico  il  nero  duca  di  Baviera,  e  di  Sassonia,  l'Im- 
peratore Federico  I  e  Giuditta  che  andò  sposa  a  Matteo  duca  di  Lorena.  Dalia 
seconda  sua  moglie  Agnese  figlia  del  conte  di  Sarburg  ebbe  Corrado,  che  dal- 
l'Imperatore Federico  I  fu  creato  conte  Palatino  del  Beno.  Uno  scrittore  di 
Colonia  ascrive  pure  al  medesimo  duca  una  figlia  elio  avrebbe  sposato  Goffredo  II, 
duca  di  Bramante.  Un  altro  poi  scrivendo  le  azioni  di  Federico  dice:  Sorella 
germana  di  Corrado  fu  la  sposa  di  Ermanno  Langravio  di  Turingia.  » 

(4)  «  Per  hos  dics  Fridericus  Impcrator  nuptum  locata  Beatrice  filia  sua  Guil- 
lelmo  Marchioni  Montisferrati  fratri  Corradi  omnem  curain  et  sollicitudinem  pò- 
suit  in  rebus  Germaniae  componendis  ecc.  »  Così  lo  Schiavina  negli  Annali  di 
Alessandria  sotto  l'anno  1187  nei  Mon.  IFist.   Patriae,  Script.  IV,  pag.  G7. 
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mise  uno  sbaglio,  essendoché  Guglielmo  Longaspada  fratello 
di  Corrado  nel  1187  era  morto  già  da  10  anni.  Però,  rite- 
nendo per  vero  il  matrimonio  della  figlia  di  Federico  con  un 
Guglielmo  di  Monferrato,  suppone  che  questi  sia  il  figlio  di 
Bonifacio  I,  cioè  Guglielmo  IV  che  fu  marchese  sovrano  del 
Monferrato  dal  1207  al  1225  (]).  La  supposizione  dello  Scheffer- 
Boichorst  fu  accettata  come  fatto  certo  dal  Prutz  nella  Storia 
di  Federico  K2),ma  sì  l'uno  che  l'altro  si  sostengono  coll'autorità 
dello  Schiavina,  che  nella  presente  questione  è  come  quella  di 
Bothone,  cioè  nulla.  È  vero  che  lo  Scheffer  cita  anche  Antonio 
Astesano  (non  Guglielmo  com'egli  scrive)  il  quale  nel  suo  Car- 
men de  varieiate  fortume  dice  di  Federico  I  che 

«  Curat  ut  uxorem  uatam  eiua  Marchio 
«  Ducat - 

ma  neppure  l' Astesano  (vissuto  nel  secolo  xv,  dal  1412  al 
14G5,  cioè  poco  prima  dei  Cronisti  monferratesi) ,  è  autore, 
cui  si  debbo  credere  ciecamente  massime  contro  gli  argomenti  da 
noi  sopra  recati.  Ai  quali  ora  ci  piace  di  aggiungere  quest'altro, 
che  non  mai  Federico  I  nei  suoi  diplomi  in  favore  di  Gu- 
glielmo III  lo  chiamò  suo  genero,  né  Enrico  VI  in  quelli  che 
fece  in  favore  di  Bonifacio  chiamò  costui  suo  cognato,  sorormm, 
né  Federico  II  chiamò  Guglielmo  IV  col  nome  di  zio. 

Resta  ora  che  rispondiamo  a  chi  ci  domandasse  come  mai 


fi)  «  Dieser  Bruder  des  Bonifaz  (cioè  Guglielmo)  hatte  aber  die  Schwestor 
KUnig  Balduins  von  Jerusalem  zar  Prau  und  w&r  1187  langst  todt.  Es  ist  daher 
jedenfalls  Wilhelm  der  Soli  des  Bonifaz,  gewesen,  desser  Gemaulin  auch  wirfclich 
Beatrice  hiess.  Das  Faktum  kennt  auch  Guilelm  Astens.  apud  Muratori,  14,  1041. 
Curai,  ut  uxorem  natam  eius  Marchio  ducat  :  Montisferrati.  »  Scheffcr-Boichorst, 
Kaiser  Friedrich  I  ìetzter  Streit  mit  der  Kurie,  Berlin,  1866,  pag.  69,  nota  7. 

(2)  «  Finden  wir  bald  danach  nodi  augenfalligere  Beweise  der  intimen  Verbin- 
dung,  in  welcher  das  Hans  Montferrat  mit  dem  Kaiser  trat;  nur  wer.ig  spater  wurdo 
Bonifacius  Sohn  Wilhelm  mit  des  Kaisers  jiingster  Tochter  Beatrix  verlobt.  » 
Kaiser  Friedrich  I,  von  Hans  Prutz.  Ili  voi.  pag.  219.  Danzig,  1874;  in  nota 
cita  lo  Scheffer-Boichorst. 
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Benvenuto,  l'Àstesano,  e  dopo  di  loro  lo  Schiavina  ed  altri 
errassero  nell'assegnare  al  marchese  Guglielmo  III  per  isposa 
una  figlia  dell'imperatore  Federico,  o,  in  altri  termini,  quale 
sia  stata  la  prima  fonte  di  tale  erronea  notizia.  Non  mi  con- 
sta che  essa  sia  stata  chiaramente  espressa  in  autori  del 
secolo  xin  e  xiv:  onde  io  mi  persuado  che  essa  uscisse  fuori, 
per  così  dire,  dall'incertezza  che  intorno  alia  genealogia  e  fa- 
miglia del  marchese  Guglielmo  regnava  nel  tempo,  in  cui  visse 
l'Àstesano,  oscurità  generata  non  solo  da  mancanza  di  Storici 
nostri  contemporanei  e  sicuri,  ma  ancora  dalle  inesattezze  degli 
Storici  stranieri  del  tempo  delle  Crociate:  aumentate  poi  a 
dismisura  dalle  favole  di  Jacopo  d'Acqui,  delle  quali  molte,  come 
già  dicemmo,  passarono  nelle  Cronache  del  secolo  xiv.  In  mezzo 
a  questa  oscurità  solo  appariva  chiaro  e  certo  il  matrimonio 
di  Guglielmo  III  con  una  stretta  parente  dell'imperatore  Fe- 
derico; sapevasi  forse  d'altra  parte  che  l'imperator  Federico 
avea  avuto  delle  figlie,  le  quali  erano  state  offerte  in  ispose 
al  Re  di  Sicilia,  al  figlio  del  Re  d'Inghilterra,  al  figlio  del 
Re  di  Francia  e  fino  al  Sultano  di  Babilonia  :  se  ne  conchiuse 
che  una  di  esse  fosse  la  sposa  del  nostro  Marchese.  Aggiun- 
gerò ancora  che  non  saprei  condannare  chi  supponesse  che  una 
figlia  dell'Imperatore  fosse  offerta  in  isposa  anche,  non  dico 
a  Guglielmo,  ma  ad  uno  dei  figli  di  lui  :  nel  qual  caso  tanto 
più  si  capirebbe  la  tradizione  originatane  sulle  pretese  nozze 
di  una  figlia  di  Federico  col  marchese  di  Monferrato. 

Quanto  poi  allo  sbaglio,  veramente  assai  grave  di  Benve- 
nuto, nel  citare  in  suo  favore  Ottone  da  Frisinga  e  Guntero, 
non  potendosi  ammettere  ch'egli  inventasse  queste  due  autorità, 
uopo  è  dire  che  fu  un  cattivo  tiro  fattogli  dalla  sua  memoria: 
poiché  avendo  egli  letto  Ottone  e  Guntero  e  poscia  altri  pro- 
satori ed  altri  poeti  come  il  Menila  (J)  e  l'Àstesano,  confuse 

(1)  «  Captus  itcm  in  pugna  fuerat  Guglielmus,  Marchio  Montisferrati  Ferìe- 
rici  gener,  quem  vietimi  in  custodia   Saladinus   Damasci   asservabat.  »    Cosi  il 
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quelli  con  questi;  se  pure  la  confusione  non  fu  fatta  da  qual- 
che più  antico  genealogista  della  famiglia  marchionale,  da  Ben- 
venuto consultato  e  troppo  ciecamente  creduto. 


Menila.  V.  Italia  Illustrata  Auctoribus  Biondo  Flavio.  R.  Yolaterrano,  M.  Anto. 
Sabeìlico;  et  Georgio  Menila.  In  Augusta  Taurinorum,  Taurinum  nunc  appel- 
lane impressit  Bernardinus  Sylva  impensis  et  aere  partiario  loannini  Baudi 
Theologi,  Io.  Bremii  et  Gulielmi  Ferrarli,  ad  studiosorum  utilitatem  MDXXVII, 
pridie  Idus  Maj.  Il  Menila  visse  dal  1424  al  1494:  fu  perciò  contemporaneo  di 
Antonio  Astesano. 


GÌ 


CAPO  IV. 

Figli  certi  del  marchese  Guglielmo, 


Dalle  nozze  con  Giulitta  il  marchese  Guglielmo  ebbe  pa- 
recchi tra  figli  e  figlie.  Anche  sul  numero  di  essi  regna  grande 
oscurità  di  pareri,  la  quale  ci  argomenteremo  di  togliere  par- 
lando prima  dei  figli,  che  con  tutta  certezza  storica  si  devono 
ascrivere  al  marchese  Guglielmo  e  poscia  di  quelli  che  furono 
da  taluno  annoverati  tra  i  figli  suoi,  ma  senza  sufficiente  fon- 
damento. In  questo  capitolo  pertanto  parleremo  dei  figli  certi 
del  marchese  Guglielmo  e  primieramente  dei  figli  maschi  e  poi 
delle  figlie. 

Quanti  sieno  stati  i  figli  maschi  del  marchese  Guglielmo, 
quali  e  in  che  ordine  nati,  lo  abbiamo  da  un  autore  contem- 
poraneo, che  forse  da  vicino  conobbe  la  famiglia  marchionale 
del  Monferrato,  cioè  da  Sicarclo,  che  fu  vescovo  di  Cremona 
dal  1185  al  1215.  Egli  nella  sua  Cronaca,  dopo  aver  rac- 
contato l'infelice  esito  della  terza  Crociata  e  lodato  il  valore 
del  marchese  Corrado  di  Monferrato,  viene  a  parlare  dei  genitori 
e  fratelli  di  lui,  e  riguardo  a  questi  ultimi,  quasi  volesse  pre- 
cludere la  strada  alle  incertezze  e  discrepanze  di  scrittori  po- 
steriori, protesta  di  nominarli  secondo  l'ordine  di  loro  nasci- 
mento. "  Chi  sia  stato,  dice  egli,  e  di  qnal  nobiltà  il  marchese 
"  Corrado,  uopo    è  dirlo,   rifacendoci  alquanto  indietro.    Gii- 
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••  glielmo,  marchese  di  Monferrato,  tolse  in  isposa  una  Prin- 
"  cipessa  sorella   del  signor  Corrado,  Re  dei  Romani,  e  del 

"  signor  Federico  duca  di  Svevia,  dalla  quale  ebbe  cinque 
"  figliuoli.  Guglielmo  Longaspada,  Corrado,  Bonifacio,  Fede- 
-■  rico  e  Rinieri.  Questo  fu  l'ordine  della  loro  nascita,  dei 
"  quali  diversi  furono  i  doni  della  fortuna.  ,,  (*) 

Parecchi  altri  autori  contemporanei  confermano  l'asserzione 
del  vescovo  Sicardo. 

Che  Guglielmo  e  Corrado  fossero   fratelli   lo  asseriscono  : 

a)  La  Continuazione  Aquicinctina  (fatta  cioè  nel  mona- 
stero di  Ànchin)  della  Cronaca  di  Sigeberto,  air  anno  1187: 
"  Tiro,  leggesi  in  essa,  città  della  Fenicia,  è  mantenuta  (ai 
"  cristiani)  per  arte  del  figlio  del  Marchese  di  Monferrato, 
"  fratello  di  Guglielmo,  che  di  sopra  abbiamo  detto  morto  di 
"  veleno.  ,,  (2) 

b)  La  Brevis  Historia  Regni  Hkrosoìimitani,  che  è 
un  estratto  degli  annali  genovesi,  colla  continuazione  di  essi 
fino  al  1192,  verso  il  qual  tempo  fu  scritta.  Fu  pubblicata 
la  prima  volta  dal  Pertz.  Ivi  è  detto  che  Corrado,  frater  prae- 
dicti  Wilhlmi  Longespatae,  sposò  Isabella  sorella  di  Baldo- 
vino IY.  P) 

e)  La  Cronaca  degli  Slavi  di  Arnoldo,  scritta  verso  il 


(1)  «  Quis  fuerit  quantusque  Marchio  Conradus.  retro  soriem  percurramus. 
Guilielmus  itaque  Marchio  Montisferrati  uxorem  accepit  dominanti  sororem  do- 
mini Conradi  regis  lìomanorum  et  Domini  Friderici  ducis  Svevorum,  de  qua 
genuit  filios  quinque,  Guilielmum  Spadamlongam,  Conradum,  Bonifacium,  Fre- 
dericum  et  Raynerium.  Iste  fuit  ordo  nativi ta tis  eorum ,  quorum  diversa  fuerunt 
dona  fortunae  ».  Muratori,  IL  I.  S.  Tomo  VI.  Questo  tratto  sta  nel  codice 
viennese  della  stessa  Cronaca,  del  quale  e  della  sua  differenza  dal  codice  estense 
già  discorremmo  sopra,  pag.  34. 

(2)  «  Tyrus  civitas  Foeniciae,  per  industriam  fìlii  marchisi  de  Montferrat 
fratris  Willelmi,  quem  supra  retulimus  extinctum  veneno,  retinetur  ».  Pertz, 
Tomo  VI.  Script. 

(3)  Pertz.  Tomo  XVIII.  Script 
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1210,  dice  che  Baldovino  1Y  il  lebbroso,  re  di  Gerusalemme, 
avea  una  sorella,  che  diede  in  isposa  a  Guglielmo,  nobile  e 
prode  cavaliere,  fratello  di  Corrado  marchese  di  Monferrato.  (J) 
d)  Alberico  delle  Tre  Fonti,  il  quale  visse  circa  il  1250, 
là  dove  narra  le  azioni  di  Corrado  in  Oriente,  soggiunge:  "  Ebbe 
"  questo  Corrado  un  fratello  per  nome  Guglielmo,  il  quale  fu, 
"  prima  del  Re  Guido,  conte  di  Giaffa  e  per  alcun  tempo  am- 
"  ministrò  il  regno.  „  ''2> 

Niceta  Coniate,  ossia  nativo  di  Iconio  nell'Asia  Minore,  sto- 
rico greco  assai  pregevole,  morto  verso  il  1205,  nella  storia 
d'Isacco  l'Angelo  racconta  che  questo  Imperatore  mandò  ad 
offrire  sua  sorella  Teodora  in  isposa  a  Bonifacio  fratello  di 
Corrado;  ma  gli  ambasciatori,  venuti  in  Monferrato,  avendo 
trovato  che  Bonifacio  era  già  ammogliato,  la  offersero  a  Cor- 
rado fratello  di  lui  che  era  vedovo.  ;; 

Di  Rinieri,  asserisce  Roberto  del  Monte,  morto  nel  11S6, 
che  era  fratello  di  Corrado.  Isella  sua  Cronaca,  dopo  aver  par- 
lato delle  nozze   di  Maria   con  Rinieri,  dice   all'anno  1180: 


(1)  «  Habebat  autem  sororera,  quara  cuidam  Willelmo,  nobili  et  strenuo  viro, 
fratri  Conradi  Marchionis  de  Monte  Ferreo  sociaverat  ».  Psbtz,  Tonio   XXI. 

(2)  «  Habuit  etiam  iste  Conradus  fratrem,  nomine  Guillelmum  qui  ante  re- 
gem  Guidonem  fnit  Comes  .Jepputisis  et  aliqnanto  tempore  tcnuit  regnum». 
Iiccneil  des  II istorimi  de  la  Gauìe  et  de  Franco.  Tomo  XVIII,  pag.  755. 

(:'»)  «  To't6  SI  tc'j  [}y.<jù:io);  'Iaaaowou  tòv  a-j-rvj  (cioè  di  Corrado  ,  del  quale  parlò 
innanzi)  è[A*taova  fìovicpàrtov  £1»  ^^in'^wt  j/.STaaTetX«.u,2vot) ,  ó>;  v.y-y.  fdp.w  ryrj/Jìv.r, 
©eoS'wpa  tv;  aÙT&ù  Jcxat'prriTw,  ircii  r'jy.yci  efceìvo;  y,;aocaTo  v.y).  aaa;  v:/i  t:i  in  ■•//•>;  tov 
Ofxsvaiov,  outo;  ty, /  toù  [3i'gu  ìc&ivwvòm  Òavàru  K7ro^aXo'{A£voj  ói;  iyj.y.:v>  toì$  -r.-.in'^i^. 
xpiverat  xat  tò  ttx^-v/  t&G  Spyvj  v.v.'v/  v.-j.-y.  r.ù:'j.  Naì  pròv  òircaxiaeaw  0.  -zitfi'.; 
[j.iy.^-y.'.',  -vi  k'.yASvj  y.vj'r;.^y.^7i;  g;jv  rutm  ir.y:iiivì\y.-)  ».  11  qual  passo  è  COSÌ  tra- 
dotto dal  Wolfio:  «  Tuin  autem  euin  Imperato?  Isaacius  ad  fratrem  eius  Boni- 
facium  legatos  misisset  de  sorore  Theodora  il  1 1  desponsanda,  is  vero  iam  cum  alia 
nuptias  celebrasse,  legati  magnae  felicitatis  loco  habuerunt  quod  hic  {Corrado) 
Coniugein  amisisset,  ac  bonum  longe  maius  iudicarunt  quam  si  id  confecissent 
cuius  p;ratia  vencrant,  et  Conradum  maximia  pollici  lationibus  impulsum  secum 
adduxerunt  ».  Nic.  Chon.  in  Isaacio  Ang.  Lib.  T,  n.  7,  ediz.  di  Bonn,  1835, 
pagina  197. 
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"  Corrado,  fratello  dello   stesso   Keineri,  prese   ed   incarcerò 
••  l'Arcivescovo  di  Magonza.  „  U) 

Guglielmo  Tirio,  che  nell'anno  1180  assistette  in  Costan- 
tinopoli alle  nozze  di  Rinieri  con  Maria  figlia  dell'imperatore 
Einmanuele  Commeno,  dice  di  questo:  "  Diede  Maria  sua  figlia 
"  in  isposa  ad  un  giovanetto  di  nome  Raineri,  figlio  di  Gu- 
"  glielmo  il  vecchio  Marchese  di  Monferrato,  e  fratello  di  quel 
••  signor  Guglielmo,  a  cui  noi  (Vescovi  e  Baroni  del  regno  di 
"  Gerusalemme)  avevamo  dato  in  moglie  la  sorella  del  Re 
"  nostro  (cioè  Sibilla,  sorella  del  re  Baldovino  IV).  ,,  (2) 

Di  Bonifacio  attesta  Bernardo  Tesoriere  nel  suo  libro  De 
acquistitene  Terme  Sanctae,  scritto  verso  il  1250,  che  egli 
era  fratello  di  Guglielmo  e  che  avendo  inteso  come  Baldovino  V 
suo  nipote  era  stato  coronato  Re,  venne  in  Palestina.  (3)  Al- 
berico delle  Tre  Fonti  già  citato'  dice  Bonifacio  fratello  di  Gu 
glielmo  e  di  Corrado.  {A) 

Quanto  all'ordine  della  nascita  dei  figli  di  Guglielmo,  qua! 
è  dato  da  Sicardo,  esso  è  confermato  dai  documenti  contem 
poranei,  dei  quali  alcuni  andremo  citando  nel  progresso  del- 
l'opera. Per  ora  ci  basti  addurre  lo  strumento  di  un  accordo 
fatto  addì  8  agosto  del  1182  tra  i  Marchesi  di  Monferrato  e 
il  Comune  di  Vercelli.  Quivi  promettono  di  mantenere  le  stabi- 
lite condizioni  dominus  VuiUelmus  marchio  de  Monteferrato, 


'. 


(1)  «  Conradus,  frater  eiusdem  Reinerii,  cepit  et  incareeravit  Christianum  Ar- 
chiepiscopum  Moguntinm  ». 

(2)  «  Filiani  vero  nuptui  collocavit  apud  adolescentem  nomina  Renerium 
Willelmi  senioris  Marchionis.  Pertz,  Coni.  VI  de  Monte  Ferrato  filium,  Domini 
item  Willelmi,  fratrem  cui  nos  Regis  nostri  sororem  contuleramus  ».  Lib.  22, 
cap.  4.  Historiens  de  Croisades. 

(3j  «  Quod  cum  audisset  Bonefacius,  eiusdem  Willelmi  frater  ....  Ihierusalem 
transfretavit  » .  E.  I.  S.  Tomo  VII. 

(4)  «  Eisdem  associatus  est  nobilis  Marchio  de  Monteferrato  Bonifacius,  euius 
fratres  fuerunt  Guillelmus  et  Conradus,  quorum  Guillelmus  Iaphae  et  Conradus 
Tyri  principatum  tenuerunt  in  pavtibus  transmarinis  ».  Beateli,  Tomo  XVIIJ, 
pagina  765. 
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atque  dominus  Gonradus  filius  eius  per  se  et  per  dominum 
Bonifaciiim  et  dominum  Baynerium  et  per  eontm  nepotem 
filium  condam  domini  Vilielmi  marchionis.  (*)  Bove  veggonsi 
collocati  prima  Corrado,  poi  Bonifacio  e  Rinieri,  ed  evvi  pur 
menzionato  il  defunto  Guglielmo  Longaspada,  loro  fratello  pri- 
mogenito. Questi  è  dai  cronisti  Galeotto  del  Carretto  e  Benve- 
nuto posto  per  primo  ed  anche  colla  espressa  qualificazione  di 
primogenito.  Rinieri  poi  è  da  Niceta  Coniate  chiaramente  detto 
il  piti  giovane  dei  figli  del  marchese  Guglielmo.  (2) 

I  Cronisti  succitati  concordano  bensì  con  Sicardo  neir  as- 
segnare al  marchese  Guglielmo  cinque  figli,  ma  si  allontanano 
da  lui  nell'ordine  in  cui  li  nominano  e  quanto  al  nome  di  uno 
di  essi,  poiché  al  nome  di  Federico  essi  sostituiscono  Ottone, 
che  dissero  essere  stato  non  già  vescovo  d'Alba,  ma  cardinale 
di  S.  Nicolò  in  Carcere.  Di  questa  discrepanza  e  del  modo  di 
conciliar  le  due  asserzioni  noi  ragioneremo  nel  capitolo  se- 
guente; ma  quanto  all'ordine  della  nascita  noi  crediamo  che 
debba  ritenersi  quello  dato  da  Sicardo,  che,  come  dicemmo,  è 
confermato  dall'autorità  di  documenti  contemporanei. 

Circa  le  figlie  di  Guglielmo,  Galeotto  gliene  assegna  tre, 
cioè  Agnese,  Alasia  e  Giordana;  M  Benvenuto  solamente  due, 


(1)  Questo  strumento  fu  pubblicato  nel  Tomo  I.  Chartarum  dei  M.  II.  /'. 
per  cura  di  Amedeo  Peyron,  che  lo  trasse  dall'Archivio  della  città  di  Vercelli, 
Biscioni  I,  99. 

(2)  Nel  libro  VII  della  Storia  di  Emularmele  Comneno,  numero  I,  pag.  2G1, 
dove  parla  degli  sforzi  di  costui  per  suscitar  nemici  a  Federico  Barbarossa: 
T.-;.  TcuTct?  -ye  i/.r,v  tòv  Movthì  «DspavTYK  [/.apjcéaiov  tù^mia  Nat  iOxwcvia  xojjuovra  xai 
us'-p.  S'uvàp.evov,  ili  cf'Aov  'Pcowaiot;  ìyypàya?  tcuto  pìv  <ìo)pr,u.zGv/  àSpoìs  toùto  £è  rw 
tòv  uiòv  aOrou  ròv  vswTgpov  auveuvàaat  Tri  oùceux  Sy-yarpi  tyì  Mapt'a,  <o;  òXfyo  7rpo'Tspov 
i'.-ou.v/,  e":'.  (i.àXXov  KJjc-jpou  :a  ^la^ouXia  rou  àp^-yoùvro;  'AXajxavwv.  Il  Woltio  non 
traduce  la  parola  uewrepov;  «  Ad  lutee  Montisferrati  marcinone,  viro  nobilitate 
audoritatc  et  felici  sobole  insigni,  tum  amplia  muneribus  tum  Maria  iìlia,  ut 
■apra  expositum  est,  eius  lìlio  desponsa  ad  Romanorum  amicitiam  adiuncto, 
magis  etiam  principis  Alemanorum  Consilia  fregit  ». 

(1)  «  Due  figliole  Agnese  et  Iordana,  qual  fu  moglie  d'Alexio  imperatore  di 
Costantinopoli,  et  fu  donna  di  gran  santità,  et  poi  la  morte  sua  Dio  operò  per  lei 

5    Savio,  II  marchese  Guglielmo  111. 
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Agnese  e  Giordana.  (*)  Gli  antichi  scrittori  delle  vite  dei  Tro- 
\  a  tori  provenzali,  parlando  di  quella  Beatrice  di  Monferrato, 
che  fu  cantata  da  Rambaldo.  di  Vaqueiras,  dicono  che  essa  fu 
figlia  di  Guglielmo  III  di  Monferrato.  Alcuni  moderni  poi  di- 
cono che  sua  figlia  fu  pure  la  moglie  del  marchese  Alberto  Ma- 
laspina.  Così  sarebbero  cinque  le  figlie  attribuite  a  Guglielmo. 
La  nostra  opinione  è  che  sia  vera  e  da  seguirsi  l'asserzione 
di  Galeotto  quanto  al  numero  delle  figlie,  sebbene,  come  di- 
remo nel  capitolo  seguente,  sia  forse  erroneo  ciò  che  racconta 
di  Giordana,  una  di  esse. 

Che  una  figlia  del  marchese  Guglielmo  sposasse  il  conte 
Guido  Guerra  IV,  signore  di  molte  castella  in  Romagna,  lo 
attesta  la  Cronaca  di  Faenza  scritta  dal  canonico  Tolosano, 
quasi  contemporaneo.  Racconta  egli  che  il  conte  Guido  Guerra  IV, 
succeduto  nel  1157  nella  signoria  a  suo  padre  Guido  Guerra  III, 
affine  di  tenere  più  in  freno  Faenza  ed  altri  luoghi  circostanti, 
fece,  nel  1167,  costruire  un  forte  a  Ceparano,  per  consiglio  del 
Marchese  di  Monferrato,  suo  suocero  (2).  Il  quale  forte  i  Faen- 
tini ai  25  settembre  di  quell'anno  distrussero,  forse  approfit- 


gran  miracoli  ;  un'  altra  figliola  di  Guglielmo  fu  nominata  Aliasia,  et  fu  moglie 
di  Manfredo  Marchese  di  Salutie  ». 

(1)  «  Agnese  sposa  di  Guido  Guerra  e  Giordana  sposa  di  Alessio  imperatore, 
morta  in  fama  di  santità  ».  Benvenuto  di  S.  Giorgio  in  R.  I.  S.  Tomo  XXIII. 
Lo  stesso  ripete  nella  Cronaca  latina:  «  Filias  vero  Agnetein  Guidoni  Guerrae 
Romandiolae  et  Cassentini  corniti  et  Iordanam  Alexio  Constantinopolitano,  ma- 
tronam  quidem  vitae  sanctitate  insignenti,  matrimonio  junctas. ...  genuit  ». 
Tomo  III.  Script  in  M.  H.  P. 

(2)  «  Sub  anno  itaque  Domini  1167  praefatus  Comes  ut  Faventiam  et  alia 
circumstantia  loca  posset  opprimere,  Ceparanum  de  Consilio  Marchionis  de  Mon- 
teferrato  soceri  sui  munire  incepit  ».  Ceparano,  come  nota  il  Borsieri,  detto  anche 
in  antiche  carte  Castrimi  Cypriani ,  è  un  luogo  sette  miglia  a  mezzodì  di 
Faenza.  —  La  Cronaca  del  canonico  Tolosano  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal 
P.  Mittarelli  nei  suoi  due  volumi  di  aggiunte  alla  raccolta  Muratoriana  degli 
scrittori  d'Italia,  col  titolo:  Accessiones  Faventinae,  poi  nel  1876  ristampata 
colle  note  inedite  del  medico  Borsieri  nel  Tomo  VI  dei  Documenti  di  Storia 
Italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  degli  Studi  di  Storia  Patria  per 
le  provincie  di  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche. 
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tandosi  del  rabbassameli  to  della  fazione  imperiale  per  cagione 
dell'epidemia  che,  nell'antecedente  mese  di  agosto,  aveva  ridotto 
al  nulla  l'esercito  del  Barbarossa  presso  le  mura  di  Eoma. 

Risulta  inoltre  dal  processo  che  intorno  all'anno  1204  si 
fece  per  una  causa  di  giuspatronato,  che  i  conti  Guidi  preten- 
devano sul  monastero  di  Eosano  presso  Firenze.  Ivi  Ingilesca, 
uno  tra  i  tanti  testimoni  che  deposero  in  quel  processo,  dice 
d'aver  visto  abitare  in  un  appartamento  del  monastero  la  moglie 
del  Marchese  di  Monferrato,  la  quale  era  suocera  del  conte 
Guido  IY  W.  Benvenuto  di  S.  Giorgio  afferma  che  la  figlia 
del  Marchese  di  Monferrato,  sposa  di  Guido  Guerra,  si  chia- 
mava Agnese.  Così  pure  la  pensa  il  Passerini,  il  quale  cre- 
dette trovare  un  argomento  invincibile  in  prò  della  sua  opi- 
nione nel  processo  di  Eosano  @K  Ma  a  dir  vero,  se  non  fosservi 
argomenti  più  forti,  questo  non  ci  parrebbe  bastevole,  massime 
di  rincontro  ad  una  difficoltà  gravissima  di  cui  ora  parleremo. 
Imperocché  parlasi  bensì  nel  processo  di  un'  Agnese,  come  ap- 
partenente alla  famiglia  dei  conti  Guidi,  ma  se  ne  parla  in 
modo  che  altri  la  potrebbe  benissimo  supporre  sorella  del  conte 


(1)  «  Itetn  dicit  haec  testis  Ingilesca  quod  se  vidente  et  praesente,  uxor 
Marchionis  de  Monferado,  quae  erat  socrus  comitis  Guidonis  venit  ad  Ro- 
sanum  et  honorifice  recepta  est  prò  Comite  Guidone,  et  habuit  omnia  necessaria 
a  Monasterio  et  nominatim  unum  porcum  pilatum  dedeiunt  sibi  et  in  claustro 
facta  fuit  coquina  eius;  et  in  domo  illa  jacuit  et  inanducavit  sero  et  in  mane, 
ubi  modo  habitat  Comitissa  ».  Archivio  Storico  Ital.  del  1876.  Tomo  XXIII, 
pag.  388.  Una  Monaca  del  xu  secolo  di  Luigi  Passerini.  Questi  compose  pure  le 
Tavole  genealogiche  dei  Conti  Guidi  di  Romagna,  che  pubblicò  nel  1865,  in  con- 
tinuazione dell'opera  delLitta:  Famiglie  celebri  italiane,  Voi.  9. 

(2)  «  Alcuni  storici,  dice  il  Passerini,  nelle  Tavole  Genealogiche,  e  fra  questi 
l'Ammirato,  non  credono  vero  questo  matrimonio  di  Guido  Guerra  con  Agnese; 
ma  ne  dà  certezza  il  Tolosano  ed  anche  il  più  volte  rammentalo  processo  rela- 
tivo a  Rosano  ».  Qui  il  Passerini  prese  un  abbaglio.  Nò  l'Ammirato  (Albero  e 
Storia  della  Famiglia  dei  conti  Gnidi,  con  le  aggiunte  di  Scipione  Ammirato  il 
Giovane;  Firenze  per  Mossi  e  Laudi,  1640),  nò  D.  Eugenio  Gamumni  [Istoria 
genealogica  delle  Famiglie  Toscane  ed  Umbre,  Firenze,  166S),  nò  l'Tmhoff,  che 
sono  tra  gli  autori  che  il  Passerini  cita  come  da  se  adoperati,  parlano  punto  o 
poco  della  prima  sposa  di  Guido  Guerra  IV. 


6&  CAPO    IV. 

Guido  (*).  Tutt'al  più  si  potrebbe  concedere,  che  non  essendovi 
memoria  che  vivesse  allora  nella  famiglia  Guidi  un'  Agnese  | 
sorella  o  prossima  parente  di  Guido,  essa  probabilmente  fosse  I 
la  sua  moglie.  Questo  argomento  acquista  maggior  probabilità, 
anzi  certezza  se  si  congiunga  alle  prove  che  noi  recheremo  in 
sostegno  dell'asserzione  del  Benvenuto.  Ma  prima  è  a  dire  della 
difficoltà,  che  contro  ad  essa  si  potrebbe  fare.  Imperocché  è 
certo  da  un  documento  citato  dal  Passerini  nelle  Tavole,  che 
Guido  IV  nel  1180  già  era  sposo  di  Gualdrada,  figlia  di  quel 
Bellincione  Berti  che  Cacciaguida  vide: 

andarne  cinto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto.  (2) 

Gualdrada  poi  non  solo  visse  con  Guido  IY  fino  alla  morte 
di  costui,  che,  a  quanto  pare,  fu  nel  1215,  ®  ma  gli  sopra- 
visse almeno  fino  il  1226.  Ora  di  una  Agnese,  sorella  del 
marchese  di  Bonifacio  e  perciò  figlia  del  marchese  Guglielmo, 
si  hanno  documenti  che  essa  vivea  nel  1194,  nel  1197,  nel 
1202  e  nel  1203,  vale  a  dire  nello  stesso  tempo  che  vivea 
Gualdrada,  moglie  di  Guido  (4).  Per  isciogliere  queste  difficoltà 


(1)  «  Brunectus  Fierlecti dicitquod,mortuoComite  ilio  (Guido  Guerra  III), 

abatissa  Sofia  (sorella  del  medesimo) hospitata   est   apud  ipsum  Monaste- 

rium et  quadam  vice  fecit  venire   ad   se   neptem    suam   Imiliam  uxorem 

comitis  Alberti,  et  aliam  neptem  suam  Adalettam  apud  Monasterium  de  Kosano  ; 
et  in  ipso  transitu  Arni  occurrerunt  ei  Abatissa  (di  Rosano)    quae   nunc  mortua 

est,  et  aliae  quae  praecessit  cum  moniaibus  obviam Et  dicit  idem  de  co- 

mitissis  Domina  Agnessa  et  Domina  Adaletta  ».  Pagg.  215  e  388. 

(2)  Dante.  Paradiso.  Canto  XV.  Nel  seguente  Canto  XVI,  Dante  allude 
alla  discendenza  dei  conti  Guidi  da  Bellincione  per  via  di  Gualtrada,  che  nel 
Canto  XVI  dell'  Inf.  chiama  la  buona  Gualdrada. 

«  Erano  i  Eavignani,  ond'  è  disceso 
«  Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
«  Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso  ». 

(3)  V.  la  nota  del  Borsieri  al  Capo  49  della  Cronaca  del  canonico  Tolosano. 

(4)  Nel  primo  di  questi  documenti,  Bartolomeo  giudice  dell'Imperatore  Fe- 
derico e  consigliere  di  donna  Agnese  dirime   per   ordine  di   Bonifacio  marchese 
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due  ipotesi  si  possono  fare;  una  che  Guido  Guerra  ripudiasse 
la  sua  prima  moglie  Agnese,  l'altra  che  il  marchese  Guglielmo 
avesse  due  figlie  di  nome  Agnese,  di  cui  la  prima  sposata  a 
Guido  Guerra,  morisse  prima  del  1180  (*),  la  seconda  vivesse 
oltre  il  1206.  Debbo  confessare  che  le  due  ipotesi  mi  parevano 
avere  molti  gradi  di  probabilità,  quando  m'avvenni  in  alcuni 
documenti,  che  sembrano  non  lasciar  dubbio  su  questo  punto. 
Il  primo  è  l'atto  con  cui  il   conte   Guido  Guerra  1Y,   ai 
22  agosto  del  1177,  in  Venezia  fece  piena  ed  intera  cessione 
all'imperatore  Federico  Bnrbarossa  del  castello  e  della  corte  di 
Poggibonzi  e  di  Martori,  af fiche  l'Imperatore  li  cedesse  a  Cor- 
rado di  Monferrato,  oppure  ad  Agnese  sorella  di  costui.  <2)  In 
nn  altro  atto  dello  stesso  giorno  Federico  cede  Poggibonzi  ad 
Agnese,  dandone  l'investitura  coll'aureo  anello  a  Corrado,  come 
rappresentante  di  essa.  (3)  In  questa  cessione,  fatta  da  Guido 


di  Monferrato  una  lite  tra  Alda  priora  del  Monastero  di  Rocca  delle  Donne  e 
un  certo  Salico.  2°,  ai  19  aprile  del  1197,  Bonifacio  Marchese  stando  nel  suo 
palazzo  di  Pontestura,  per  amore  di  sua  sorella  Agnese  dà  un  bosco  alla  priora 
Alda  ed  alle  monache.  3°,  ai  22  luglio  1202,  Bonifacio  marchese  di  Monferrato 
mette  sua  sorella  Agnese  nel  novero  di  quelle  persone  che  potranno  riscattare 
Trino  e  Pontestura,  da  lui  vendute  a'  Vercellesi.  4"  ai  26  marzo  1203  Alda 
priora  del  Monastero  di  Bocca  delle  Donne  in  presenza  di  Agnese  contessa  di 
Monferrato  da  investiture  d'un  pezzo  di  terra  a  Guglielmo  Tavano.  A  questi 
riferiti  nei  M.  II.  P.,  Chart.  II,  aggiungasi  il  5°,  che  trovasi  presso  il  Moriondo, 
11,550,  ed  è  Tatto  con  cui  Guglielmo  IV  marchese  e  Agnese  Comitma  Montis- 
ferrati,  ai  14  maggio  1203,  confessano  d'avere  ricevuto  in  affìtto  i  molini  di 
Locedio  e  vi  si  legge  in  line:  Actum  in  insula  de   "Rocca. 

(1)  Dal  Processo  di  Rosario  si  ricava  che  il  matrimonio  di  Guido  IV  con 
Gualdrada  fu  dopo  il  1174.  In  esso  Acerbo  di  Montecroce,  che  dice  ricordarsi  dei 
fatti  di  30  anni  (prima  cioè  del  1204,  nel  qual  anno  si  fece  il  Processo,  vale  a 
dire  dal  1174  in  poi)  atto  ta  d'aver  voluto  il  conte  Guido  dimorar  a  Rosano, 
quando  andò  a  pigliare  Gualdrada  sua  sposa:    «  Acerbus  de  Monte  Crucis  iuratus 

dicit,  quod  est  XL  annorum  et    recordatur  a  XXX  annis Et  dicit  quod, 

quando  comes    Guido    ivit   accipere    uxorem  quara  modo    habet,    hic   testis  erat 
Bcutifer  Alberti  de  Cuona:  et  vidit  quod  comes  Guido  tunc  hospitatus  est  apud 

.  Arrìdo.  Stor.  Ital.,  pag.  ;>94. 

('.))  Appendice,  i  documento  VI. 
(3)  Appendice,  Documento  VII. 
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Guerra  di  un  castello  di  antica  proprietà  della  famiglia  Guidi  (!), 
non  pare  potersi  ragionevolmente  scorgere  altro  che  un  giusto 
compenso  ad  Agnese  per  gli  interessi  di  lei,  offesi  collo  scio- 
glimento del  matrimonio  già  contratto  con  Guido.  Entrò  di 
fatto  Agnese  in  possesso  di  Poggibonzi,  che  addì  6  maggio  del 
seguente  anno  1178  cedette  al  proprio  fratello  Rinieri,  il  quale 
unitamente  a  suo  padre  Guglielmo  ne  investì  il  comune  di 
Siena,  o,  in  mancanza  di  esso,  il  comune  di  Firenze,  ed  in 
mancanza  di  entrambi,  un  certo  Tomaso  di  Siena  e  suoi  con- 
sorti. (2)  Per  il  che  io  ritengo  che  una  sola  figlia  ebbe  il  mar- 
chese Guglielmo  nominata  Agnese,  nome  che  ricordava  l'ava 
sua  materna,  Agnese  figlia  di  Enrico  IV  e  sorella  di  Enrico  Y 
imperatore.  Essa  sposò  Guido  Guerra  IV  circa  il  1167,  ma 
ne  fu  ripudiata  prima  del  1177.  Ritiratasi  nel  natio  Monfer- 
rato, quivi  entrò  nel  monastero  di  Rocca  delle  Donne  e  di  lei 
si  hanno  memorie  fino  al  1203.  11  De  Simoni  ed  il  Cerrato 
inclinano  a  credere  che  in  quel  monastero  Agnese  professasse 
vita  religiosa,  io  m'accosto  alla  loro  opinione  ed  aggiungo  che 
forse  essa  era  già  in  questo  monastero  verso  l'agosto  del  1180, 
quando  i  monaci  di  Fruttuaria  tentarono  d'impadronirsi  di  esso 
colla  violenza,  sì  che  nel  contrasto  rimasero  ferite  due  mo- 
nache, Donna  Siccarda  e  Donna  Agnese  ch'io  penserei  essere 
la  nostra  (3). 

Figlia  del  marchese  Guglielmo  fu  eziandio  Alasia  o  Adi- 
lasia,  la  quale  andò  sposa  di  Manfredo  II,  marchese  di  Saluzzo. 


(1)  Nel  diploma  con  cui  Federico  addì  28  settembre  del  1164  prende  sotto 
la  sua  protezione  i  beni  della  famiglia  Guidi  sono  enumerate  le  terre  poste  in 
Romagna,  poi  quelle  di  Toscana,  fra  cui  Poggibonzi  è  la  prima:  «  In  Thuscia 
vero  Podium  Bonizii  cura  tota  curte  sua,  sicut  antiquitus  fuit  de  burgo  et  rocca 
de  Marturi  ».  Picker,  IV,  pag.  179.  Otto  anni  avanti  cioè  nel  1156,  i  Guidi 
avevano  dato  Poggibonzi  in  feudo  ai  Senesi,  che  ai  4  aprile  del  1176  lo  infeu- 
darono o  subinfeudarono  ai  Fiorentini.  Ficker,  IV,  pag.  166  e  188. 

(2)  Appendice,  Documento  Vili. 

(3)  M.  H.  P.  Chart.  TI,  101°. 
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Lo  dice  espressamente  Galeotto  del  Carretto:  "  Un'altra  figliola 
"  di  Gulielmo  fu  nominata  Allasia,  et  fu  moglie  di  Manfredo  mar- 
"  chese  di  Saluti  e  figliol  di  Manfredo,  a  cui  dedde  ogni  ragione 
"  che  area  in  allodio  in  Salutie,  et  in  Eaconixio,  et  in  Villa- 
"  franca,  in  Centalo  etc.  Et  questo  instromento  fu  fatto  in  Chi- 
"  vasso  in  presentia  d'Oberto  march.  d'Incisa,  et  d'altri  nell'anno 
"  1181.  ,,  Questo  strumento,  che  non  è  già  del  1181  ma  del 
1182  del  mese  di  giugno,  è  pure  mentovato  da  Gioffredo  della 
Chiesa  nella  sua  Cronaca  di  Sai  uzzo,  dove  spesso  parla  di  Ade- 
lasia  e  della  sua  parentela  coi  Marchesi  di  Monferrato.  In  esso 
Adelasia  è  detta  chiaramente  sorella  del  marchese  Corrado  di 
Monferrato,  e  basta  da  solo  a  distruggere  l'asserzione  di  Benvenuto 
da  S.  Giorgio  che  Adelasia  fosse  figlia  di  Bonifacio  di  Monfer- 
rato W.  Lo  sbaglio  di  Benvenuto  proviene  dall'aver  letto  male 
lo  strumento  della  vendita  di  Trino  fatta  da  Bonifacio  ai  Ver- 
cellesi nel  1202.  Ivi  egli  lesse:  "  fossero  óbligati  a  farne  ven- 
"  dita  alla  moglie  di  Alberto  Malaspina  ovvero  ad  Afasia, 
"  moglie  di  Manfredo  di  Saluzzo,  figliuola  di  esso  Bonifazio  „ 
mentre  queste  parole  figliuola  di  esso  Bonifazio,  non  vi  si  tro- 
vano per  niente.  Ma  di  questo  strumento  della  vendita  di  Trino, 
dove  sono  nominate  le  sorelle  ed  altri  parenti  del  marchese 
Bonifacio,  ci  è  d'uopo  ragionare  più  alla  distesa. 

Nel  luglio  del  1 202,  Bonifacio  marchese  di  Monferrato, 
stando  per  partire  per  la  quarta  Crociata,  della  quale  era  stato 
eletto  comandante  supremo,  ed  essendo  in  bisogno  di  danaro, 
vendette  Trino  e  Borgonuovo  ai  Vercellesi,  ma  a  condizione 
che  sì  egli  che  altre  persone  di  sua  famiglia,  da  lui  indicate, 
avrebbero  avuto  diritto,  avanti  il  termine  di  cinque  anni,  di 
ricomperare  i  suddetti  borghi.  Ecco  le  parole  del  contratto  di 
retrovendizione ,  che  possono  avere  relazione  coli' argomento 
nostro:  "  Promiserunt  praedicti  consules   comunis  a  parte  et 

(l)  V.  3opra  il  testo  «Iella  cronaca  latina,  «li  Benvenuto,  pag.  44. 
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"  nomine  Comunis  Vercellarum  per  stipulationem  domino  Bo- 
"  nifacio  Marchioni  de  Monteferrato  quod  si  bine  usque  ad  pro- 
"  ximos  quinque  annos  ipse  marchio  emere  voluerit  a  comuni 
"  Yercellarum  Tridinum  burgum  novum  tam  in  castris  quam 

"  in  villis  et  curtibus  et  territoriis Tunc  praedictum  co- 

"  mime  teneatur  ipsi  marchioni  per  stipulationem  venditionem 

"  de  predictis   rebus   facere Item    promiserunt   predicto 

"  marchioni  nomine  infrascriptarum  personarum  quod  si  fìlius 
"  praedicti  Marchionis  vel  nepos  ex  eo  vellent  predicta  emere 
"  a  comuni  Yercellarum  infra  tempus  predictum  tunc  ipse  fìlius 
u  vel  nepos  eandem  potestatem  emendi  habeant  et  jura  eadem 
"  sicut  predictus  marchio.  Item  si  uxor  Alberti  de  Malaespinae 
"  vel  filii  eiusdem  domine  aut  domina  Adelasia  uxor  domini 
"  Mainfredi  de  Salugiis  vel  fìlius  eius  vel  domina  Agnex  soror 
"  domini  Bonifatii  voluerint  emere  predictas  res  infra  terminum 
"  predictum  tunc  commune  Vercellarum  etc.  „  M 

Come  vedesi  sono  qui  mentovati  alcuni  dei  parenti  più  pros- 
simi di  Bonifacio  :  suo  figlio  Guglielmo,  il  nipote  abiatico  Bo- 
nifacio II,  poi  Agnese  sua  sorella ,  e  Adalasia,  che  da  docu- 
menti indiscutibili  si  sa  essere  pure  stata  sua  sorella.  Unica 
di  cui  non  apparisca  o  d'altronde  si  sappia  chiaramente  il  grado 
di  parentela  è  queir ^ror  Alberti  de  Malaespinae.  Or  questa 
pare  a  noi  secondo  ogni  probabilità,  che  si  debba  dire  sorella 
di  Bonifacio  e  quindi  figlia  del  marchese  Guglielmo.  Anzitutto 
è  da  sapere  che  il  marchese  Bonifacio  nel  1202,  oltre  al  figlio 
suo  Guglielmo  di  cui  si  fa  menzione  nei  citati  periodi,  avea 
certamente  una  figlia  di  nome  Agnese,  la  quale  contava  almeno 
sette  od  otto  anni,  poiché  nel  1207  andò  sposa  ad  Enrico  im- 
peratore di  Costantinopoli,  e  ne  concepì  prole  in  quello  stesso 
anno  (2).  Né  Agnese  era  la  sola  figlia,  di  Bonifacio,  ma  come 


(1)  V.  Appendice,  Documento  XIV. 

(2)  Questo  matrimonio  è  attestato    da  Villehardouin,    compagno  di  Bonifacio 
nelle  sue  imprese  d'Oriente  e  testimonio  oculare.  Egli  dice  che  l'imperatore  En- 
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diremo  nel  seguente  capitolo,  ne  avea  in  quel  medesimo  anno 
1202  un'altra  ancora,  di  nome  Beatrice,  già  maritata.  Né 
dell'una  nò  dell'altra  di  queste,  che  si  sa  di  certo  essere  state 
sue  figlie,  facendo  qui  meuzione  Bonifacio,  non  si  può  ra- 
gionevolmente supporre  che  Yuxor  Alberti  Malae  spinae  fosse 
una  delle  sue  figlie;  poiché  nominando  questa,  mettiamo  per 
un  momento  che  fosse  Beatrice,  avrebbe  pur  menzionata  l'altra 
cioè  Agnese.  Or  escluso  che  la  moglie  del  Malaspina  fosse  sua 
figlia,  rimane  che  fosse  sua  sorella.  Perciò  vedesi  collocata  nel 
novero  delle  sorelle,  quali  certamente  furono  Adelasia  ed  Agnese. 
Ciò  posto  avremmo  in  questo  atto  una  prova  dell'esistenza  di 
una  terza  sorella  di  Bonifazio  e  per  conseguenza  d'una  terza 
figlia  del  marchese  Guglielmo,  la  quale  nel  1202  ancora  vivea, 
moglie  di  Alberto  Malaspina  e  madre  di  più  di  un  figlio.  Ma 
qui  appunto  nasce  una  difficoltà. 

Nel  suddetto  documento  si  dice  uxor  Alberti  de  Malaespinae 
vel  filii  eiusdem  Damme.  Ora  sembrerebbe  potersi  dedurre  dai 
documenti  della  famiglia  Malaspina,  che  il  marchese  Alberto 
non  avesse  figli  maschi.  Imperocché  non  mai  fcrovansi  in  quelli 
menzionati  figli  del  marchese  Alberto,  ma  sì  solamente  i  due 
suoi  nipoti  cioè  Guglielmo  e  Corrado,  figli,  il  primo  diMoroello, 
il  secondo  di  Opizzone  Ji,  fratelli  di  Alberto.  Cosi,  in  un  atto 


rico  mandò  a  riceverò  la  sposa:  «  TI  vindrent  (gli  ambasciatori)  a  la  cité  d'Avies 
(d'Abido  sull'Ellesponto),  et  troverent  la  dame,  qui  mult  ere  et  bone  et  belle, 
et  la  saluerent  de  par  lor  seignor,  et  la  menorent  de  parlor  seignor  à  grant' bonor 

en  Costantinople ,  et   l'espouse   l'Erapereres  Eenri    au  1 itàei  Sainte  Sophie  le 

di  manche  après  la  feste  madame  Sainte  Marie  Candelor  (cioè  ai  7  di  febbraio) 
à  grant  joie  <■(  à  grant  honor,  et  porterent  corone  ambedeus,  *;t  furori  1  lesnoces 
haltcs  <'t,  planieres  es  palai;  de  Boquelion.  Ensi  fu  fait  le  mariage  de  l'Emperei 
et  di'  la  lille  le  marchia  Boniface,  qui  Agnes  li  Empereris  avoit  noni,  coni  vos 
avez  01».  RecueildesHist.de  Fratice,  lib.  XVIII,  pag.  486.  E  a  pagina  490, 
parlando  di  un  colloquio  che  ebbero  tra  loro  nello  stesso  anno  1207  l'impera- 
tore Enrico  e  il  marchese  Bonifacio  dice  che:  «  li  Marchis  demanda  novelles  de 
sa  file  l'Empereris  Agnès,  et  on  li  dist  que  eie  ere  grosse  d'enfant,  et  il  en  fut 
mult  liez  et  joiez  ». 
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del  30  agosto  1194,  Moroello,  Alberto  e  il  nipote  loro  Corradi 
fanno  una  donazione  ai  Canonici  di  Tortona  in  prò  dell'anima 
del  loro  fratello  e  zio  Opizzone  II  W.  In  ottobre  e  novembre 
dello  stesso  anno  Alberto,  Moroello  e  il  figlio  di  costui,  Gu- 
glielmo, giurano  ai  Piacentini  di  distruggere  Pietra  Corva.  W 
Ai  3  di  luglio  del  1197,  essendo  già  morto  Moroello,  com- 
paiono in  una  convenzione  coi  Consoli  di  Tortona,  intorno  il 
possesso  di  Mongiardino ,  il  marchese  Alberto ,  coi  suoi  due 
nipoti  Corrado  e  Guglielmo;  e  così  in  un  altro  atto  del 
12  maggio  1212  (3),  che  è  l'ultimo,  per  quel  ch'io  sappia, 
in  cui  sia  menzionato  Alberto,  il  cui  nome  è  taciuto  in  una 
lega  stabilitasi  in  queir  anno  stesso,  addì  7  settembre,  tra  i 
Piacentini  da  una  parte  e  Guglielmo,  Corrado  e  Obizzino, 
figlio  di  Guglielmo,  dall'altra,  v4)  Laonde  non  è  improbabile 
congettura  che  il  marchese  Alberto  morisse  quell'anno  tra  il 
12  maggio  ed  il  7  settembre.  Oltre  i  citati  documenti,  che 
possono  solamente  fornire  argomento  a  congetture,  abbiamo 
anche  l'espressa  testimonianza  di  persona  contemporanea  e 
conoscente  la  famiglia.  Negli  esami  seguiti  in  Tortona  addì 
8  giugno  del  1218  per  verificare  se  Caracosa,  figlia  del  fu 
marchese  Alberto,  succedesse  al  padre  nella  sua  porzione  della 
Marca  dei  Malaspina,  o  gli  succedessero  solamente  i  nipoti  di 
lui  Guglielmo  e  Corrado,  il  prete  Tobia,  interrogato  se  il 
signor  Alberto  lasciò  figli  legittimi,  risponde  di  no,  ma  sola- 


(1)  Bottazzi,  Monumenti  dell'Archivio  Capitolare  della  Cattedrale  di  Tor- 
tona. Tortona,  1837. 

(2)  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  1738,  voi.  V. 

(3)  Costa,  Chartarium  Derthonense  mine  primum  editum  e  Codice  -Regiae 
Taurinensi^  bibliothecae,  Augusta  Taurinorum,  1814.  Credo  che  per  una  svista 
nella  lettura  di  questa  convenzione  l'Odorici,  nelle  Famiglie  celebri  del  Litta, 
abbia  detto  che  Ottone,  vescovo  di  Tortona,  ivi  mentovato,  era   zio  di  Alberto 

Malaspina.  Quivi  si  legge:   «  Dorainus  Otto   Terdonensis  episcopio  et  conies 

investivit   predicto   Alberto   marchioni  et  nepotibus  suis.  »    11  suis  si  riferisce 
evidentemente  ad  Alberto,  non  già  ad  Ottone,  ome  sembra  averlo  inteso  l'Odorici. 

(4j  Poggiali,  V.  pag.  95. 
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mente  la  signora  Caracosa;  e  Alberto,  arciprete  di  Sant'Al- 
bano, aggiunge  avere  udito  da  molti  che  i  suddetti  signori 
Guglielmo  e  Corrado  la  diedero  in  isposa  ad  Alberto  di  Gavi, 
e  per  la  dote  impegnarono  allo  stesso  Alberto  la  terra  di  Can- 
tacaprane,  dove  appunto  nel  1218  teneva  sua  dimora  Ca- 
racosa (*). 

Contuttociò  dai  suddetti  documenti  non  si  può  ricavare 
con  sufficiente  sicurezza  che  il  marchese  Alberto  non  avesse 
avuto  dei  figli  maschi;  che  anzi  se  ben  si  osserva  il  testi- 
monio del  processo  di  Tortona,  parlando  di  figli  legittimi  so- 
pravvissuti al  marchese  Alberto ,  interrogatus  si  Dominus  Al- 
bertus réliquerit  filios  legittimos,  lascia  intendere  che  ne  avesse 
I  avuto  alcuno,  il  quale  morisse  prima  di  lui.  Che  se  negli  altri 
documenti  compaiono  i  nipoti  di  Alberto  e  non  suo  figlio  o  i 
suoi  figli,  si  può  rispondere  che  o  di  questi  non  era  necessario 
far  menzione,  o  essendo  essi  sufficientemente  rappresentati  dal 
padre  loro,  oppure  non  avendo  ancora  l'età  richiesta  per  com- 
parire in  pubblico  atto. 

In  conclusione  ci  pare  di  poter  ritenere  che  la  sposa  del 
marchese  Alberto  Malaspina  sia  stata  essa  pure  figlia  del  mar- 
chese Guglielmo  e  quindi  tre  furono  le  sue  figlie,  cioè,  oltre 
costei,  Alasia  ed  Agnese.  Che  poi  la  moglie  del  Malaspina  sia 
la  stessa  che  Galeotto  e  Benvenuto  chiamarono  Giordana,  di- 
cendola sposa  non  già  del  Malaspina,  ma  di  Alessio  imperatore 
di  Costantinopoli,  non  crediamo   che  si  possa  con  sicurezza  e 

(1)  «  Interrogatus  si  dominus  Albertus  réliquerit  filios  legittimos ,  respondit 
non  nisi  dominaiu  Caracasam  ».  L'arciprete  Bartolomeo:  «  interrogatus  si  do- 
mina Caracosa  habet  partera  in  illa  marcha  respondit  non,  nisi  quod  illa  manet 
in  Cantacapra,  sed  qualiter  nescire  ».  Alberto,  arciprete  di  Sant'Albano:  «  dicit 
quod  audivit  a  multis  quod  isti  dominus  Gulielnms  et  dominus  Conradus  ma- 
ritaverunt  illam  in  domino  Alberto  de  Gavio  e1  impegnaverunt  eidem  domino 
Alberto  de  Gavio  prò  dote  ipsius  Cantacaprane  .  If.  il.  P,  Chart.  II,  pag.  1294. 
Parlando  qui  de'  Malaspina  noterò  clic  l'atto  di  divisione  de'  beni  fra  Obizzino  e 
'Corrado,  quale  trovasi  nel  Muratori,  Antiq.  Med.  Aevi,  tomo  I,  pag.  635  è 
molto  inesatto.  Veggasi  invece  il  citato   tomo  II  Chart..,  pag.  1304  e  seg. 
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buone  ragioni  affermare.  Forse  ulteriori  investigazioni  potranno 
un  giorno  scoprirci  il  vero  nome  di  essa  ;  per  ora  ci  basti  che 
essa  fu  pure  figlia  del  marchese  Guglielmo.  Quanto  alla  Gior- 
dana menzionata  dai  suddetti  Cronisti,  diremo  nel  seguente 
Capo  quel  che  noi  ne  pensiamo.  Intanto  per  maggior  intelli- 
genza delle  cose  suddette,  diamo  qui  l'albero  genealogico  della 
famiglia  Malaspina,  come  ci  risulta  da  studi  fatti  inciden- 
talmente : 

OPIZZONE  I. 
t  morlo  circa  il  1180  (I) 


MOROELLO 

T  Ira  il  1 194  novembre 
e  il  luglio  1197  (2) 

Guglielmo 

•f  tra  il   19  marzo 

e  il  dicembre  1220  (5) 

Obizzino. 


Alberto  Opizzone  II. 

sp  una  figlia  del  marcii.  Guglielmo  •]  prima  del  30  agosto  H9'« 
T  prima  del  7  settembre  1212  I?)  (3)  (4) 

I  I 


figlio  o  figli? 
premorti 
al  padre. 


I  I  I 

Caracosa     Corrado  I.        Guglielmo 

sposa  (6)  Vescovo  di  Limi  (?) 

Alherto  di  Gavi.  (7) 


(1)  Opizzone  I  era  ancora  vivo  nel  1185  (V.  Poggiali).  Ai  29  dicembre  1187 
Moroello,  Alberto  e  Opizzone  (II)  sottoscrivono:  «  filii  quondam  Opizonis  mar- 
chio Malaspine  » .  Bottazzi. 

(2)  Atti  citati  sopra.  Da  questo  Moroello  provennero  i  Malaspina  dello  spino 
fiorito. 

(3)  Atti  già  citati.  Alberto  intervenne  pure  all'alleanza  che  il  marchese  Bo- 
nifacio strinse  con  quei  di  Acqui  ai  22  giugno  1198  in  Valenza,  (Schiavina, 
pag.  102,  M.  H.  P.  ).  Addi  9  maggio  1199,  egli  e  Guglielmo  di  Moroello  si 
accordarono  coi  Genovesi  contro  i  Pisani  [Liber  iurium  I). 

(4)  Atto  citato. 

(5)  Il  19  marzo  1220  fece  il  suo  testamento.  Nel  dicembre  dello  stesso  anno 
si  ha  un'investitura  che  Federico  II  diede  ai  Malaspina  Corrado  I  e  Obizzino 
f.  di  Guglielmo.  Huillard-Bréholles,  Voi.  IL,  pag.  914. 

(6)  Corrado  ai  25  marzo  del  1198  avea  già  18  anni.  Poggiali,  Voi.  V., 
pag.  43.  Da  Corrado  provennero  i  Malaspina  dello  spino  secco. 

(7)  È  dato  dal  Gerini,  Memorie  storiche  d'illustri  scrittori  e  di  uomini 
insigni  dell'antica  e  moderna  Lunigiana,  Massa,  1829,  ma  non  so  con  qual 
fondamento. 
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Da  quanto  già  abbiamo  accennato  nel  capo  precedente,  i 
figli  incerti  del  marchese  Guglielmo,  cioè  quelli  che  da  qualche 
scrittore  vennero  ascritti  nel  novero  dei  figli  di  lui,  ma,  secondo 
il  nostro  modo  di  vedere,  senza  sufficienti  argomenti,  sono  tre: 
Ottone,  cardinale  diacono  di  San  Nicolò  in  Carcere  a'  tempi  di 
Papa  Gregorio  IX;  Giordana,  morta  in  concetto  di  santità; 
Beatrice,  sposa  di  Guigo  V,  delfino  di  Vienna,  o,  secondo  altri, 
sposa  del  marchese  Enrico  del  Carretto,  celebrata  dal  trovatore 
Rambaldo  di  Yaqueiras. 

Galeotto  del  Carretto  e  Benvenuto  sono  quelli  che,  omesso 

il  nome  di  Federico,  nella  serie  dei  figli  del  marchese  Guglielmo, 

sostituirò nvi  invece  Ottone  cardinale.  "  Questo  Gulielmo  hebbc 

I  da  madona  Julia  o  Julitta,  sua  moglie,  figliola  di  S.  Leopoldo, 

Guglielmo  Longaspada,  Raynero,  Bonifacio,  Conrado  et  Hotto, 

[  qual  fu  Cardinale  di  S.  Nicolao  in  Carcere  Tulliano,  come  attesta 

;'  il  Biondo  nelle  sue  Historie  ,,  W.  Così  Galeotto;  e  Benvenuto, 

quasi  colle  stesse  parole,  ragionando  di  Giuditta,  dice:  "  Guliel- 

mum  Longamspatam,  primogenitum,  Raynerium,  Bonifacium, 

'  Conradum,  Ottonem  sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardi nalem 

(1)  M.  IL  P.  Tomo  III.  Script  pag.  1104. 
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"  titilli  sancti  Nicolai  in  carcere  Tulliano,  ut  in  historiis  referi 
"  Blondus.   „  (1) 

Se  si  potesse  asserire  che  l'autorità  del  Biondo  fa  la  sola, 
su  cui  i  due  Cronisti  si  appoggiarono  nell'ascrivere  Ottone  tra 
i  figli  di  Guglielmo,  espungendone  Federico  messovi  da  Sicardo  ; 
dovrebbe  senz'altro  rigettarsi  la  loro  opinione,  poiché  basata 
sopra  un'autorità  che  non  esiste.  Imperocché,  lasciando  stare  che 
l'autorità  di  Flavio  Biondo,  forlivese,  scrittore  del  secolo  xv  e 
più  letterato  che  critico,  non  reggerebbe  a  fronte  dell'autorità 
di  Sicardo,  vescovo  di  Cremona,  contemporaneo,  e  forse  cono- 
scente della  famiglia  del  marchese  Guglielmo:  Flavio  Biondo, 
nelle  sue  storie,  non  dice  per  niente  che  Ottone  cardinale  fosse- 
figlio  del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato.  Egli  dice  sola- 
mente che  Ottone  era  oriundo  della  famiglia  marchionale  di 
Monferrato,  Montisferratensi  marchionum  genere  oriundum  (2). 
Non  mancherebbero  ragioni  di  dubitare  anche  dell'  asserzione 
così  vaga  del  Biondo,  ma  per  non  metterci  a  questionare  su 
punti  estranei  al  nostro  soggetto,  noi  ci  contenteremo  di  dimo- 
strare che  Ottone,  cardinale  di  S.  Nicolò  in  carcere,  non  fu  né; 
figlio,  né  nipote  abiatico  del  marchese  Guglielmo  III.  Noi  par- 
liamo qui  di  discendenza  legittima.  Di  questa  certamente  inte- 
sero parlare  Sicardo,  Galeotto,  Benvenuto  e  gli  altri;  ne  vi  è 
motivo  a  credere  che  essi  si  allontanassero  dal  costume  gene-/ 
rale  degli  storici,  che  quando  parlano  di  figli  illegittimi,  né 
avvertono  espressamente  i  lettori.  Tuttavia  degli  argomenti,  che 
stiamo  per  addurre,  alcuni,  a  parer  nostro,  valgono  eziandio  ad 


(1)  Ibid.  pag.  1308. 

(2)  Parlando  delle  cure  adoperate  da  Papa  Gregorio  IX  in  prò  della  Chiesa 
perseguitata  da  Federico  II,  dice:  «  Nam  lacobum  Praenestinum  episcopum  car- 
dinalem  ad  regem  Franciae,  et  Othonem  Montisferratensi  marchionum  genere 
oriundum,  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  cardinalem,  in  Àngliam  misit  oratores, 
praondia  afflictis  ecclesiae  rebus  imploraturos  ».  Historiar.  Decadis  Secundae, 
Lib.  VII.  Basilea,  1559,  pag.  290. 
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escludere  l'ipotesi  di  una  illegittima  discendenza.  Anzitutto 
tocchiamo  di  volo  la  storia  del  cardinale  Ottone. 

Ottone  fu  creato  cardinale  diacono  di  S.  Nicolò  in  Carcere 
da  papa  Gregorio  IX  nel  1227.  Lo  stesso  Papa  nel  1229  lo 
mandò  suo  Legato  in  Àllemagna  e  in  Dacia  per  pubblicarvi  la 
scomunica  contro  Federico  II  ed  eccitare  i  Principi  contro  di 
lui  M,  di  guisa  che  Enrico,  figlio  di  Federico,  per  vendetta 
venne  ad  assediare  Strasburgo,  dove  Ottone  s'era  fermato.  Nel 
1238  fu  spedito  Legato  pontificio  in  Inghilterra  :  donde  ritor- 
nando fu  catturato,  nel  dì  3  maggio  1241,  dalle  navi  Pisane 
presso  alla  Meloria  e  consegnato  a  Federico,  che  lo  tenne  in 
carcere  fino  all'agosto  del  1242  (2>.  Papa  Innocenzo  IV  nel 
1244  lo  promosse  a  cardinale  vescovo  di  Porto,  della  quale 
dignità  rivestito,  morì  in  Lione  nel  1251  (3)  e  fu  sepolto  nella 
Chiesa  dei  Domenicani  di  quella  città. 

La  prima  ragione  d'inverosimiglianza  nell'ammettere  che  il 
suddetto  cardinal  Ottone  fosse  figlio  di  Guglielmo  sta  nella 
differenza  d'età  fra  loro  due.  Posto  che  Rinieri  sia  stato  l'ul- 
timo nato  dei  figli  di  Guglielmo,  e  sia  nato  nel  1162,  come 
proveremo  nel  Capo  VI,  Ottone,  se  fosse  stato  anch'esso  figlio 
di  Guglielmo,  sarebbe  nato  al  più  tardi  nel  1161;  laonde 
quando  nel  1227  fu  fatto  cardinale  avrebbe  avuto  66  anni, 
e  quando  nel  1241  fu  incarcerato  da  Federico  II,  anni  80,  e 
quando  morì  nel  1251  anni  90.  Ora  sembra  inverosimile  che 
Ottone ,  eletto  cardinale  in  età  sì  avanzata ,  potesse  ancora 
sostenere  quelle  quasi  continue  legazioni  che  gli  furono  affidate 
dai  Papi  in  Italia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  L'età  poi 
avanzatissima   che   avrebbe  avuto,  allorché  fu  incarcerato   da 


(1)  Rainaldi,  Annales  ad  arni.  1229.  n.  XXXV. 

(2)  Hist.  diplomatica  Frid.   Il  dell'HuiLLARD-BRÉHOLLES,  Voi.  VI,  pag.  63. 

(3)  Rainaldi.  Nello  stesso  anno  1251  mori  eziandio  Guglielmo  cardinale  ve- 
scovo di  Sabina,  stato  vescovo  di  Modena,  amicissimo  di  Ottone.  Morirono  en- 
trambi prima  del  19  aprile,  nel  qual  giorno  papa  Innocenzo  IV  partì  da  Lione. 
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Federico  li,  dovrebbe  pur  una  volta  essere  recata  innanzi  nelle 
lettere,  che  il  Papa  ed  altri  scrissero  in  quella  occasione  per 
mettere  in  rilievo  la  ferocia  e  crudeltà  di  Federico  IL 

Una  seconda  ragione  d'inverosimiglianza  sta  in  questo  che 
Gregorio  IX,  nel  presentarlo  ai  Principi  come  suo  Legato,  parla 
bensì  delle  sue  virtù  ed  eccellenti  doti,  ma  non  mai  fa  men- 
zione della  nobiltà  di  suo  casato,  circostanza  questa  che  in 
siffatte  occasioni  non  suolsi  mai,  se  vi  è,  passar  sotto  silenzio  0)1 

Terzo  e  più  grave  argomento  d'inverosimiglianza  si  deduce 
dal  silenzio,  che  Federico  II  serbò  sempre  nelle  sue  lettere, 
della  parentela,  che,  se  Ottone  fosse  appartenuto  alla  famiglia 
marchionale  di  Monferrato,  avrebbe  avuto  con  lui;  silenzio  che 
oltre  ad  essere  contrario  alla  consuetudine  di  Federico,  sarebbe 
tanto  meno  spiegabile,  quanto  che  dopo  il  1242  Federico  li 
considerò  sempre  il  cardinale  Ottone  come  suo  benevolo  ed 
amico.  Quanto  alla  consuetudine  di  Federico  II  frequenti  esempi 
se  ne  veggono  iiQÌYHistoria  diplomatica  deli'Huillard-Bréholles. 
Per  es. :  Raimondo  di  Tolosa  nel  1235  è  detto:  dilectus  affini* 
et  fidelis  noster  (2);  nel  1237  il  Langravio  di  Turingia  è  da 
lui  chiamato:  dilectus  princeps  et  consanguineus  noster  <3); 
nel  1238  Guglielmo  IV,  marchese  di  Monferrato,  nipote  abia- 
tico del  nostro  Guglielmo  III,  e  detto:  dilectus  consanguineus 
et  fidelis  noster  (4),  e  noi  1239  la  stessa  frase  è  adoperata  j 
a  riguardo  di  Bonifacio  II,  figlio  di  Guglielmo  IV  (,r)).  Or  che 


(1)  Nella  lettera  del  12  febbraio  1237  con  cui  lo  accreditò  suo  legato  in 
Inghilterra,  Gregorio  IX  così  si  esprime:  «  Ecce  magnimi  et  honorabile  inombrimi 
Eclesiae,  amicum  Dei,  dilectum  filium  nostrum  Othonem  S.  Nicolai  in  carcere 
Tulliano  diaconum  cardinalem  virum  moruui  lionestate  conspicuum,  praeditutn 
scientia  litterarum,  et  provvivlentia  circunispectum  quem  inter  ceteros  fratres 
nostros  admodum  claruin  liabcmus  prò  morum  excellentia  meritoruin  » .  Rainaldi 
ad  ann.  1237,  n.  38. 

(2)  Huillard-Bréiiolles,  llistoria  Diplomatica  Frider iti  II,  Voi.  Ili,  p.  22. 

(3)  Id.  Voi.  IV,  parte  II,  pag.  800. 

(4)  Id.  Voi.  V,  parte  I,  pag.  178.  —  Moriondo,  Voi.  II,   pag.  570. 

(5)  Id.  Voi  VI,  pag.  380. 
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noi  lo  dieci  o  dodici  lettere  in  cui  Federico  ragiona  di  Ottone, 
non  mai  appaia,  anche  quando  questi  fu  da  lui  considerato  come 
amico,  cioè  dopo  il  1242,  il  menomo  cenno  della  parentela 
che  il  detto  Cardinale  avea  coll'Imperatore,  parentela  che  sa- 
rebbe stata  almeno  come  quella  che  Federico  avea  coi  sopran- 
nominati Guglielmo  IV  e  Bonifacio  II,  mi  pare  ragione  fortis- 
sima per  dubitare,  e  valevole  anche  da  sola  a  negare  che  Ottone 
fosse  figlio  o  nipote  abiatico,  e  direi  perfino,  parente  del  mar- 
chese Guglielmo  III. 

Ove  questi  argomenti  di  inverosimiglianza  contro  l'opinione 
che  fa  il  cardinale  Ottone  figlio  di  Guglielmo  non  bastassero, 
noi  abbiamo  in  nostro  favore  l'autorità  di  Bartolomeo  Scriba, 
uno  dei  continuatori  del  Caffaro,  il  quale  ci  ha  tramandato 
memoria  della  patria  del  cardinale  Ottone,  chiamandolo  Ottone 
di  Theonengo  (*',  ossia,  come  noi  crediamo,  di  Tonengo,  che  è 
un  villaggio  del  Monferrato,  che  dista  sei  miglia  piemontesi  al 
mezzodì  di  Chivasso  e  che  avea  in  antico  suoi  proprii  signori 
o  castellani,  vassalli  del  marchese  di  Monferrato  (2). 

In  conferma  dell'origine  inonferrina  del  cardinale  Ottone 
puossi  pure  allegare  un  documento,  che  prova  come  egli  fosse 
in  relazione  col  Monferrato  e  massime  col  monastero  di  Locedio. 
A  questo  monastero  fece  egli  delle  donazioni,  le  quali,  unite 
alle  donazioni  di  altri  benefattori ,  spinsero  l' abate  Rodolfo, 
nell'agosto  del  1242  a  decretare  che  in  memoria  dei  donatori, 
e  coi  proventi  delle  loro  donazioni  si  dovesse  ogni  anno,  il  dì 
1°  di  maggio,  distribuire  ai  monaci  una  più  larga  refezione  $). 


(1)  «  Ut  irent  apud  Niciam  et  levarent  Principes,  et  Baronos  et  Praelatos 
Eclesiae,  qui  illuc  venerant  cuni  cardinalibus  Domino  laeobo  Praenestino  et  Do- 
mino Ottone  de  Theonengo  ».  Caff.  Lib.  VI,  pag.  485  in   B.   I.  S.   Tomo  VI. 

V'è  un  documento  nei  M.  II.  P.  Chart.  TI.  ai  22  novembre  1232  in  cui 
sono  nominati  i  signori  di  Cocconato,  di  Tonengo,  di  Montiglio,  ecc.,  come  vas- 
salli del  marchese  di  Monferrato. 

(3)  «  Eodem  anno  eodemque  mense  (agosto  1242) Dominus  Rodulfus 

abba?  Locedii  ....  inmemoriam  Domini  Ottonis  venerabilis  cardinalis  et  aliorum 

6    Savio,  //  marchese  Guglielmo  111. 
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Dove  è  anche  da  notare  il  tempo  di  questo  decreto ,  che  fu 
l'agosto  del  1242,  vale  a  dire  il  mese  stesso  in  cui  il  cardi- 
nale Ottone  fu  liberato  dalla  prigionia  di  Federico  II  (]),  ed  e 
probabile  che  per  la  sua  liberazione  i  monaci  locediesi  faces- 
sero l'allegro  decreto. 

Ammessa  l'origine  monferrina  del  cardinale  Ottone  di  To- 
nengo,  comparisce  men  grave  l'errore  di  Flavio  Biondo  nel-  ; 
l'ascriverlo  alla  famiglia  marchionale  del  Monferrato.  Quanto 
poi  a  Galeotto  ed  a  Benvenuto,  non  mi  posso  persuadere  che 
per  un  solo  testo  del  Biondo,  erroneamente  da  loro  interpre- 
tato ,  s' inducessero  a  mettere  Ottone  nel  novero  dei  figli  del 
marchese  Guglielmo,  e,  quel  che  più  rileva,  a  metterlo  in  luogo 
di  Federico,  che  Sicardo  avea  detto  essere  stato  figlio  di  Gu- 
glielmo e  vescovo  d'Alba.  Questa  sostituzione  di  nomi  ci  fa 
arditi  ad  emettere  l'ipotesi,  che  il  quarto  figlio  di  Guglielmo  III 
non  si  chiamasse  già  Federico,  come  lo  nomina  Sicardo,  ma 
Ottone.  Del  qual  Ottone  trovando  forse  il  Del  Caretto  memoria 
nelle  carte  della  famiglia  marchionale,  lo  sostituì  a  Federico 
nominato  da  Sicardo.  Lo  stesso  dicasi  di  Benvenuto,  il  quale 
mantenne  la  sostituzione  fatta  da  Galeotto. 

Sgraziatamente  la  storia  dei  vescovi  d'Alba  nel  secolo  xn 
è  quanto  mai  dir  si  possa  scarsa  e  mancante  :  parlo,  ben  inteso, 
di  quella  che  trovasi  nell'  Ughelli,  che  è  la  migliore.  Tuttavia 
nella  serie  e  storia  di  quei  vescovi,  dataci  da  quest'autore,  io 
scorgerei  una  conferma  della  mia  ipotesi. 

I  vescovi  della  seconda  metà  del  secolo  xn,  secondo  l'U- 
ghelli  $),  sarebbero  i  seguenti: 


virorum  quorum   elemosinai   receperunt .....    aliam   refectionem in  die 

S.  Philippi  et  Iacobi stabilivit  ».  Cosi  leggesi  in  un   antico  Codice  loce- 

diese  die  fu  illustrato  dal  eli.  A.  Ceruti,  iiqìY Archivio  Storico  Itaì.  del  1881, 
Tonio  Vili,  pag.  38 

(1)  Huillard-Bhéholles,  IFist.  dipìom.  Frid.  IT,  Voi.  VI,  pag.  63. 

(2)  Ughelu,  Italia  Sacra  colle  note  del  Coleti,  Venetiis,  1719.  Tomo  IV. 
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X1Y  vescovo  (intonili  tra  quelli  conosciuti  dall'  Dghelli) 
fu  Pietro,  eletto  nel  1150,  intervenuto  alla  dieta  di  Roncaglia 
del  11ÒS  !  e  pel  favore  dato  al  Barbarossa  scomunicato  e 
deposto. 

XV  Ottone,  vescovo  nel  1169.  nel  qual  anno  proferì 
sentenza  tra  il  Vescovo  d'Asti  e  i  Cavalieri  dell'Ospedale. 

XVI  Bonifacio  che  era  vescovo  nel  luglio  USI  e 
nel   1188. 

XVII  Gerardo,  vescovo  nel   1191. 

XVIII  Ogerio,  cittadino  d'Alba,  vescovo  nel  1197. 
L'Ideo  pensò  che    il  nome   del    vescovo  d'Alba,  tiglio  di 

Jielmo.  dovesse  porsi  tra  Gerardo  ed  Ogerio  -.  ma  è  opi- 
nione poco  probabile,  poiché,,  sebbene  l'Ughelli  assegni  per 
l'episcopato  d'Ogerio  il  solo  1197.  rilevasi  da  un  documento 
pubblicato  nel  Codice  Maìabaila  ;.  die  Ogerio  era  già  vescovo 
d'Alba  fin  dagli  11  dicembre  del  1192.  Ora  non  sembra  che 
in  un  episcopato  così  eorto,  quale  porta  l'opinione  dell'Ideo, 
avrebbe  avuto  il  figlio  del  marchese  Guglielmo  tra  il  1191  ed 
il  119*2,  egli  avesse  campo  a  dare  tal  saggio  di  se.  da  meri- 
tare che  Sicardo  lo  rappresentasse  conio  portato  dal  sangue  che 

sCorrea  nelle  vene,  a  più  ardito  che  non  si  addicesse 

all'ordine  episcopale:  ••  quem  magnanimiorem  effecit  prosapia 

ris  qicam  or  rei  episcopali*.  ,,  Per  la  stessa  ragione 


(li   «  De  quo  Oiho  Frisingensis  in  Chronico  ■  dice  L'Ughelli,  per  confermare 

che  Pietro  fu  alla  dieta  di  Roncaglia.  Non  fu  Ottone  'li  Prisinga  il  qcale  parlò 
della  dieta  di  Roncaglia,  tenuta  l'anno  stesso  in  cui  egli  morì,  ma  Ragevino 
continuatore  di  Ottone,  il  quale  die  bensì  che  ad  essa  intervennero  i  Vescovi 
d'Alba.  d'Ivrea,  ecc.;  ma  senza  dire  che  nomi  .   Quindi  né  01 

né  Ragevii  >ono    allegare    in  prova  che  il    vescovo    d'Alba    nel   1158   d 

chiamasse   Pietro. 

IIuìih    Priderici    nomen,    omissum    ab    Ughellio   in    dipi  iris    Albensts 
inserenduin    putamus    post   Gerarduni    (ami.   1101  .  quem  ilio  nomine 
salutavit,    donec    niajora  in    apricum    proferat    aetas  ».  Rerum    Patriot, 
I-i'-.  I.  pag.  45. 

l'omo  VI,  pag.  662,  edizione  del  Sella  nei  Lincei. 
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non  sembra  doversi  collocare  tra  Bonifacio,  che  era  ancor  vescovo 
nel  11  SS  e  Gerardo  che  era  già  vescovo  nel  1191.  D'altra 
parte  non  si  può  collocare  prima  del    1169,    poiché  in  quel 
tempo  il  quartogenito  del    marchese  Guglielmo,  giusta  quello j 
che  più  ampiamente  ne  diremo  nel  capo  seguente,  non  poteva 
avere  più  di  17  o  18  anni,  e  in  tale  ipotesi  molto  meno  gli 
si  può  applicare  il  detto  di  Sicardo.  Resterebbe  dunque  di  porlo, 
tra  Ottone  e  Bonifacio.  Or  ecco  la  nostra   ipotesi,  che  diamo 
con  tutto  riserbo   donec  major  a   in  apricum  proferat    aetas., 
Non  ci  parrebbe  inverosimile  che  l'Ottone,  vescovo  d'Alba  nel 
1169,  fosse  il  figlio  quartogenito  del  marchese  Guglielmo.  Per 
tal  modo  Sicardo  avrebbe  detto  il  vero  asserendo  che  il  quar- 
togenito di  Guglielmo  fu  vescovo  d'Alba,    ma  avrebbe  errato 
chiamandolo  Federico  invece  di  Ottone.  Per  contro  Galeotto  e 
Benvenuto  avrebbero  giustamente  sostituito  al  nome  di  Federico 
quello  di  Ottone,  quantunque  ancor  essi  errassero  nel  confon- 
dere Ottone,  vescovo  d'Alba  e  tiglio  di  Guglielmo,  col  cardinale; 
Ottone  di  Tonengo,  il  quale  forse  non  era  ancor  nato,  quando' 
già  l'altro  era  vescovo. 

Galeotto  del  Carretto  e  Benvenuto  convengono  nel  dire  che 
il  marchese  Guglielmo  ebbe  una  figlia  di  nome  Giordana,  la 
quale  sposò  Alessio,  imperatore  d'Oriente,  e  morì  in  concetto 
di  santa.  Da  una  parte  le  gravi  difficoltà  che  s'incontrano  per, 
accettare  tutto  il  racconto  dei  suddetti  scrittori  rispetto  a  questa; 
Giordana,  dall'altra  la  certezza  che  si  ha  dell'esistenza  d'una! 
terza  figlia  del  marchese  Guglielmo,  la  quale,  come  abbiamo; 
detto  nel  capo  precedente,  fu  sposa  del  marchese  Alberto  Mala- 
spina  -indussero  alcuni  recenti  scrittori  a  pensare  che  la  Gior- 
dana de'  due  Cronisti  sia  la  stessa  che  fu  sposa  al  Malaspina. 
Questa  opinione  è  molto  probabile,  poiché,  sebbene,  come  ve- 
dremo, Galeotto  e  Benvenuto,  abbiano  errato  nel  raccontare  lo 
geste  di  una  terza  figlia  del  marchese  Guglielmo,  non  è  inve- 
rosimile  che   nel   darle   il  nome  di  Giordana   abbiano  seguito 
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Mitiche  memorie  e  tradizioni  di  famiglia  e  quindi  siano  stati 
nel  vero.  Con  tutto  ciò  noi,  mancandoci  documenti  per  risolvere 
questa  controversia,  la  lascieremo  in  disparte,  e  in  quella  vece 
dimostreremo  l'inverosimiglianza  del  racconto  dei  suddetti  due 
Cronisti  sopra  Giordana  di  Monferrato ,  ricercando  eziandio  il 
fatto  storico  che  potè  dar  origine  alla  loro  favolosa  narrazione. 

Primieramente  non  sembra  esservi  dubbio  che  Galeotto  e 
Benvenuto  ricavassero  il  loro  racconto  intorno  a  Giordana  da 
Jacopo  d'Acqui,  che  scrisse  la  sua  Cronaca  circa  duecento  anni 
prima  di  loro.  Anzi,  Benvenuto  riporta  nella  sua  Cronaca  latina, 
tutto  il  tratto  di  Jacopo  d'Acqui,  in  cui  è  parola  di  essa  :  il 
^uale  noi  qui  riferiremo,  traendolo  dalla  stessa  Cronaca  di  Jacopo, 
stampata  nei  M.  H.  P. ,  mettendo  in  nota  qualche  variante 
più  notevole  che  trovasi  in  Benvenuto. 

"  Questo  Guglielmo,  dice  Galeotto,  hebbe due  figliuole, 

"  Agnese  et  Jordana,  qual  fu  moglie  d' Alexio  Imperatore 
"  di  Costantinopoli  e  fu  donna  di  gran  santità,  et  poi  la  morte 
"  sua  Dio  oprò  per  lei  grandi  miracoli;  un'altra  figlinola  di 
"  Gulielmo  fu  nominata  Allasia  et  fu  moglie  di  Manfredo, 
"  marchese  di  Salutie.  „  (*) 

Benvenuto  poi  scrive  :  "  Filias  vero  Agnetem  Guidoni 
u  Guerrae  Romandiolae  et  Cassentini  corniti  et  Jordanam  Alexio 
"  Costantinopolitano  matronam  quidem  vita  e  sanctitate  insignem, 
"  matrimonio  junctas,  Gulielmo  seni  genuerat  (Julita).  ,,  2) 
Più  sotto  riporta  il  passo  di  Jacopo  d'Acqui: 

"  Venit  filius  Bonifatii  Guilliennus  senex  .  postea  qui  erat  in 
"  facie  antiquus  licet  esset  corpore  juvenis  :!l  et  iste  ha  bui t  qua- 


li; M.  H.  P.  Tomo  III.  Script,  pag.    1104, 

(2)  Tbid.,  pag    I  IO 

(6)  Come  ognun  sa,  non  li  antichi  distinguere  i  principi  dello  stesso 

nome  e  della  stes  a  famiglia  col  numerale  primo,  secondo,  ecc.,  ma  con  epiteti 
desunti  per  lo  più  da  qualità  per  onali.  Generalmente,  :e  due  soli  fossero  i  Principi, 
chiamava  i  il  primo  eniore,  l'altro  qiuniore.  Conforme  a  que  t'u  anza,  per  distin- 
guere Guglielmo  III  dal  suo  figlio  omonimo  Guglielmo  Longo  pada,  L'arcivescovo 
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"  tuorfilios.  scilicet  Conradum .  Raynerium.  Gulliermum  lon- 
"  gamspatam  et  Bonifatium  .  Conradus  ivit  ultra  mare  et  magnis 
••  viribus  eonquistavit  regnum  de  Jerusalein  .  iste  rex  Conradus 
"  non  genuit  lìlium  .  tamen  habuit  maximam  guerram  cum  sol- 
"  dano  Sarracenorum  in  tantum  quod  soldanus  voluit  eum  assas- 
"  Binare  et  non  potuit  et  ultimo  facit  pacem  ad  tempus  cum 
"  eo.  Raynerius  vero  ivit  in  Graeciam.  et  violenter  et  magnis 
"  viribus  devincit  civitatem  de  Sollonich  et  facit  se  regem  ibi: 
"  Et  magno  tempore  facit  guerram  Alexio  imperatori  Graeco- 
;'  rum  de  Costantinopolim  .  et  ultimo  faciens  pacem  cum  eo 
"  accipit  in  uxorem  rex  Rainerius  Mariani  sororem  Alexii  im- 
"  peratoris  Graecoruin  .  et  sororem  suam  nomine  Jordanam 
"  etiam  dat  rex  Rainerius  in  uxorem  imperatori  praedicto.  (}m 
"  Jordana  imperatrix  fuit  sancta  .  et  Deus  per  illam  fecit  mi- 
"  racula  .  et  ista  secundum  aliquam  cronicam  fuerunt  anno 
*f  Christi  MCXXXVJII  ]).  Iste  Raynerius  non  genuit  filios 
"  sed  in  morte  relinquit  regnum  sorori  suae  imperatrici  Jor-« 
••  danae  .  que  Jordana  illud  regnimi  de  Sallonich  relinquit  mar-  !| 
■•  chioni  Montisferrati.  Quod  postea  fuit  datum  in  docta  impe-  ; 
M  ratori  Andronico  a  marchiona  Ghilliermo  prò  Violand  fìlia  sua. 
k  sicut  infra  ponetur  ubi  de  ea  tractabitur.  De  Gulliermo  autem 
'  longa  spata  non  remansit  fllius  .  tamen  quedam  cronica  ponit, 

*  quod  genuit  fllium  qui  fuit  vocatus  Otto  .  et  tenuit  medieta- 
'  teni  Montisferrati.  Et  genuit  filiam  quam  Bertam  vocavit . 

•  quam  dedit  in  uxorem  imperatori  Ilenrico  IV  istius  nominis 
;t  de  quo  ponetur  infra  in  loco  suo  de  imperatoribus.  Et  haec 
1  fuit,  ut  scribitur,  domina  magna  et  pulcherrima  „  (2). 


di  Tiro  cliiamollo  seniore.  Per  la  stessa  ragione  in  un  documento  che  riportiamo 
infra  n.  V.,  è  chiamato  maior.  La  spiegazione  pertanto  che  dell 'appellativo  di 
vecchio  dà  Iacopo  d'Acqui  è  del   tutto  fantastica. 

(1)  Benvenuto,  cita  così:   «  Et  ista,  secundum   antiquam  ehronicam  fuerunt 
anno  Christi  MLXXXVJII. 

(2)  M.  H.  P.  Tomo  III,  Script  pag.  1538. 
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Nella  narrazione  di  Jacopo,  per  ciò  che  spetta  a  Rinieri  e 
Giordana  non  vi  è  quasi  parola  che  non  contenga  un  errore. 
Falso  che  linieri  acquistasse  colla  forza  il  regno  di  Tessalonica, 
falso  che  una  sorella  di  lui  sposasse  Alessio  II ,  falso  che  ad 
essa  lasciasse  Rinieri  il  regno  di  Tessalonica  e  che  essa  lo  la- 
sciasse dipoi  al  Marchese  di  Monferrato. 

Rinieri  sposò  bensì  nel  1179  Maria,  sorella  di  Alessio  li, 
ma  dietro  accordo  ed  invito  del  padre  di  Maria  e  di  Alessio, 
3Ìoò  di  Manuele  Comneno,  che  era  allora  imperatore.  Non  potè 
[linieri  dare  in  isposa  ad  Alessio  una  sua  sorella,  poiché  l'anno 
stesso  1179  in  cui  egli  giungeva  a  Costantinopoli  per  sposar 
Maria,  vi  giungeva  pure'  Agnese,  figlia  del  re  di  Francia,  sposa 
novella  del  giovane  Alessio  II  (*),  il  quale  non  mai  altra  donna 
sposò  infuori  d'Agnese,  che  di  assai  sopravvisse  al  marito,  anzi 
tempo  estinto. 

Con  tutto  ciò  noi  crediamo  che  la  narrazione  suddetta  con- 
tenga qualche  fondo  di  vero  :  ed  è  questo  che  tenteremo,  per 
quanto  ci  sia  possibile,  di  rintracciare.  Per  procedere  con  chia- 
rezza diremo  brevemente  della  storia  degli  Imperatori  d'Oriente 
in  quel  periodo  e  delle  loro  relazioni  colla  famiglia  marchionale 
di  Monferrato. 

Manuele  Comneno  ebbe  lungo  regno,  nel  quale,  vincendo 
la  ritrosia  de'  suoi  Greci,  cercò  per  ragioni  gravissime  di  politica 
utilità,  di  stringere  amicizia  coi  Principi  occidentali  e  massime 
cogli  italiani.  Tra  essi  procurò  di  affezionarsi  la  famiglia  di 
Monferrato  e  già  dicemmo  come  nel  1 179  si  fermassero  le  nozze 
di  Rinieri,  figlio  del  marchese  Guglielmo,  con  Maria,  figlia  del- 
rimperatore,  nello  stesso  tempo  in  cui  Agnese,  figlia  del  re 


(1)  Tralasciamo  di  dimo  trare  l'evidente  anacronismo  commesso  da  Jacopo  nel 
duro  a  Guglielmo  Longa  pada  morto  nel  L176  per  figlio  Ottone  o  Oddone  suo- 
cero di  Enrico  IV.  Oddone,  suocero  di  Enrico  IV,  morì  per  lo  appunto  cent'anni 
avanti.  Eppure,  chi  il  crederebbe?  questa  genealogia  evidentemente  falsa  ed  as- 
pnrda  fu  ricevuta  dal  Litta  nelle    uè  Famiglie  celebri  a  Italia. 
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Luigi  VII,  era  condotta  sposa  dal  giovane  Alessio,  figlio  di  Ma- 
nuele. Morto  Manuele  nel  settembre  del  1180,  Alessio  II  non 
fa  in  grado,  essendo  ancora  fanciullo,  di  resistere  contro  l'am- 
bizione di  Andronico,  suo  parente,  che  a  breve  andare  tolse 
la  vita  a  lui,  a  Maria,  a  Einieri  e  nel  1188  si  cinse  in  capo 
il  diadema  imperiale.  Due  anni  dopo,  nel  1185,  Andronico 
perdette  ancor  egli  e  trono  e  vita  per  opera  d'Isacco  l'Angelo 
che  fu  gridato  imperatore.  Costui  seguì,  riguardo  agli  Occi- 
dentali, le  tradizioni  politiche  di  Manuele,  interrotte  durante 
il  regno  di  Andronico,  e,  come  pur  si  è  detto  da  noi  (*),  volle 
legarsi  in  parentela  colla  famiglia  marchionale  di  Monferrato, 
dando  Teodora,  sua  sorella,  in  isposa  a  Corrado,  il  quale  perciò 
recossi  a  Costantinopoli  nel  1187.  Ma  breve  fu  colà  la  dimora 
di  Corrado  :  poiché,  o  per  malo  umore  nato  tra  lui  e  l'impera- 
tore Isacco,  o  per  vaghezza  di  avventure  cavalleresche,  un  bel 
giorno  Corrado  lasciò  la  sposa,  la  Corte  e  Bisanzio  e  recossi  in 
Siria,  dove  difese  strenuamente  Tiro  e  ne  divenne  padrone.  Frat- 
tanto morì  Corrado  e,  colla  presa  di  Acri  si  compì  la  terza 
Crociata,  durante  la  quale  Isacco  l'Angelo  avea  ripreso  contro 
i  Latini  l'antica  nazionale  nimistà,  fino  ad  allearsi  coi  Mussul- 
mani contro  di  loro.  Nel  1195  Alessio  III,  fratello  d'Isacco, 
sollevossi  contro  di  lui,  ne  occupò  il  trono  e  mise  lui  insieme 
col  figlio  Alessio  IV  in  prigione.  Da  questa  riuscì  Alessio  IV 
a  fuggire  nel  1201,  proprio  nel  momento  in  cui  preparatasi 
la  quarta  Crociata,  di  cui  era  stato  eletto  capitano  supremo 
il  marchese  Bonifacio  I  di  Monferrato.  Alessio  IV,  venuto  in 
Occidente,  ottenne  dai  nostri  e  da  Bonifacio  che  invece  di  vol- 
gersi alla  Palestina,  s'indirizzassero  a  Costantinopoli  e  rimet- 
tessero lui  e  il  padre  suo  Isacco  sul  trono.  Questo  fecero  i  Cro- 
ciati nel  1203.  Nello  stesso  anno  una  sollevazione  di  Greci 
portò  sul  trono  Alessio  V  Murzuiio,  il  quale  fece  perire  in  Car- 
li) Sopra,  pag.  63. 
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cere  Isacco  l'Angelo  e  Alessio  IV  suddetti.  Nel  seguente  1204 
i  Crociati  rientrarono  una  seconda  volta  nella  città ,  mi- 
sero in  fuga  Alessio  V,  il  quale  quell'anno  stesso  morì,  e  sta- 
bilirono l'impero  latino,  dando  a  Bonifacio  il  regno  di  Tessalo- 
nica.  Nel  1205  unico  dei  tanti  Imperatori,  che  in  quel  periodo 
avevano  occupato  il  trono  bizantino,  sopravviveva  Alessio  III, 
fratello  d'Isacco  l'Angelo,  il  quale,  fuggito  da  Costantinopoli 
quando  i  Latini  avevano  per  la  prima  volta  occupata  questa  città, 
erasi  ritirato  a  Mesinopoli,  dove  riteneva  il  nome  d' Imperatore 
e  un  resto  dell'imperiale  potere.  Di  qui  dava  molestie  non  poche 
al  nuovo  re  di  Tessalonica,  Bonifacio  di  Monferrato,  il  quale, 
dato  mano  alle  armi,  lo  combattè  cosi  felicemente  che  riuscì  nel 
1206  a  farlo  prigione  insieme  colla  moglie  Eufrosina  e  forse 
un  figlio  e  mandarli  prigionieri  di  guerra  in  Monferrato. 

Chi  voglia  ammettere  con  Jacopo  d'Acqui,  Galeotto  e  Ben- 
venuto, che  una  figlia  del  marchese  Guglielmo  sposasse  uno 
degli  Imperatori  che  portarono  nome  d'Alessio,  dovrà  cercarlo 
tra  alcuno  dei  suddetti.  Ora  egli  non  fu  certo  ne  Alessio  II, 
che  come  dicemmo  sposò  Agnese  di  Francia,  uè  Alessio  V  Mur- 
zuflo  sorto  d'improvviso  nel  1204  a  rapir  l'Impero  e  con  pari 
facilità  estinto  quasi  subito  dopo.  Di  Alessio  III  fratello  d'Isacco 
Sappiamo  da  Niceta  Coniate,  che  fin  dal  1195  quando  salì  al 
trono  era  già  ammogliato  con  Eufrosina  e  che  con  essa  visse 
oltre  al  1205.  Di  Alessio  IV  è  improbabile  anche  solo  che 
intendesse  di  sposare  una  figlia  del  marchese  Guglielmo  Im- 
perocché nel  1201  allorché  egli  fuggì  dall'Oriente  e  trattò  per 
la  prima  volta  col  marchese  Bonifacio  era  giovanissimo  ;  né 
ancora  avea  20  anni  (*).  Le  figlie  del  marchese  Guglielmo  tutte 


(1)  Egli  era  nato  prima  che  suo  padre  Isacco  l'Angelo  nel  1185  olisse  al 
trono  di  Bisanzio.  Ciò  rilevaci  da  Niceta  ed  espressamente  lo  attesta  la  lettera 
122*  del  libro  V  di  Innocenzo  III  (ediz.  del  Baluzio,  Parigi  16S2.  pag.  673), 
riferendo  la  risposta  che  gli  ambasciatori  di  Alessio  III  nel  1202  davano  alle 
pretese  del  figlio  di  Isacco  l'Angelo  sul  trono  di  Costantinopoli.    «  TI  trono,  di- 


90  CAPO    V. 

aveano  in  quel  tempo  sorpassata  l'età  di  quarant'anni,  essen- 
docliè  tutte,  come  diremo  nel  Capo  Al,  erano  nate  prima  del 
1 162.  Oltre  a  ciò  di  tali  nozze  strette  da  Alessio  IV  non  v'è 
nessuna  menzione  negli  storici  contemporanei.  Quindi  io  m'in- 
duco a  credere  che,  sotto  questo  rispetto/ favoloso  sia  il  rac- 
conto dei  Cronisti  e  non  mai  alcuna  figlia  del  marchese  Gu- 
glielmo sposasse  un  Alessio  imperatore. 

Ma  dunque  nel  racconto  di  Jacopo  d'Acqui  non  vi  sarà 
niente  di  vero,  nascosto  sotto  qualche  alterazione  di  nomi  o  di 
fatti  ?  Esporrò  anche  qui  il  mio  parere  dandolo,  non  fosse  altro, 
come  semplice  congettura. 

Nella  chiesa  del  monastero  di  Locedio  stava,  ancora  nel  se- 
colo xvii,  sepolta  una  regina,  per  la  quale  i  monaci  cisterciensi 
che  colà  risiedevano,  aveano  obbligo  di  fare  determinate  pre- 
ghiere. Era  ignoto  chi  fosse  costei  ;  e"  Tiguorata  misteriosa  prove- 
nienza di  questa  regina  avea,  come  succede,  eccitata  la  immagi- 
nazione del  popolo  locediese  e  dato  origine  a  racconti  sorprendenti 
sulla  vita  di  essa.  Tralascio  di  far  motto  qui  di  tali  narrazioni 
favolose  e  popolari,  che  ritrovai  attestate  in  una  scrittura  riguar- 
dante il  monastero  di  Locedio,  composta  nella  fine  del  secolo 
xvn,  di  cui  metto  nel V Appendice  i  passi  che  ci  riguardano  M. 

Che  colà  veramente  fosse  sepolta  una  regina,  mi  pare  non 
potersi  mettere  in  dubbio.  Imperocché  i  monaci,  come  ho  ac- 
cennato, facevano  tutti  gli  anni  nel  dì  dei  Morti  devoti  suffragi 


cevano  essi,  non  tramandasi  per  eredità.  Solo  si  fa  un'eccezione  pei  figli  che  siano 
nati  da  chi  già  porta  la  corona  imperiale  (costoro  dicevansi  porfirogeniti).  Ora 
questo  non  è  il  caso  di  Alessio  TV  atm,  priusquam  pater  eius  esset  in  Impera- 
torem promotus,  natus  fuerit  ».  Era  nato  perciò  non  molto  avanti  il  1185.  Niceta 
al  1201  lo  chiama  giovane  sventato,  où  uàX).ov  tyjv  TJXuuav  vi  ikq  ippeva?  vsà^ovTaj 
pag.  715,  ediz.  di  Bonn.  Un  cronista  anonimo  contemporaneo  che  trovasi  nel 
liecueil  des  Croniques  de  Fiandre  par  J.  ,T.  De  Smet,  Tom.  I,  pag.  130-39  ci 
dà  l'età  precisa  di  Alessio  IV,  dicendoci  che  nel  1201  aveva  19  anni:  «  iilium 
Crisac,  Alexium  nomine,  adole?centcm  undeviginti  annorum  ».  Sarebbe  nato 
pertanto  nel  1182. 
U)  N.  XVIII. 
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sulla  tomba  di  lei,  il  che  non  avrebbero  fatto  senza  o  un  la- 
scito della  famiglia  di  quella  regina,  oppure  qualche  titolo  di 
speciale  gratitudine  verso  la  sua  memoria.  Notisi  inoltre  che 
nello  stesso  dì  dei  Morti,  dovendo  i  monaci  far  loro  preghiere 
sopra  le  tombe  di  molti  personaggi,  che  per  varii  riguardi 
aveano  relazione  col  monastero,  nel  recitare  le  preghiere  sud- 
dette seguivano  l'ordine  di  dignità  degli  estinti.  Or  i  suffragi 
sulla  tomba  della  Regina  si  facevano  non  solo  prima  di  quelli 
recitati  sulle  tombe  dei  Marchesi  di  Monferrato  antichi  sovrani 
del  monastero,  ma  anche  prima  di  quelli  fatti  sulla  tomba  di 
un  vescovo,  cioè  di  Giacomo  Carnario  vescovo  di  Vercelli,  colà 
sepolto.  Questa  precedenza  sopra  la  stessa  dignità  vescovile 
panni  indizio  chiarissimo,  che  l'estinta  che  suffragavasi  fosse 
stata  veramente  non  solo  di  titolo  ma  di  fatto  regina. 

Chi  sarà  stata  costei  ?  Io  congetturo  che  fosse  la  moglie 
dell'imperatore  Alessio  III  condotto,  come  dicemmo,  prigioniero 
in  Monferrato,  cioè  Eufrosina,  la  quale  qui  prigioniera  morisse 
insieme  con  un  suo  figlio  e  fosse  sepolta  a  Locedio,  dove  la 
pietà  della  famiglia  di  lei,  oppure  ancora  più  verosimilmente 
quella  dei  Marchesi  di  Monferrato  decretassero  poscia  per  la 
sua  anima  speciali  preghiere.  L'essere  dessa  straniera  e  qui 
nei  paesi  nostri  prigioniera,  e  tenuta  forse  nascosta,  in  qualche 
castello,  mi  spiegano  come  il  popolo  locediese  cominciasse,  forse 
lin  da  quando  essa  vivea,  a  spargere  novelle  sul  suo  conto,  e 
crederla  operatrice  di  soprannaturali  operazioni;  le  quali  no- 
velle si  mantennero  poi  anche  nei  secoli  seguenti,  lino  almeno 
al  xvn,  tra  i  contadini  di  Locedio.  Fuori  di  Locedio  poi  da  una 
parte  la  fama  delle  operazioni  soprannaturali  di  lei,  dall'altra 
il  saperla  sepolta  in  chiesa  diede  forse  origine  alla  credenza  che 
essa  fosse  santa  e  operatrice  di  miracoli;  credenza  raccolta  da 
Jacopo  d'Acqui  e  tramandata  da  lui  ai  posteri.  Le  relazioni  di 
parentadi  poi  che  sapevansi  essere  state  tra  la  famiglia  di  Mon- 
ferrato e  varii  Imperatori  d'Oriente  nel  periodo  di  tempo  in  cui 


92  CAPO   V. 

Eufrosina  viveva,  poterono  dar  origine  alla  particolar  circostanza 
della  leggenda  popolare  che  essa  appartenesse  alla  famiglia 
marchionale,  anzi  che  fosse  figlia  del  marchese  Guglielmo. 

Intorno  a  Beatrice,  che,  secondo  il  Chorier  W,  sarebbe  stata 
moglie  di  Gnigo  V  delfino  di  Vienna,  secondo  altri,  di  Alberto 
oppure  di  Opizzone  marchesi  Malaspina,  teste  il  prof.  Cerrato 
in  un  opuscolo,  edito  mentre  noi  attendevamo  a  questi  studi, 
dimostrò  che  vi  fu  sì  nella  famiglia  dei  Marchesi  di  Monfer- 
rato sul  finire  del  secolo  xn  una  Beatrice,  ma  essa  non  fu  già 
figliuola  di  Guglielmo  III,  bensì  nipote  abiatica  di  lui,  figlia 
cioè  di  Bonifacio  I  $).  lo  credo  che  il  Chorier  fosse  indotto  ad 
asserire  che  una  Beatrice  di  Monferrato  fu  sposa  di  Guigo  V, 
parte  della  confusione  che  fece  di  questa  imaginaria  Beatrice, 
figlia  di  Guglielmo  III,  con  un'altra  Beatrice  figlia  di  Gu- 
glielmo IV,  la  quale  nel  1219  fu  solennemente  fidanzata  e 
poco  appresso  sposata  a  Guigo  Andrea  delfino  di  Vienna,  parte 
dell'interpretazione  di  un  passo  della  vita  di  Margherita  con- 
tessa di  Albone,  madre  di  Guigo  V.  Dicesi  ivi  che  Guigo  V, 
essendo  stato  fatto  cavaliere  da  Federico  Barbarossa,  sposò 
consanguineam  ipsius,  frase  che  nel  latino  barbaro  di  quei 
giorni  è  ambigua,  come  sarebbe  presso  di  noi  il  dire  sposò  una 
sua  cugina,  poiché  Yipshis  può  riferirsi  tanto  a  Guigo  come 
all'Imperatore  $).  Il  Chorier  la  riferì  all'Imperatore,  del  quale 


(1)  Chorier,  Histoire  generale  du  Dauphiné. 

(2)  11  bel  cavaliere  di  Bambaldo  di  Vasqueiras  per  G.  Cerrato. 

(3;  «  Proinde  vero  cum  filius  eius  (di  Margherita,  cioè  Guigo  V)  iam  adultus. 
militali  cingulo  ab  imperatore  suscepto,  consanguineam  ipsius  sibi  coniugali  vin- 
culo  alligasset,  atque    inde  regredicns    honorabiliter  et  cum  solemni  processione 

cura  uxore  sua  in  Gratianopolitana  (di  Grenoble)  fuisset  receptus  eclesia  ecc » 

Recueil  des  Historiens  de  France,  Tomo  XIV,  pag.  428.  Supposto  che  la 
frase  consanguineam  ipsius  si  debba  intendere  consanguinea  di  Guigo  ,  si  po- 
trebbe cercare  la  sposa  innominata  di  Guigo  V  nella  famiglia  dei  duchi  di  Bor- 
gogna, consanguinei  di  Guigo  per  parte  di  sua  madre.  Osserveiò  a  conferma  di 
questa  ipotesi  che  tra  questi  duchi  incontrasi  il  nome  di  Stefano,  nò  quindi  dif- 
ficile sarebbe  che  alla  suddetta  famiglia  appartenesse  e  fosse  sposa  di  Guigo  V, 
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al  certo  lo  figlie  del  marchese  Guglielmo,  per  ragione  di  Giu- 
liita  loro  madre:  erano  consanguinee.  Sotto  quest'ultimo  aspetto 
panni  alquanto  degno  di  scusa  il  Chorier  ;  meno  scusabili  sono 
gli  autori  dell'Art  de  vérifier  les  dates,  i  quali  a  chiusi  occhi 
copiarono  il  Chorier,  senza  tener  conto  della  prudente  riserva 
del  presidente  Yalbonnais,  a  cui  l'asserzione  del  Chorier  non 
era  sembrata  così  solida,  da  potere  mediante  essa  colmare  la 
lacuna  lasciata  da  antichi  scrittori  sul  nome  della  moglie  di 
Guigo  V  (!).  Così  pure  avea  fatto  il  Du  Chesne.  Errò  pure 
l'autore  delle  vite  dei  Trovatori  in  lingua  provenzale,  edite 
dal  Raynouard,  chiamando  Beatrice  seror  del  marques  (Boni- 
facio) f2),  mentre  essa  fu  figlia  del  marchese  Bonifacio.  Nel  vero, 
si  ritiene  ora  come  cosa  certa   che  il  trovatore  Rambaldo  di 


quella  Stefanetta,  di  cui  dice  il  Du  Chesne,  che  forse  fu  la  moglie  di  Guigo  V. 
«  On  lui  (a  Guigo  V)  donna  pour  feinrae  la  nièce  de  l'empereur  Frédéric  I ,  sans 
déclarer  son  nom.  Possible  quo  ce  fùt  Estienette,  intitulée  comtesse  des  Allobroges, 
par  un  vieil  Épitaphe.  Mais  je  ne  trouve  point  de  quelle  famille  elle  était  » . 
Histoire  des  comtes  cVAIbon  et  Dauphins  de  Vienne.  Ecco  la  doppia  parentela 
di  Guigo  V  coi  duchi  di  Borgogna  e  coi  marchesi  di  Monferrato: 

GUGLIELMO  il  Grande 
duca  di  Borgogna 


I 

Stefano  Gisla 

conte  «li  Borgogna  sp-  Kiiniehi  di  Monferrato 

I  I 

Margherita  Guglielmo  III 
sp.  (Juigo  IV  delfino 

I  (Beatrice?) 
Guigo    V 
f  ll(i_>. 

(1)  Valbonmais,  Histoire  de  Dauphiné,  Tonio  1.  pag.  8:  «  Ce  jeune  prince 
pirvenu  a  un  àge  plus  avance  alla  à  la  eour  de  l^perenr  Frédéric  I,  qui  le 
ni  chevalier  de   in  propre  main  el   lui  donna  une  de  see  parentes  en  mariage». 

Raimbaul  de  Vasqueiras  ...  anel  le  a  fclonfsrrat  a  messier  lo  marques 
Bonifaci,  el  istec  en  sa  cori  Ione  temps  El  or©  -i  de  en  e  'le  saber  e  darmas, 
e  cnamorat  de  la  soror  de]  marques,  que  avia  nomi  madama  Biatriz,  que  se 
molher  d'eu  Enric  del  Caret,  el  fcrobava  <1"  lioeia  manta-  bonas  causas.  Etape- 
lava  la   Bela  (avayers  on  lo3  campus  »,  presso  il  Inondi,  pag.   19. 
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Vaqueiras,  il  quale  unico  ci  conservò  memoria  di  questa  Beatrice, 
dama  de'  suoi  pensieri,  venne  in  Corte  di  Monferrato  verso  il 
1 190,  quando  vi  era  sovrano  il  marchese  Bonifacio,  che  egli  nelle 
sue  canzoni  spesse  volte  chiama  senlier  marques,  lionratz  mar* 
qucs,  pros,  valens  marques.  Ora  osserva  giustamente  il  Cerrato, 
che  chiamando  egli  Beatrice  per  antonomasia  la  filha  del  mar- 
ques, ne  viene  che  essa  fosse  la  figlia  del  marchese  di  Monferrato 
allora  vivente,  cioè  di  Bonifacio  suo  amico  e  protettore.  Questo 
argomento  acquista  maggior  forza  se  si  osservi  che  la  suddetta 
espressione  trovasi  nella  canzone  chiamata  17  Carroccio,  la  quale 
il  Cerrato  prova  essere  stata  composta  nel  1202. 

Il  Cerrato  ha  pure  provato  erronea  l'opinione  di  alcuni  mo- 
derni, i  quali  supposero  che  la  Beatrice  cantata  da  Kambaldo 
fosse  moglie  del  marchese  Alberto  Malaspina.  Costui  era  eziandio 
poeta  e  vi  è  una  tenzone  sua  con  Rambaldo,  dove  a  vicenda 
si  rinfacciano  i  loro  torti.  Or  bene,  in  essa  il  Malaspina  parla 
bensì  della  donna  corteggiata  da  Rambaldo,  ma  senza  risen- 
tirsene e  la  dice  vostra  donna  e  non  mia  (l),  e  Rambaldo  a  sua 
volta  si  vanta  del  suo  amoroso  servire  "  il  che  credo,  dice  il 
Cerrato,  non  avrebbe  fatto  dinnanzi  al  marito  di  lei.  ,,  Chi 
adunque  sarà  stato  il  marito  di  Beatrice  ?  Francesco  Alunno, 
forse  primo  tra  noi,  asserì  che  fu  il  marchese  Enrico  II  del 

(1)  «  Se  parla,  come  fa  in  sul  principio  (del  Descort)  della  donna  di  Ram- 
baldo, non  ha  parola  nò  risentita,  nò  ingiuriosa  contro  di  lei;  la  dice  vostra 
donna  (di  Rambaldo)  non  mia,  e  solo  gli  osserva  che  l'amore  suo  per  lei  non 
è  per  lei  né  onore,  né  bene: 

«  Ora  ni  digatz,  Rambautz,  si  vos  agrada, 

«  si  is  es  aissi,  cura  ueu  aurai  apres, 

«  quo  inalameli  s'es  contra  vos  guidada 

«  vostra  domna   de  sai  en  Tortones, 

«  dont  avez  lag  manta  eanson  en  bada; 

«■  mas  ili  a  lag  de  vos  tal  sirventese 

«  dont  etz  aunitz  et  ilh  es  vergonliada, 

'<  que  vostr'ainors  non  l'es  honors  ni  bes; 

«  per  qu'ella  s'es  aissi  de  vos  lunhada  ». 

(Cerrato,  pag.  24). 
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Carretto,  alla  quale  opinione  aderirono  o  inclinarono  Ludovico 
della  Chiesa  (p,  il  De-Simoni,  gli  scrittori  delie  Novelle  letterarie 
di  Firenze,  n.  1S,  il  Bricherio-Colombo ,  e  testò  il  Cerrato. 
11  De-Simoni  dice:  "  Veramente  Enrico  del  Carretto  sposò  nel 
"  1181  Simona  figlia  del  nobile  genovese  Balduino  Guercio 
"  (San  Quintino,  nell'Accademia  delle  Scienze,  Torino  .1853, 
"  xin,  317)  e  nel  1216  si  trova  marito  di  Agata  figlia  del 
"  conte  di  Ginevra  (Moriondo,  op.  cit.  n,  397),  ma  potrebbe 
"  bene  innestarsi  tra  questi  due  matrimoni  quello  di  Beatrice 
"  di  Monferrato.  ,,  &  11  San  Quintino  qui  citato,  non  reca  al- 
cune prove  della  sua  asserzione. 

La  questione  è  lungi  ancor  dall'essere  decisa.  Imperocché 
è  certo  da  una  parte  che  Enrico  li  del  Carretto  aveva  i  suoi 
beni  e  sua  dimora  presso  Savona  :  dall'altra  vedesi  spesso  nelle 
canzoni  di  Rambaldo  menzionata  Tortona  e  il  Tortonese,  come 
dimora  della  sua  dama,  perfìn  nel  discorso,  teste  citato,  del 
marchese  Alberto  a  Rambaldo. 


(1)  «  Franciscus  Àlumnius  meminit  Beatricis  sororis  cuiusdam  Montisferrati 
marcinone  quam  Hcnrico  Carretto  nupsisse  affirmat  et  a  veteribus  ]>oetis  Ray- 
baltlo  ac  Dante  Aligerio  carminibus  celebratara,  quae  vix  alia  esse  potuit,  quam 
huius  Henrici  iunioris  uxor  ».  Ludovico  della  Chiesa  in  Genealogia  marchionum 
de  Bosco,  de  Pontone,  etc.  pag.  7.  L'Alunno  mori  nel  1556.  Tra  le  altre  opere 
scrisse  la  Fabbrica  del  mondo,  nel  1546,  in  cui  si  contengono  le  voci  dei  primi 
padri  della  lingua  italiana  disposte  per  ordine  di  materie.  Il  Tassoni  la  chiamò 
Fabbrica  di  mattoni  mal  cotti.  V.  Dizionario  storico.  Bassano  1796,  alla  voce 
Alunno. 

2)  Desimoni.  nel  Giornale  ligustico  del   1878. 

a  que  inalameli  s'es  contra  Vos  guidada 
«  Vostra  domna  de  sai  en  Tortones, 
«  dont  avez  lag  manta  canson  cn  bada  ». 
Tu  un'altra  canzone  Rambaldo  dice:  Io  me  ne  vado   nel    paese   di   Tortona, 
dal  quale  se  mi  avverrà  alcun  bene,  raccomando  a  Dio  la  Provenza  e  il  Gapen- 
il  paese  di  Gap,  dove  avea  egli  soggiornato  alla  corte  di  Ademaro  II, 
conte  del  Valentinois  e  di  Die  dal   1189  in  poi. 

Si  no  vau  m'ori  el  pays  de  Tortona, 

E3  si  de  sai  mi  deu  venir  un  bes, 

A  Dieu  coinan  Proensa  e  Gapenses.        (Biondi,  pag.  144). 
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Or  come  si  potrebbero  spiegare  quelle  frequenti  allusioni  al 
Tortonese,  quel  soggiorno  di  Beatrice,  se  qui  non  stava  suo 
marito?  Siami  adunque  lecito,  in  tanta  incertezza,  emettere 
l'ipotesi  che  il  marito  di  Beatrice  si  debba  cercare  in  alcuna 
delle  potenti  famiglie,  che  avevan  signoria  nei  dintorni  di  Tor- 
tona, per  esempio  in  quella  dei  Marchesi  di  Gavi. 
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CAPO  VI. 
Età  dei  Figli  del  marchese  Guglielmo 

ed  altre  notizie  intorno  ad  essi. 


Del  solo  Kinieri  possiamo  con  certezza  fissare  Tanno  della 
nascita.  Guglielmo  di  Tiro,  raccontando  le  solenni  nozze  cele- 
brate l'anno  1180  in  Costantinopoli,  dove  egli  allora  dimorava, 
di  Alessio  figlio  dell'imperatore  Manuele  Comneno  con  Agnese 
di  Francia,  e  quelle  di  Maria  figlia  dell'Imperatore  con  Einieri 
di  Monferrato,  dice  di  questo  che  l'anno  prima,  allorché  l'Im- 
peratore per  mezzo  de'  suoi  apocrisarii  lo  aveva  invitato  a  Co- 
stantinopoli, avea  circa  17  anni  (*).  Era  nato  pertanto  nel  1162. 
Questa  età  di  Kinieri  combina  colla  descrizione  che  di  lui  fa 
Niceta  Coniate,  come  di  giovane  grazioso  all'aspetto  e  caris- 
simo a  vedersi,  di  bionda  e  bellissima  capigliatura,  e  col  mento 
senza  l'onor  della  barba  (2).  Inoltre  si  accorda  coll'età  che  con 
buoni  argomenti  assegniamo  a  Griulitta.  allorché  nel  11G2  di- 
ventò madre  di  Rinieri. 


[\)  «  Hunc  quasi  armorum  «leceui  et  septem  por  suos   apocrisiarios  Doiuinus 
Imperator  fecerat  evocavi     .  Gugl.  Tirio,  Lib.  XXII,  Cap.  IV. 

)ve£e'JXT0   8  '.::a  flroXXirrv   roù    Sy.v./.  •''•);   TraotAifteiCttf   5<JTipov  Évi   ztùt   TOU 

lutpxeorto'j  Mo'vtyi?  cpepavrio;  uiwv,  x,apievn  n)jv  5«|iv  /.al  &ulv  i^caTU  -/.al  xrpé  j-.v/./.v  rj.u-nri 
/.ai   c'j-'fi-i:.   /.al    u;r,-< .  mvt,    olÙtt)   70   - y.'j:/.'.  n  fro;  /.ai    iv 

TU*yxàvouaa  nfiv  ìax^v.  Nicet.  Cnox.  in  Manuele  Comn.  Lib.  V,  n.  8,  ediz.  «li 
Bonn,  pag.  222.  Il  Woltìo  traduce:  -  Sed  post  longam  patria  circumspectioneni, 
tandem  uni  ex  filila  Montisferrati  warchionis,  adolescenti  formosissimo,  snavis- 
[Ue,  imberbi  aduuc  ,  inibii,  quamvis  ipsa  XXX  aunuui  excessissct  ,  virili 
praedita  robore  ». 

7     Savio,  Il  m  III 
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Ottone  di  Frisinga  attesta  che  quando  Agnese,  figlia  del- 
l'imperatore Enrico  IV  e  di  Berta  di  Savoia,  diventata  vedova 
di  Federico  duca  di  Svevia,  sposò  nel  1106  S.  Leopoldo  mar- 
chese d'Austria,  Federico  primogenito  delle  sue  prime  nozze 
avea  15  anni  t1).  Agnese  pertanto  era  nata  non  più  tardi  del 
1078.  Ciò  posto,  siccome  Agnese  nel  1120  avrebbe  avuto  42 
anni,  non  sembra  potersi  protrarre  ragionevolmente  la  nascita 
di  Giulitta  dopo  il  1120,  quand'anche  essa  fosse  stata  l'ultima 
dei  figli  di  Agnese  e  di  Leopoldo  (2),  tanto  più  che  ammessa 
la  nascita  di  Giulitta  al  1120,  essa  pure  avrebbe  avuto  42 
anni  nel  1162  quando  divenne  madre  di  Einieri.  Pare  pertanto 
che  con  sufficiente  probabilità  si  possa  ritenere  Einieri  come 
l'ultimo  dei  figli,  sì  maschi  che  femmine,  di  Giulitta,  e  consi- 
derare il  1162  come  l'ultimo  termine  della  maternità  di  costei. 
Non  così  agevole  è  il  ritrovare  il  tempo  della  nascita  degli  altri 
figli  e  massime  del  primogenito  Guglielmo  Longaspada, 

Di  Federico  sappiamo  solo  quello  che  ne  dice  Sicardo  cre- 
monese, che  egli  nel  1179  era  ascritto  alla  milizia  clericale, 
clericali  cingulo  militabat ,  e  che  fu  vescovo  d'  Alba  ,  dove 
dimostrò  più  grandezza  di  virile  animo  che  all'ordine  episcopale 
convenisse  (3).  Per  mo'  di  congettura  aggiungeremo  che  il  nome 


(1)  Lib.  I,  cap.  X,  in  Pertz,  Tomo  XX.  Script. 

(2)  Ragevino,  nel  novero  dei  fratelli  e  sorelle  del  vescovo  Ottone  la  pone 
l'ultima.  La  continuazione  Claustroburgense  prima  degli  Annali  Mellicensi , 
novera  cinque  figlie  di  Agnese,  di  cui  la  quinta  fa  Iuta:  «  Quinta  Iuta,  quam 
duxit  uxorcni  nobilis  marchio  de  monte  Phetran  ».  Pertz.  Tomo  IX.  In  un 
opuscolo  della  biblioteca  Cesarea  di  Vienna  scritto  tra  il  1131  e  il  1192  vi  è  la 
stessa  genealogia ,  giusta  sì  nel  chiamare  Giulitta  marcJiionissam  de  monte 
Ferrato,  ma  inesatta  nel  novero  delle  figlie. 

(3)  «  Ad  haec  Emanuel  Imperator  Constantinopolitanus  majori  Guilielmo, 
scilicet  Marchioni,  mandavit,  ut  unum  de  filiis  suis  Constantinopolim  destinaret, 
filiam  suam,  et  Regnum  Salonich  accepturum.  Quia  ergo  Conradus  et  Bonifacius 
uxores  habebant,  Fredericus  Clericali  cingulo  militabat,  Raynerium  adolescentem 
decoruin  aspectu  Constantinopolim  misit,  qui  proinissam  Imperialem  filiam  pa- 
riter  cum  Salonicensi  corona  suscepit.  Sed  modico  tempore  diademate  Regali 
fruentes  ambo  de  hoc  saeculo  migraverunt.  Fredericus  vero  praedicti  Marchionis 
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di  Federico  (se  pur  tale  fu  il  suo  nome,  come  dicemmo  nel  capo 
precedente),  inusitato  fino  allora  nella  famiglia  di  Monferrato, 
gli  venne  imposto  forse  in  onore  di  Federico  imperatore;  il  che 
se  fosse,  ne  verrebbe  che  egli  nascesse  dopo  il  1152,  arnno  in 
cui  fu  eletto  il  Barbarossa. 

Di  Bonifacio  sembra  probabile   che  fosse   già  ammogliato 
nel  1171,  e  che  circa  a  questo  tempo  nascesse  suo  figlio  Gu- 
glielmo 1Y,  poiché  si  sa  che  nel  1191,  quando  gli  Astigiani 
fecero  guerra  per  cagione  di  Montiglio  al  marchese  Bonifacio,  il 
marchese  Guglielmo  1Y  trovavasi  con  lui  e  prese  parte  attiva 
alla  guerra  W.  Il  quale  due  anni  e  mezzo  dappoi,  allorché  il  29 
gennaio  1194  Bonifacio  fece  il  suo  testamento,  e  in  esso  molte 
donazioni  e  lasciti,  a  chiese,  promise  che  adempirebbe  agli  ob- 
blighi commessigli  dal  padre:  "  In  quorum  praesencia  Dominus 
"  Gulielmus  filius  praedicti  marchionis  in  sua  legalitate  pro- 
"  misit   haec  omnia   observare    et    compiere    si    supervixerit 
"  patrem  suum  l2l  ,,  E  forse  anco  non  è  improbabile  che  egli 
nascesse  prima  del  1171,  se  si  ammetta,  che  quando  Bonifacio 
si  recò  in  Palestina  nel  1187,  al  suddetto  suo  figlio  lasciò  forse 
il  governo  del  Marchesato.  Sembra  pertanto  che  la  nascita  di 
Bonifazio  si  possa  e  si  debba  fissare  non  più  tardi  del  1150. 
Neppure  si  potrebbe  fissare  molto  tempo  prima.  Imperocché 
nell'anno  1171  solo  i  due  primi  figli  di  Guglielmo  erano  stati 
creati  cavalieri  e  quindi  avevano  raggiunta  e  superata  l'età  di 
20  anni.  Ciò  rilevasi  da  un  accordo,  fatto  ai  10  maggio  del 
1171,  dai  marchesi  di  Parodi  Guglielmo  e  Rinieri  coi  Genovesi, 
nel  quale  essi  promettono  di  far  giurare  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato e  dai  due  suoi  figli,  che  sono  cavalieri,  le  convenzioni 


filius  Albensis  fuit  Episcopus  ,  <{uem  magnanimiorem  ell'ecit  prosapia  generis. 
<iuain  ordo  exigerel  Episcopali*.  »  Sicardi  ,  C/tron.  IL  I.  8.  VII,  dal  codice 
viennese. 

(1)  V.  Gioffredo  della  Chiesa,  Ogerio  Alfieri,   ecc. 

(2)  V.  infra  Appendice  N°  XIII. 
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stalli] ite  ì].  La  stessa  cosa  confermasi  da  mi  altro  documento, 
dove  s'incontrano  espressi  i  nomi  di  Guglielmo  Longaspada  e 
di  Corrado,  ed  è  una  convenzione  del  1171  col  comune  d'Ivrea 
di  cui-  parliamo  più  sotto. 

Quanto  a  Corrado  la  prima  volta  che  s'incontra  il  suo  nome 
è  in  una  carta  del  1160,  riportata  dal  Riod  e  citata  dall'Ilgen. 
In  questo  documento,  fatto  ai  22  ottobre,  nel  monastero  di 
S.  Giovanni  in  Sabeniche,  ossia,  come  crede  1'llgen,  in  Wal- 
thusen,  presso  Lintz  nella  Stiria,  comparisce  tra  i  testimoni 
laici,  del  seguito  di  Corrado  vescovo  di  Passau,  CJionradus 
Marchio  Montis ferrati  (2).  Dalla  parentela  che  era  tra  Corrado 
di  Monferrato  e  il  vescovo  di  Passau  Corrado  d'Austria,  zio 
materno  di  quello,  rettamente  dedusse  rilgen  la  ragione  del 
trovarsi  colà  il  nostro  Corrado,  nò  senza  fondamento  congetturò 
che  Giulitta  l'avesse  confidato  al  vescovo  suo  fratello,  perchè 
l'educasse.  Ma  non  crediamo  probabile  che  il  nostro  Corrado 
ricevesse  al  suo  nascere  questo  nome  per  riguardo  al  suddetto 
omonimo  suo  zio,  vescovo  di  Passau  ;  primieramente  perchè  qua- 
lora il  marchese  Guglielmo  avesse  voluto  imporre  al  secondo- 
genito suo  il  nome  di  un  suo  cognato,  sembra  che  avrebbe 
preferito  a  Corrado  i  fratelli  di  lui  più  vecchi,  Leopoldo  ed 
Enrico.  Che  se  si  dicesse  il  marchese  Guglielmo  aver  voluto 
onorare  in  un  suo  cognato  la  dignità  vescovile,  risponderemmo 
che  in  tal  caso  a  Corrado  avrebbe  dovuto  preferire  l'altro  suo 
cognato  Ottone,  che  fin  dal  1138  era  vescovo  di  Frisinga, 
mentre  Corrado  solo  nel  1150  fu  eletto  vescovo  di  Passau  l3). 


(1)  «  Faciemus  jurare  infra  mensem  unum marchionera  de  Monteferrato 

(manca  il  nome)  et  ambos  eins  ftlios  qui  sunt  militcs,  et  de  nobilibus  propinquis 
nostris  atque  vassallis  qui  sunt  milites  usque  in  vigiliti  ».  M.  H  P.  Liber  Iu- 
rium,  Turno  I,  pag.  261. 

(2)  L'ilgen  cita  il  Kied.  Codex  Chronologico-Diplomaticus  Episcopati^  Iia- 
tisboncnsis,  I,  pag.  232,  dove  si  legge:  «  Hec  acta  sunt  an.  1160,  indici.  VII, 
decimo  Kal.  Octobuis  data  apud  sanetum  Joannein  in  Sabeniche  eodem  die  ». 
Ilgen  Mar kgraf  Conrad  von  Montferrat,  pag.  38. 

(8)  Annales  Eeicherspergens.  ad  ami.  1150.  Pkrtz,  Tomo  XVII.  Script. 
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quando  probabilmente  il  nostro  Corrado  era  già  nato.  Per  contro 
noi  crediamo  che  coi  nome  di  Corrado,  imposto  al  loro  secondo- 
genito, Guglielmo  e  Griulitta  intendessero  onorare  l'imperatore 
Corrado  III,  fratello  uterino  di  Griulitta  e  benefattore  insigne 
del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato.  In  un'altra  congettura 
non  ci  pare  di  dover  seguire  l'Ilgen,  cioè  che  Corrado  nel  1160 
avesse  già  venti  o  anche  trentanni.  Ciò  non  si  può  ricavare  dal 
fatto  che  nel  1160  Corrado  sottoscrive  ad  una  carta,  poiché 
sovente  accadea  che  i  figli  dei  re  e  dei  grandi  signori  sotto- 
scrivessero dei  documenti  in  età  di  dieci  o  dodici  anni  e  anche 
meno,  quando  il  documento,  oltre  alla  loro  firma,  già  era  mu- 
nito della  firma  di  due  o  più  testimoni,  che  avessero  le  qualità 
prescritte  dalle  leggi  e  tra  queste  l'età  maggiore.  Inoltre  questa 
età  supposta  di  Corrado  resta  esclusa  da  quella  di  Guglielmo 
Longaspadn,  suo  maggior  fratello,  che  secondo  ogni  verosimi- 
glianza nacque  non  prima  del  1140.  Del  1171  v'ò  memoria 
d'un  trattato  che  ai  19  novembre  il  marchese  Guglielmo  unita- 
mente ai  suddetti  due  suoi  figli  Guglielmo  e  Corrado  strinse 
col  Comune  d'Ivrea  (*).  Pochi  mesi  dopo,  cioè  nel  marzo  del 
1172,  Corrado  era  al  seguito  del  cancelliere  Cristiano  di  Ma- 
gonza,  il  quale  cercava  di  sottomettere  le  città  italiane  sempre 
ribellanti  al  suo  signore  (2)  e  di  ordinare  a  suo  talento  le  città 


(1)  Citato  cosi  dal  Moriondo,  Voi.  II,  pag.  834:  «  1171,  XIII.  Kal.  decorni). 
Conventiones  intra  Guilielmum  marchionem  Montisferr.iti  et  eius  fìlios  Guliel- 
mum  et  Corradum  ex  une  parte  et  communitatem  Hypporegiae  ex  altera,  inter- 
ventu  Guidonis  Comitis  Canavesii  et  Potestatis  Castri  Romani  corani  Gaino  et 
Gulielmo  comite  S.  Martini  (Extat  in  tabulano  Civitatis  Hipporegiae)  ». 

(2)  In  un  gran  parlamento  tenuto  da  Cristiano  in  Toscana  per  metter  pace 
tra  Pisani  e  Genovesi  era  presente  Corrado  come  lo  attesta  lo  stesso  Cristiano 
nella  lettera  scritta  ai  Genovesi  e  riferita  negli  Annali  ai  Genova,  in  cui  dice 
che  la  dieta  fu  tenuta:  «  in  conspectu  .  .  .  ,  .  et  corani  Marchionibus  Anconitanis 
et  Corrado  Marcinone  de  Monteferrato  ,  Comite  Guidone,  ecc.  ».  V.  anche  Mu- 
ratori, Annali  d'Italia  ,  ad  an.  Mentre  stava  presso  Siena  col  cancelliere  Cri- 
stiano ,  Corrado  sottoscrisse  un  diploma  che  il  medesimo  diede  a  favor  di  Vi- 
terbo ai  10  marzo.  Voi.  V  dei  Documenti  di  Storia  Italiana  pubblicati  per 
cuni,  della  R.  Deputaz.  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Toscana  dell'Umbria  o 
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sottomesse.  Non  è  adunque  inverosimile  il  credere  che  Corrado 
avesse  nel  1171  un  22  anni  almeno  e  quindi  fosse  nato  non 
molto  prima  di  Bonifacio. 

Circa  Guglielmo  primogenito,  Guglielmo  Tirio  dice  che  egli 
quando,  nell'ottobre  del  1175  (*),  venne  in  Palestina  era  gio- 
vane, anzi  adolescente:  "  Erat  autem  praedictus  Marchio  ado- 
"  lescens,  decenter  procerus.  ,,  Anche  dando  a  questa  parola 
adoìescens  la  più  ampia  significazione,  si  può  bensì  arrivare  ad 
una  trentina  d'anni  ma  non  più.  Egli  sarebbe  nato  pertanto 
nel  1145.  È  vero  che  a  questa  interpretazione  si  oppone  ciò 
che  racconta  Gioffredo  della  Chiesa  nella  sua  Cronaca  di  Sa- 
luzzo  (2),  e  dopo  lui,  e  forse  tratto  dall'autorità  di  lui,  Galeotto 
del  Carretto  nella  Cronaca  del  Monferrato,  vale  a  dire  che  il 
Longaspada  primogenito  del  marchese  Guglielmo  andasse  col 
padre  alla  seconda  Crociata  nel  1147,  dove  tali  atti  compì  di 
valore  che  venutone  in  fama,  meritò  d'esser  scelto  più  tardi  da 
Balduino  IY  re  di  Gerusalemme,  per  isposo  di  sua  sorella  Si- 


delie  Marcile.  Il  Vignati  nel  Codice  diplomatico  della  Lega-  Lombarda,  riferisce 
all'anno  1172,  e  dopo  il  19  giugno  una  pace  tra  gli  Àstesi  e  il  marchese  Gu- 
glielmo, in  cui  quelli  esigono  Felizzano  e  Portocomaro  ad  destruendwn,  e  la 
restituzione  delle  cose  già  appartenenti  ai  figli  di  Ardizzone;  il  Marchese  poi 
dovea  dare  ostaggio  un  suo  figlio;  pag.  233.  A  questo  anno  1172  o  al  1173,  ma 
certo  prima  della  5 a  venuta  in  Italia  di  Federico,  che  fu  nel  settembre  del  1174 
credo  si  debba  riferire  un  compromesso  fatto  dagli  Astigiani  e  dal  marchese 
Guglielmo  ed  i  suoi  figli  Guglielmo  e  Corrado,  nelle  mani  di  Filippo  Cavazzono 
e  Oberto  Wardalosso  per  acquietare  le  loro  differenze.  Questo  documento  che  si 
trova  nel  Codice  Malabaila,  ed  il  precedente  edito  per  la  prima  volta  dal  Vignati, 
essendo  poco  noti,  noi  li  riproduciamo  néiV Appendice  N.  IV  e  N.  V. 

(1)  '  «  Tertio  regni  eiusdem  Domini  lialduini  (IV)  anno,  circa  octobris  initium 
Dominus  Willelmus  marchio,  qui  cognominatus  est  Longaspata,  filius  marchionis 
Willelmi  senioris  de  Monteferrato  ....  apud  Sidonem  applicuit.  »  Baldovino  IV 
avendo  incominciato  a  regnare  il  15  luglio  del  1173,  l'ottobre  del  3°  anno  di 
regno  corrisponde  all'ottobre  del  1175. 

(2)  Parlando  della  Crociata  del  1147,  dice:  «  dove  Guglielmo  di  Monferrato, 
detto  il  Vecchio,  con  suo  figlio  Guglielmo  Longaspada,  si  portarono  virtuosa- 
mente per  modo  che  per  questo  il  re  Baldovino  4°  gli  diede  sua  sorella  per 
moglie  ».  IL  P.  M.,  Tomo  III,  Script  pag.  873. 
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bilia.   Ciò  posto,  è  chiaro  die  dando  a  Guglielmo  almeno  un 
15  anni  nel  1147,  si  dovrebbe  fissare  la  sua  nascita  al  1133. 

Lasciando  stare  la  qualche  ragione  di  dubitare  che  possono 
fornire  l'età  troppo  tenera  non  men  di  Guglielmo  che  in  età 
di  15  anni  già  compie  segnalate  azioni  di  guerra,  che  di  Giu- 
litta  la  quale,  posto  quanto  dicemmo  sopra,  nel  1133  avrebbe 
avuto  appena  1 3  anni ,  noi  pensiamo  che  nel  caso  presente 
si  debba  anteporre  l'autorità  di  Guglielmo  Tirio  a  quella  del 
Della  Chiesa  e  di  Galeotto.  Imperocché  Guglielmo  tirio,  oltre 
l'autorità  che  gode  di  dotto  ed  accurato  scrittore,  ebbe  per- 
sonale conoscenza  con  Guglielmo  Longaspada,  tanto  che  egli, 
come  arcivescovo  di  Tiro  ed  uno  degli  uomini  più  eminenti  del 
regno  di  Gerusalemme,  concorse  cogli  altri  prelati  e  baroni  a 
farlo  scegliere  per  isposo  di  Sibilla  a\  Ora  egli  non  dà  punto 
per  ragione  di  tale  scelta  gli  atti  di  valore  compiti  dal  Lon- 
gaspada in  un'antecedente  sua  venuta  in  Palestina;  che  anzi 
facendone  la  descrizione  e  dovendo  anche  dire  delle  qualità  sue 
militari  non  ha  che  queste  poche  parole:  "  dicevasi  ch'egli 
avesse  esercizio  e  pratica  piena  delle  armi  dalla  sua  prima 
età.  (2)  „  Molto  meno  poi  ne  parla  nel  Capo  13  del  Libro  21 
dove  a  lungo  discorre  delia  Crociata  del  1147. 

Al  silenzio,  che  niuno  negherà  essere  nel  caso  nostro  di 
gravissimo  peso,  dell'arcivescovo  di  Tiro  si  aggiunge  il  silenzio 
di  Sicardo,  di  Bernardo  Tesoriere,  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio 


(1)  «  Renerium  Willelmi  senioris  marchionis  de  Monte  Ferrato  filium,  Do- 
mini iteni  Willelmi  fratrem,  cui  nos  regìs  nostri  sororem  contuìeramus  ». 
Lib.  XXII,  Capo  IV. 

(2)  Lib.  XXL,  Capo  XIII:  «  Erat  autem  praedictus  marchio  adolescens  de- 
center procerus,  forma  commendabilis,  crine  flavus,  animosus  virilitcr;  iracundus 
ita  ut  modum  excederet  ;  liberalis  plurinium  ;  profusus  mente  et  qui  nihil  unquam 
vellet  occultare  propositi;  talem  se  foris  exhibens,  qualem  intus  gerebat  animimi, 
multum  in  cibo,  in  potu  quoque  maxime  superfluus,  non  usque  tamen  ad  animi 
laesionem:  armorum  usum  et  expericntiam  ab  ipsa  ineunte  aetate  plenius  dice- 
batur  habero;  nobilis  secundum  saeculi  dignitatem,  ita  ut  in  eo  aut  nullum  aut 
rarissimum  diceretur  habere  parem.  Pater  quippe  eius,  etc  ». 
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o  di  altri,  i  quali  ragionarono  di  Guglielmo  Longaspada  ta- 
cendo affatto  della  sua  prima  andata  in  Palestina,  la  quale  noi, 
mossi  da  tali  argomenti,  crediamo  favolosa. 

Quanto  al  tempo  della  morte  di  Guglielmo,  esso  ci  viene 
chiaramente  indicato  da  Guglielmo  Tirio,  il  quale,  dopo  aver 
raccontato  che  egli  giunse  in  Palestina  verso  l'ottobre  del  1175 
e  sposovvi  tosto  Sibilla,  soggiunge  che  essendo  stato  appena  tre 
mesi  con  essa,  fu  soprappreso  da  malattia  assai  gravosa  che  lo 
tormentò  per  due  mesi  fino  al  giugno,  in  cui  morì,  vale  a  dire  al 
giugno  del  1176,  lasciando  incinta  di  Baldovino  Y  la  moglie  M. 
Circa  al  genere  di  malattia  che  tolse  dal  mondo  il  Longaspada, 
la  Continuazione  Aquicinctina  di  Sigeberto  dice  che  fu  per 
veleno  propinatogli  da  Signori  del  regno  gerosolimitano  (2).  Il 
Tirio  sembra  accennarvi  colla  frase  misteriosa  :  decida  in  aegri- 
tudinem  difficilem  nimis,  dove  non  esprime  che  malattia  fosse. 
Né  egli  nasconde  che  la  scelta  di  Guglielmo  Longaspada  come 
sposo  di  Sibilla  non  era  piaciuta  a  tutti  e  alcuni  vi  furono, 
certo  dei  baroni  gerosolimitani,  i  quali  apertamente  la  disap- 
provarono (8).  Si  sparse  pure  la  voce  a  que'  giorni  che  autori 
della  morte  del  Longaspada  fossero  la  moglie  e  la  suocera  di 
lui,  indegnate   della  noncuranza  che  egli  mostrava  per  loro. 


(1)  «  Ducta  demum  uxore,  cum  vix  tribus  mensibus  cum  ea  fuisset  corpore 
incolumis,  decidit  in  aegritudinem  difficilem  nimis;  qua  quasi  mensibus  tribus 
sine  intermissione  laborans,  sequenti  iunio,  Domino  quoque  rege  apud  eamdem 
Ascalonam  graviter  aegrotante,  in  fata  cessit,  uxore  praegnante  relieta  ;  cuius 
corpus  Hierosolymam  devectum,  in  vestibulo  Eclesiae  domus  hospitalis,  intran- 
tibus  ad  laevam,  magnifice  satis,  per  nostrum  ministerium  tumulatimi  est  » .  Lib. 
XXI,  Capo  XIII. 

(2)  All'anno  1177:  «  Willelmus,  fìlius  marchisi  de  Montferrat,  egregius  iu- 
venis  qui  filiam  Amalrici  Herosolimorum  regis  uxorem  duxerat,  a  transmarini s 
militibus  veneno  extinguitur  ».  Apud.  Pertz,  Tomo  VI.  Script. 

(8)  «  Ioppen  et  Ascalonam ....  eidem  contulit  (Balduinus  IV)  invitis  tamen 
ot  contradicentibus  quibusdam,  quorum  Consilio  vocatus  fuerat,  non  satis  atten- 
dentibus,  quoniam  varii et inconstantis  hominis  est  adversus  sua  facta  venire  ». 
Gugl.  Tirio.  Lib.  XXI.  Cap.  XIII. 


ETÀ    DEI    FIGLI    DEL    MARCHESE    GUGLIELMO,    ECC.  105 

Imperocché,  come  scrive  il  canonico  Tolosano,  unico,  per  quanto 
io  so,  che  ci  abbia  conservate  queste  particolarità,  egli  quan- 
tunque avvenente  di  corpo,  era  d'animo  ancor  più  bello,  robusto 
di  forze  corporali,  ma  ancor  più  forte  per  virtù.  Fin  dalla  sua 
giovinezza  sfuggì  dalle  relazioni  col  debil  sesso,  nò  mai  ebbe 
commercio  con  altra  donna  all' infuori  di  sua  moglie.  W 

Corrado  morì  nell'aprile  del  1192,  ucciso  a  tradimento  da 
due  emissarii  del.  Vecchio  della  Montagna.  Circa  il  giorno  della 
sua  morte,  tre  storici  che  l'hanno  riferita  e  sono  Kogerio  d'Ho- 
veden,  Rodolfo  di  Diceto  e  il  Cronista  d'Anchin,  che  tutti  vissero 
e  scrissero  verso  il  1201,  variano  tra  di  loro  di  un  giorno 
dicendo  Rogerio  che  fu  ai  27  di  aprile  (2),  Rodolfo  ai  28  (3)  e 
il  Cronografo  d'Anchin  ai  29  (4^.  La  vera  data  sembra  doversi 
ritenere  il  28  aprile,  poiché  in  tal  giorno  è  segnata  la  morte 
di   Corrado   in   un   antichissimo  Necrologio   del  monastero    di 


(1)  «  De  Consilio  itaque  suorum  sapientum,  Guilielmum  Spatamlongam 
filmili  Gruillielmi  marchionis  de  Monteferrato,  nopotem  scilicet  domini  imperatoris 
Romanorum,  dominae  Beneesentae  (è  uno  sbaglio  del  Tolosano;  Sibilla  era  la 
sorella  di  Baldovino;  egli  la  confuse  forse  con  Melisendaj  suae  sororis  in  virum 
tradidit,  cui  comitatum  Zaffae  cum  regni  concessit  regimine:  qui  Catholicac  fìdei 
cultor  verissimus,  Saracenis  bellum  indixit  perpetuimi,  asserens  publice,  quod 
cum  inimicis  Crucis  Christi  nullo  vellet  coniungi  vinculo.  Cum  autem  semper 
totus  in  Dei  aestuaret  servitio,  subito  raptus  de  medio  volavit  ad  Dominimi. 
Vermi:,  cum  mors  eius  nimium  luisset  repentina  ac  subitanea,  non  defuerunt 
qui  dicerent  socrum  eius  cum  filia  in  necem  eius  inalimi  operatas  fuisse,  eo  quod 
de  ipsi's  curare  nullatenus  videretur.  Fuerat  namque  praefatus  Guillielmus  cor- 
pore  pulcher,  sed  animo  pulchrior:  fortis  viribus,  sed  virtutibus  fortior.  ITic,  ab 
ineunte  aetate,  mulierum  sprevit  consortia  et  nullam  nisi  uxurem  propriam,  et 
causa  prolis  habendae,  dilexit  carnaliter  ».  Cìiron.  Capo  93. 

(2)  «  Interfecerunt  praedictum  Conradum  in  Tyro  ci  vitate  sua,  et  statini 
capti  sunt  a  circumstantibus  V.  Kalend.  maji  ».  Recueil  XVII,  548. 

(8)  «  Conradus  Marcino  de  Monteferrario  lVr  Kalend.  raaii  confossus  est  ab 
Arsacidis  apud  Tyrum.  Henricus  Campaniae  comcs,  nepoa  Richardi  rcgis  Anglo- 
rum  filiam  Amaurici  Regis  quam  marchio  sibi  copulaverat  quasi  quali  modo, 
duxit  uxorem  III  nonas  maii  ».  Ibid.  pag.  047. 

(4)  «  In  diebus  enim  Pasehalibus ,  III  Kalend.  maii  ».  Annales  Aqnicin- 
ctinì,  llecueil  XVIII,  543. 
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Locedio,    con   queste  parole:   Obiit  Conradus  marchio  Mon- 
ti* ferrati  (!). 

Corrado,  prima  di  partire  dall'Italia,  si  era  ammogliato  e 
nel  1179  vivea  ancora  sua  moglie,  come  si  rileva  dal  testo  di 
Sicardo  cremonese,  che  abbiamo  sopra  riferito.  Mceta  Coniate 
poi  dice  che  nel  1 1 SG  egli  era  vedovo.  Il  nome  di  sua  moglie  è 
ignoto.  Invitato  da  Isacco  l'Angelo,  egli  andò  nel  1187  a  Co- 
stantinopoli, dove  sposò  Teodora,  sorella  dell'Imperatore.  Circa 
l'agosto  dell'anno  stesso  egli  si  recò  in  Palestina ,  dove  venne 
fatto  signore  di  Tiro  e  dove  impalmò  Isabella,  sorella  del  re  Bal- 
dovino IV,  rapita  da  lui  ad  Umfredo  di  Thoron,  ossia,  come 
dice  Rodolfo  di  Diceto,  sposata  da  Corrado  qualiquali  modo. 

Bonifacio  morì  certamente  nell'estate  del  1207.  Stando  al 
suddetto  Necrologio,  sarebbe  morto  addì  4  settembre  <2),  nella 
età  di  circa  GO  anni,  secondo  le  ipotesi  da  noi  fatte. 

Egli,  come  dicemmo,  prese  moglie  verso  Tanno  1171. 
Nel  1179  quando  l'imperatore  Comneno  cercò  d'imparentarsi 
colla  famiglia  marchionale  di  Monferrato,  Bonifacio,  secondo  la 
testimonianza  suddetta  di  Sicardo,  era  ancora  ammogliato,  come 
pure  nel  1186,  secondo  Niceta  Coniate.  Non  è  del  tutto  certo 
chi  sia  stata  la  prima  moglie  di  Bonifacio,  poiché  parecchi  mo- 
derni contraddicono  gravemente  al  Guichenon,  il  quale  affermò 
essere  stata  Eleonora,  figlia  di  Umberto  III  di  Savoia,  già  vedova 
di  Guido  Guerra,  conte  di  Yentimiglia.  Tuttavia  non  mi  sembra 
che  alcuno  abbia  recato  finora  argomenti  decisivi  contro  il 
Guichenon,  che  anzi  l'argomento  più  forte  dei  contradditori  del 
Gruichenon  panni  potersi  e  doversi  volgere  in  suo  favore.  Il  Gui- 
chenon, essi  dicono,  cavò  la  notizia  del  matrimonio  di  Eleonora 
con  Guido  Guerra  da  una  clonazione  di  costui,  la  quale  porta  con 
se  tutte  le  note  di  falsità.  Or  falso  essendo  il  documento  che 


(1)  Archivio  Storico  Ital,  del  1881,  Tom.  Vili,  pag.  374. 

(2)  Ibid.,  pag.  378. 
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servì  di  base  all'asserzione  del  Guichenon,  questa  non  può  più 
sostenersi. 

Ma  si  osservi  primieramente  che  non  è  certo  la  suddetta 
donazione  essere  stata  V unica  base  dell'asserzione  del  Gniclienon. 
In  secondo  luogo,  dato  pure,  e  lo  concediamo  volentieri,  che  la 
donazione  di  Guido  sia  apocrifa,  noi  domandiamo  :  Qual  motivo 
indusse  il  falsario  ad  assegnare  come  moglie  a  Guido  Guerra 
Eleonora  di  Savoia,  e  a  dir  costei  sorella  di  Tomaso  I,  se  non 
la  verità?  Ognun  sa  che  basta  ai  falsarli  far  passare  come  vera 
l'asserzione  principale  dei  documenti  che  essi  contraffanno,  e  per 
farla  ammettere  più  facilmente  cercano  in  tutto  il  resto,  nei 
nomi  de'  personaggi,  nelle  date,  nelle  forinole,  di  imitare  il  vero. 
Ora  per  il  falsario  il  matrimonio  di  Guido  Guerra  con  Eleonora 
di  Savoia,  era  un  punto  di  secondaria  importanza,  nel  quale 
egli  non  potea  avere  alcun  interesse  di  dipartirsi  dalla  verità. 

La  parentela  poi,  che  ammesse  le  nozze  di  Eleonora,  vedova 
di  Guido,  con  Bonifacio,  ne  sarebbe  provenuta  fra  i  Conti  di 
Ventimiglia  e  i  Marchesi  di  Monferrato,  spiegherebbe  altresì 
facilmente  come  il  falsario,  sebbene  assai  rozzo  ed  inesperto  nel 
mestiere ,  immaginasse  di  far  entrare  come  testimonio  di  quella 
sua  supposta  donazione,  il  marchese  di  Monferrato,  ch'egli  chiamò 
coll'inaudito  nome  di  Buiamondo,  Ego  Buyamundus  Marchio 
Montisi errati  (D.  Quindi  noi  crediamo  doversi  fino  a  prova  con- 
traria ritenere  vera  l'asserzione  del  Guichenon,  secondo  il  noto 
principio  melior  est  conditio  possidentis  ;  tanto  più  che  la  ci 
pare  essere  confermata  da  due  fatti  che  non  mancano  di  una 
certa  importanza. 

Dicono  le  Storie  di  Savoia,  e  rilevasi  pure  dai  documenti 
che  Umberto  111,  morendo,  addì  4  marzo  del  118S,  lasciò  suo 
figlio  Tomaso  e  lo  Stato  in  tutela  di  Bonifacio ,  marchese  di 
Monferrato.  Ciò  fu  al  certo  per  la  parentela  che  era  tra  loro 


fi)  V.  Cays  di  Pjbrlab,    /  Conti  di    Ventimiglia,   Documento  T,  pagi  00. 


CAPO    VI. 

rido  entrambi  cugini  primi,  perchè  figli  di  fratelli  uterini, 
-  .  'li  fratellastri;  ma  si  capirebbe  ancora  meglio  la 
3celta  fatta  dal  conte  Umberto,  ove  si  ammettesse  che  Bonifacio 
era  anche  sno  genero.  Inoltro,  il  trovator  Rambaldo  ci  narra 
d'un'impfesa  cavalleresca  eseguita  da  Bonifacio  in  prò  di  una 
■bina  di  Ventimiglia,  la  quale  suo  zio  voleva  spogliare  del 
contado  di  Ventimiglia,  che  a  lei  spettava  per  la  morte  di  suo 
fratello,  e  la  voleva  obbligare  a  prendere,  contro  sua  voglia,  per 
marito  un  signore  di  Sardegna  (*).  Tanto  interesse  di  Bonifacio 
por  una  gentil  giovane  della  famiglia  comitale  di  Ventimiglia 
si  spiegherebbe  agevolmente,  posta  la  verità  del  doppio  matri- 
monio di  Eleonora  di  Savoia,  prima  con  Guido  di  Ventimiglia 
e  poi  con  Bonifacio  di  Monferrato. 

Tra  il  0  ed  il  1G  maggio  del  1204  <2)  Bonifacio  sposò  in 
Costantinopoli  Margherita  d'Ungheria,  vedova  dell'imperatore 
Isacco  l'Angelo,  morto  nel  precedente  anno,  e  con  lei  visse  fino 
alla  sua  morte,  che  fu  nel  1207.  Di  queste  nozze  nacque  un 
figlio,  a  cui  fu  dato  il  nome  del  Santo  protettore  di  Tessalonica, 
cu  pitale  del  regno  di  Bonifacio,  cioè  Demetrio. 

Prima  di  sposar  Margherita,  Bonifacio  già  avea  avuti,  e 
forse  da  Eleonora  di  Savoia,  tre  figli  :  Guglielmo,  Beatrice  ed 
Agnese.  Questa  nel  120G  \Q\me  fidanzata  ad  Enrico  di  Fiandra, 
succeduto  da  poco  tempo  nell'Impero  di  Costantinopoli  a  Bai- 
duino,  suo  fratello,  e  da  Enrico  fu  solennemente  sposata  il  dì 
7  febbrai*;  del  1207,  mentre  essa  già  era  in  nubile  età,  poiché 
quell'anno  stesso  diventò  di  lui  gravida  $).  Era  dunque  Agnese 
nata  prima  del  1105. 


(1)  Biondi  Luigi,  Intorno  alcune   poesie  di    Rambaldo    di    Vaqiierasso  di- 

idemico,  Roma  1M40,  Tip.  dell'Ospizio  Apostolico. 

(2)  «  Dedena  le  berme  del  coronament  esponsa  li  Marchis  Boniface  de  Mont- 
ferrat  L'Empereris,  qui  fu  Fame  l'Empereor  Sursac,  qui  ore  suor  le  Eoi  d'Hungrie  ». 

Lopo  la  elezione  di  Baldovino  in  imperatore,  che  fu  ai  9  maggio  e  prima  della 
lazione  ai  16  maggio  1204.  Villehar  donin  Recueil  Tom.  XVIII,  pag.  464. 
.  pag.  73. 


ETÀ    DEL    FIGLI    DEL    J^LàRCHESE    GUGLIELMO,    ECC.  109 

Guglielmo  nacque  probabilmente  verso  il  1171,  poiché,  come 
dicemmo,  venti  anni  appresso  già  prendea  parte  attiva  insieme 
col  padre  nella  guerra  contro  gli  Astigiani  del  1191,  e  anzi, 
secondo  un'ipotesi  non  improbabile,  nel  1187,  quando  Bonifacio, 
suo  padre,  andò  in  Palestina,  egli  era  già  in  età  di  potere,  nel- 
l'assenza del  padre,  governare  lo  Stato. 

Questo  Guglielmo,  IV  marchese  di  Monferrato  di  tal  nome, 
stando  a  Gioffredo  della  Chiesa,  avrebbe  sposato  Elena  del  Bosco 
e  poscia  nel  1211  Berta  di  Cravesana  M.  Figli  di  Guglielmo 
e  di  Berta  furono  senza  dubbio  Bonifacio  che  succedette  poi  nel 
dominio  e  Beatrice  (2).  Beatrice,  vivente  ancora  il  padre,  sposa 
Guigo  Andrea,  detto  anche  Guigo  VI,  delfino  di  Vienna.  Diede 
Guglielmo  IV  in  dote  alla  figlia  sua  il  diritto  di  ritrarre  da  ogni 
carico  (soma  o  trossello)  che  transitasse  pel  Delfinato  dodici 
denari  viennesi,  i  quali  forse  in  totale  rappresentavano  la  somma 
di  mille  marchi  d'argento,  che  il  delfino  Guigo,  nel  suo  testa- 
mento, confessa  d'avere  ricevuto  dal  marchese  Guglielmo  (:j),  11 


(1)  «  Questo  guglielmo  figlolo  di  bonifacio,  successe  al  padre  nel  dominio  et 
hebe  per  moglie  la  figlola  del  marehexe  del  boscho  chiamata  helena  da  la  quale 
have  uno  figlolo  per  nome  bonifacio  ».  Gioffredo  della  Chiesa.  31.  II.  P., 
pag.  882.  È  più  sotto,  ibid.:  «Et  il  sopranominato  bonifacio  nominato  quy  di 
sopra  nel  1191,  qui  se  diceva  marehexe  de  cortemiglia  e  de'  marchexi  de  cra- 
vexana  nel  1211  diede  al  signor  gulielmo  de  monferrato  marehexe  soa  figlola 
berta  e  dicdely  per  dote  quela  parte  quale  havia  in  Cortemiglia  et  anche  il  loco  dy 
monbersero.  Et  oddo  era  padre  dy  esso  bonifacio,  madona  mobilia  era  soa  madre  » . 
Questa  figliazione  di  Bonifacio  e  sbagliata.  V.  infra,  pag.  114. 

(2)  Rilevasi  dall'atto  di  donazione  che  Berta,  ai  15  dicembre  del  1238,  fece 
in  favore  di  sua  figlia  Beatrice  di  Vienna,  concedendole  varie  parti  di  Mombar- 
chero,  S.  Benedetto  e  Camerana.  Quivi  è  detto  che  morendo  Beatrice,  la  quale 
è  chiamata  ripetutamente  figlia  di  Berta,  le  possessioni  donate  debbono  passare 
a  Bonifacio:  «  ad  fratrem  suum  Boiiefatium  Marchionein  fdium  diete  Domine 
Berte  comitisse  libere  et  absolute  revertantur  ».  Archivi  di  Stato,  March,  di 
Saluzzo.  Categoria  V.  mazzo  1°.  V.  nell'Appendice  il  testamento  di  Bonifacio 
di  Cravesana  in  favore  di  Berta  N.  XIV. 

(3)  «  Item  recognovit  in  dicto  Testamento  sibi  satisfactum  fuisse  in  mille 
marchili  argenti  nomine  dotis  a  patre  praedictae  Comitissae,  et  quod  ipsemet 
donavit  nomine  dotalitii  ci  (cui  Comitissae  duo  millia  marcharum  argenti  quando 
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suddetto  diritto  di  pedagio  era  stato  conceduto  a  costui  dal- 
l'imperatore Federico  II,  e  nota  lo  Huillard-Bréholles ,  che  tal 
concessione  forse  fu  fatta  nell'anno  1220,  allorché  Guglielmo  1Y 
di  Monferrato  fu,  dal  suddetto  Imperatore,  nominato  suo  luogo- 
tenente nel  regno  d'Àrles.  (l)  Di  vero  il  contratto  di  nozze  tra 
Guigo  VI  e  Beatrice  fu  stabilito  addì  15  novembre  del  1219. 
secondo  che  afferma  Benvenuto,  e  nel  1220  secondo  ogni  verosi- 
miglianza si  fece  il  matrimonio  solenne,  dal  quale  non  molto 
tardò  a  nascere  Guigo  VII.  Imperocché  è  certo  che  costui, 
quando  suo  padre  fece  nel  1236  il  testamento  da  noi  sopra 
citato,  già  era  in  grado  di  giurare  l'adempimento  delle  paterne 
volontà.  (2)  Or  supponendo  Beatrice  in  età  nubile  nel  1219  e 
1220,  non  resta  credibile  che  ella  nascesse  dopo  il  1211,  nel 
qual  anno  Guglielmo  IV  avrebbe,  secondo  Gioffredo,  sposata  Berta. 
Medesimamente,  Bonifacio  II,  allorché  suo  padre  Guglielmo  IV 
nel  1224  andò  in  Oriente  per  ricuperare  Tessalonica  (8)  era  già  in 


'eam  sibi  matrimonio  copulavit  » .    Testamento    del   Delfino    Guigo    Andrea   del 
marzo  1236  presso  Valbonnais.  Iìist.  du  Dauplrìné,  parte  I,  pag.  60. 

(1)  «  Pro  parte  Beatricis  filie  quondam  Guillelmi  Marchionis  Montisferrati, 
dilecti  consanguinei  et  fidelis  nostri,  quoddam  scriptum  dicto  marchioni  patri  suo 
et  haeredibus  eius  olim  a  nobis  indultum  nostre  fuit  Celsitudini  presentatum 
et  supplicatum  humiliter  quod  cum  per  idem  scriptum  concesserimus  eidem  mar- 
chioni et  suis  heredibus  prò  pedagio  seu  theloneo  ubicumque  voluerit  in  comitatu 
Viennensi  de  quolibet  trossello  vel  soma  transeunte  plenam  habeat  potestatem 
accipiendi  duodecim  denarios  Viennenses,  et  idem  marcino  hoc  ipsum  dederit 
diete  Beatrici  lilie  suac ,  nos  ipsam  potestatem  etc.  ».  Diploma  di  Federico  II, 
presso  Huillard-Bréholles,  Ilist.  diplomatica  Frid.  II.  Tomo  V,  parte  I,  p.  178, 
Moriondo,  Voi.  II,  pag.  570.  Valbonnais,  pag.  88  della  parte  I. 

(2)  «  Praeter  hoc  sciendum  quod  dieta  Beatrix  comitissa  uxor  sua  et  Guigo 
iìlius  suus  de  voluntate  et  mandato  Andreae  Dalphini  coinitis  supra  dicti  super 
saticta  Dei  Evangelia  promiserunt  se  observare,  attendere  et  adimplere  fideliter 
et  lirmiter  universa  et  singula,  quae  in  hac  pagina  continentur  et  nullo  jure 
contra  haec  venire  se  dicto  sacramento  pariter  astrinxerunt  ».  Valbonnais,  p.  60. 

(3)  Guglielmo  IV  volendo  ricuperare  il  regno  di  Tessalonica  vendette  a  Fe- 
derico II  imperatore  il  marchesato  di  Monferrato.  L'atto  di  vendita  venne  fatto 
ai  24  marzo  del  1224  in  Catania  ed  è  riferito  da  Benvenuto.  Indi  partì  col  figlio 
e  col  fratello  Demetrio  per  Tessalonica,  e  pare  che  se  ne  facesse  padrone;  ma  fra 
non  molto  morì.  Se  crediamo  ad  un  Necrologio  citato  dal  Moriondo,  11,759,  la 
sua  morte  avvenne  addì  17  sctt.  1225.  V.  Muratori,  Ann.  cTItal.,  ad  an.  1224. 
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età  competente  da  potere,  come  fece,  accompagnarsi  con  lui  in 
quella  spedizione  guerresca  ;  nò  è  credibile  che  egli  avesse  solo 
la  tenera  età  di  12  anni,  quanti  ne  avrebbe  avuto  se  fosse  nato 
dopo  il  1211.  Per  il  che  io  inclino  a  credere  che  nella  cifra  del 
1211,  data  da  Gioffredo,  come  anno  del  matrimonio  tra  Gu- 
glielmo IV  e  Berta  sia  occorso  uno  sbaglio  e  debba  forse  leg- 
gersi 1201;  e  in  questa  opinione  parecchi  altri  argomenti  mi 
confermano,  che  qui  riporto. 

Nella  pace  fatta  tra  Guglielmo  IV  marchese  e  gli  Alessan- 
drini, addì  11  agosto  1208,  quegli  promette  che  a  piacimento 
degli  Alessandrini  farà  che  giurino  per  lui,  di  mantenere  le  pat- 
tuite condizioni,  Bonifacio  di  Cravesana,  Manfredo  di  Saluzzo, 
Ottone  del  Bosco  e  tutti  quegli  altri  cavalieri  di  sua  corte  che 
gli  Alessandrini  vorranno  (2).  Or  perchè  Guglielmo  offre  nomi- 
natamente questi  tre  e  non  altri?  Non  per  altro  io  credo 
che  per  la  parentela,  con  cui  questi  tre  gli  erano  congiunti, 
essendo  cioè  Bonifacio  di  Clavesana  suo  suocero,  Manfredo  di 
Saluzzo  suo  zio  materno,  e  Ottone  del  Bosco,  a  mio  parere, 
suo  cognato,  fratello  cioè  della  sua  prima  moglie,  Elena  del 
Bosco. 

Un'altra  prova  panni  vederla  nel  Carroccio  di  Rambaldo  di 
Vaqueiras.  Questo  poetico  componimento  venne  composto  nel- 
l'estate del  1202,  ed  è  tutto  in  lode  di  Beatrice  di  Monferrato. 
Finge  in  esso  il  trovatore  che  sianvi  due  cori  di  donne  che  ven- 
gono a  tenzone  con  Beatrice:  l'uno  di  donne  attempate,  le  quali 
vorrebbono  che  Beatrice  rendesse  loro  la  sfuggita  gioventù  ed 
avvenenza,  l'altro  di  donne  giovani  che  seguono  Beatrice  e  le 
cedono  il  passo.  Tra  queste  ultime,  quattro  sono  nominate  in 
prima  fila  e  s'io  non  erro  tutte  si  debbono  ricercare  tra  le 


(2)  «  Omnia  ista  praedicta  facict  iuramonto  confirmari  a  Domino  Bonifacio 
de  Cravesana  et  Domino  Manfredo  de  Salutiis  et  a  Domino  Othone  de  Losco  et 
ab  illis  militibus  suae  curiae  omnibus,  quibus  comune  Alexandriae  volucrH  ». 
Moriondo,  I,  136. 
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prossime  parenti  di  Beatrice  e  sono  Maria  la  Sarda,  che  è  senza 
dubbio  la  sposa  di  Bonifacio  marchese  di  Saluzzo,  cugino  ger- 
mano di  Beatrice:  la  donna  di  S.  Giorgio,  sposa  ad  uno  dei  conti 
di  Biandrate,  cugina  in  secondo  grado  con  Beatrice:  Berta,  la 
•piale  io  suppongo  essere  la  sposa  di  Guglielmo  IV.  Sembrami 
poi  che  se  la  quarta  non  avesse  appartenuto  ancor  essa  alla 
famiglia  marchionale,  il  poeta  non  ne  avrebbe  così  crudamente, 
e  senz'  altra  indicazione,  pronunciato  il  nome  : 

«  Maria  la  sarda 

«  E  '1  dona  de  8an  Iortz 

«  Berta  e  Bastarda 

«  Mandon  tot  lor  esfortz 

«  Que  joves  lombarda 

«  No  rcst  de  sai  los  portz  ». 

Terzo  argomento  è  che  il  figlio  di  Guglielmo  IV  (cioè,  come 
io  credo,  Bonifacio  II),  certamente  già  vivea  nel  1202,  quando 
Bonifacio  I  addi  22  luglio  vendette  Trino  e  Borgonovo  ai  Ver- 
cellesi con  patto  di  retrovendizione  in  favore  sì  di  sé  che  di 
Guglielmo,  suo  figlio  e  del  nipote,  figlio  di  Guglielmo  :  "  Itera 
"  promiserunt  p.redicto  marchioni  (Bonifacio)  nomine  infra 
"  scriptaruin  personarum  quod  si  filhis  predicti  marchionis 
"  vel  nepos  exseo  vellent  predicta  emere  a  Communi  Vercel- 
"  larum,  etc.  „  M 

Un  quarto  argomento,  per  credere  che  Guglielmo  IV  spo- 
sasse Berta  assai  prima  del  1211,  verrà  fuori  dall'esame  che, 
con  questa  opportunità,  crediamo  utile  di  fare  del  seguente 
1-acconto  genealogico  di  Galeotto: 

"  Bonifacio  sopraditto,  figliolo  del  prenominato  Gulielmo  (III) 
"  Vecchio,  fuo  quello  che  successe  al  Stato  di  Monferrato  ;  hebbe 
"  due  moglie;  de  la  prima  hebbe  un  figliolo  nominato  Gulielmo. 


(1)  Infra,   Documento  XIV. 
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"  et  una  figliola  nominata  Allasia  :  dell'altra  hebbe  Demetrio 
"  et  Agnese  „  (*). 

Abbiamo  già  veduto  che  Agnese  nacque  prima  del  1195  e 
quindi  non  potò  essere  figlia  della  seconda  moglie,  storicamente 
accertata  di  Bonifacio,  cioè  di  Maria  d'Ungheria,  madre  di  De- 
metrio, sposata  da  Bonifacio  nel  1204. 

Prosegue  Galeotto:  "  a  le  quale  cominciando,  dico,  che 
'•  quella  (cioè  Agnese,  come  si  vede  dal  contesto)  fuo  bella  a 
"  maraviglia,  et  portava  sempre  veste  virile,  né  havea  comercio 
"  suo  cum  donne,  come  sogliono  fare  l'altre:  delectavasi  forte 
"  de  le  caccie,  et  cum  soldati  molte  fiate.  Per  campagne  et 
"  boschi  cacciava,  et  cavalcava  cum  tal  maistria  et  fortezza,  qual 
"  altro  buon  cavallero  ne  l'arme  experto  facesse  a  qne'  tempi, 
"  la  quale  fuo  moglie  dell'Imperato  Henrico,  fratello  dell'Im- 
"  perator  Bakluino  de  Fiandra,  et  questo  Henrico  hebbe  un 
"  altra  moglie,  qual  fuo  figliola  del  signor  de  Blàquerne,  come 
"  dirò  più  oltra  al  locho  suo  ,,;  Enrico,  imperato  di  Costanti- 
nopoli, sposò  Agnese  nel  1207:  nel  1210  sposò  la  figlia  del 
re  dei  Bulgari.  Morì  adunque  Agnese  in  giovane  età  tra  il  1207 
ed  il  1210.  Or  considerando  che  Beatrice,  sorella  più  vecchia 
di  Agnese,  e  già  maritata  nel  1202,  fu  in  alcune  antiche  Vite 
di  Trovatori  celebrata  pel  suo  animo  virile,  e  che  pe1  suoi  gusti 
cavallereschi,  liam baldo,  suo  cantore,  la  chiamava  il  Bel  Cava- 
liere, io  inclino  a  credere  col  Carducci,  che  qui  Galeotto  per 
isbaglio  attribuisse  ad  Agnese  le  qualità  di  Beatrice. 

"  L'altra  figliola  Alasia,  continua  Galeotto,  fuo  maritata 
"  al  Ile  di  Cipro,  nominato  Henrico,  il  quale  fece  cose  mi- 
"  rubili  contro  Saraceni,  et  anco  in  Poglia  ;  costei  venne  e 
"  morte  in  una  terra  del  Regno  de  Napoli,  nominata  Cha- 
"  rino  ,,  C2). 


(1)  M.  IL  P.  Script  III,  pag.  1107. 

(2)  Enrico  I,  secondo  il  Mas  Latrie ,   clic   eruditamente   illustro  la  storia  di 
Cipro  lotto  la  dominazione  dei  Lusignano,  andò  bensì  in  Siria  ed  in  Egitto,  ma 

8    Savio,  //  marchese  Guglielmo  111. 
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Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  Galeotto  errò  nell'attri- 
buire  quest'Alasia  o  Alice,  sposa  del  re  di  Cipro,  a  Bonifacio  I, 
mentre  essa,  siccome  noi  crediamo,  fa  figlia  di  Bonifacio  II,  che 
fu  marchese  di  Monferrato  dal  1225  al  1253.  Ecco  le  prove 
della  nostra  opinione:  1°  Bonifacio  I  morì  nel  1207.  Or  anche 
supponendo  Alice  nata  nello  stesso  anno,  essa  avrebbe  avuto 
dieci  anni  più  del  suo  sposo  Enrico  I,  il  quale  nacque  addì 
3  maggio  del  1217  (*);  2°  Chi  ci  racconta  le  nozze  di  Alice 
con  Enrico  è  uno  degli  antichi  continuatori  di  Guglielmo  Tirio. 
Egli  non  dice  come  si  chiamasse  il  Marchese  di  Monferrato, 
padre  di  Alice  (2).  Quindi  è  più  ovvio  e  naturale  il  pensare 
che  fosse  il  marchese  del  Monferrato  regnante  nel  1229,  quando 
avvennero  quelle  nozze,  ed  era  appunto  Bonifacio  II;  3°  Tanto 
più  che  questi  era  allora  presente  in  Cipro  (?>).  Egli  nel  1228 
aveva  da  Cipro  accompagnato  Federico  II  nella  sua  spedizione 
in  Siria,  e  ritornò  con  lui  in  Cipro  nel  inaggio  del  1229, 
quando,  per  cura  di  Federico,  che  vantava  diritti  sul  regno  di 
Gerusalemme  e  su  Cipro,  si  fecero  quelle  nozze. 

Posto  poi  che  Alice  fosse  figlia  di  Bonifacio  II,  oltre  al- 
l' essere  confermata  V  opinione  nostra  che  la  data  del  1211 
come  anno  del  matrimonio  tra  Guglielmo  IV  e  Berta  sia  errata, 
e  debbasi  piuttosto  leggere  1201 ,   ne   verrebbe  ancora  che  i 


non  mai  in  Puglia.  Charino,  dove  nel  1232  morì  Alice  sposa  del  re  Enrico,  noti 
è  punto  nel  regno  di  Napoli,  ma  era  ed  è  città  con  porto  di  mare  nella  parte 
settentrionale  dell'isola  di  Cipro,  nota  sotto  il  nome  di  Cerines.  Più  sotto  Ga- 
leotto dice  che  Alice  «  fuo  honorevolmente  interrata  dall'arcivescovo  d'Estorgues 
ne  la  chiesa  de  Santa  Sophia».  Questi  era  Eustorgio  di  Montaigu,  che  fu  arci- 
vescovo di  Nicosia,  dal  1217  al  1250.  V.  Histoire  des  Archevèques  latins  de 
Vile  de  Chypre  del  conte  De  Mas  Latrie  in  Archives  de  VOrient  latin,  Tomo  II, 
1884,  pag.  214. 

(1)  De  Mas  Latrie,  Histoire  de  Vile  de  Chypre,  pag.  197. 

(2)  «  E  lors  s'en  alla  li  empereres  en  Chipre  et  fu  a  Limecon,  et  iluec  fist 
le  mariage  dou  roi  et  de  la  filie  de  marchis  de  Monferraut,  qui  avoit  non 
Aalis.  »  Huillard-Bréiiolles,  Hist.  diplom.  Frid.  II,  Tom.  Ili,  pag.  140. 

(3)  De  Mas  Latrie,  pag.  252. 
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due  Cronisti  del  Monferrato,  sebbene  errassero  nel  dire  Alice 
o  Àlasia  figlia  di  Bonifacio  I,  furono  nel  vero  nel  dirla  figlia 
del  marchese  Bonifacio. 

Ecco  ora  l'albero  genealogico  dei  marchesi  di  Clavesana, 
dai  quali  uscì  la  sposa  di  Gruglielmo  IV. 


ANSELMO 
f  prima  del  1172 


1 

Guglielmo 

marchese  di  Ceva 

1190,  1214  (1) 

II 

Bonifacio 
marchese  di  Clavesana 
72,  1216,  f  prima  del   1228  (2] 

Bonifacio  ? 
I 

1 
Berta  ? 

Oddone 
sp.  Mamma  (3) 

BEL? 

1 
Bonifacio 
Tagliaferro 

I  III 

1.°  Bonifacio  2.°  Manuele      3.°  Petrino       4.°  Francesco 

il  prima  5-°  Matilde       b'.°  Giovannetta 
del  1211.  nel   1233  lutti  cinque  minori  di  età  (4). 


(1)  Mokiondo  II,  356  e  seg.,  393,  394,  747. 

(2)  M.  H.  P.  Chart.  Il,  pag.  1035,  1036,  1061.  Lib.  iur.  I,  pag.  403. 
Moriondo,  II,  747.  Nel  1216  donò  il  castello  dì  Clavesana  ai  Cavalieri  geroso- 
limitani. Gioffredo,  Storia  delle  Alpi  marittime,  pag.  503,  M.  II.  P. 

(3)  In  un  doc.  del  1  giugno  1228  nel  Lib.  iur.  I,  pag.  830  e  seg.  Oddone  e 
Bonifacio  Tagliaferro  dicono  che  l'avo  loro  si  chiamava  Bonifacio:  per  il  che 
sospetto  che  essi  fossero  figli  di  un  altro  Bonifacio,  diverso  da  Bonifacio  di  An- 
selmo. 

(4)  V.  doc.  del  12  maggio  1235  in  Lib.  iur.  I. 
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Tre  lettere  del  marchese  Guglielmo 

al  re  di  Francia  Luigi  VII. 


Si  hanno  tre  lettere  di  Guglielmo  111  al  re  di  Francia 
Luigi  VII,  le  quali  quantunque  edite  da  molto  tempo  e  note 
a  taluno  dei  nostri  storici,  niuno,  che  io  sappia,  tolse  fin  qui 
ad  esaminare ,  nò  quindi  si  rilevarono  le  notizie ,  che  se  ne 
potevano  trarre,  giovevoli ,  secondo  ci  pare ,  a  chiarire  sempre 
meglio  non  solo  la  storia  dei  Marchesi  di  Monferrato,  ma 
anche  qualche  punto  di  storia  generale.  Noi  ne  faremo  qui  un 
breve  studio,  il  cui  risultato  ben  volentieri  sottoponiamo  al 
giudizio  degli  eruditi. 

Ecco  le  tre  lettere  come  si  trovano  nel  tomo  IV  del  Du- 
chesne,  sotto  i  numeri  393,  424  e  428  tra  le  lettere  di 
Principi  al  Ile  di  Francia  e  di  questo  a  Principi. 

Lettera  393. 

"  Al  suo  venerato  Signore  Luigi  re  dei  Francesi 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  offre  la  sua  fedele  servitù  ,,. 

"  Eendo  grazie  a  Dio  ed  a  Voi  per  le  lettere  vostre  che 
m'inviaste ,  per  la  benignissima  ed  orrevole  accoglienza  usata 
a  mio  figlio  e  per   tutto  ciò  che  in   prò    di    lui   faceste.  Vi 
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assicuro  che  io,  mia  moglie,  i  miei  figli,  la  mia  gente,  e  il 
mio  dominio  stiamo  interamente  a  vostra  disposizione  e  al 
vostro  volere.  Quanto  al  lungo  ritardo  del  mio  nunzio,  che 
non  venne  a  Voi  prima  d'ora ,  cagione  ne  furono  i  gravissimi 
affari  del  signor  Imperatore,  nei  quali,  la  Dio  mercè,  noi  gli 
rendemmo  servigio  più  e  meglio  d'ogni  altro  de'  suoi  Principi, 
in  guisa  che  dovendo  egli  testé  far  ritorno  insieme  colla  sua 
consorte  nelle  tedesche  contrade,  ha  lasciato  a  me  in  custodia 
l'unico  suo  figlio.  Ciò  che  Yi  piacerà  ordinarmi  in  vostro  ser- 
vigio degnatevi  significarmelo  per  mezzo  di  Ottone  mio  milite, 
e  persuadetevi  che  io  prontamente  adempirò  ogni  Vostro  co- 
mando. Prego  ancora  l'Ecellenza  Vostra  di  riguardare  Enrico 
fratello  del  signor  Marquardo  e  compagno  di  mio  figlio  come 
se  fosse  mio  figlio ,  anzi  di  onorarlo  più  che  se  ei  fosse  mio 
figlio.  „  M 

Lettera  424. 

"  A  Luigi  per  volontà  di  Dio  re  de'Francesi  nobilissimo, 
in  tutte  le  imprese  saggissimo  e  illustre ,  Guglielmo  per  la 
stessa  volontà  di  Dio  marchese  di  Monferrato,  augura  e  pre- 
senta tutto  ciò  che  un  fedele  ed  amico  deve  e  può  augurare 
ed  offrire  al  suo  Signore.  ,, 


(1)  Epist.  CCCXCIII.  Suo  reverendo  Domino  Ludovico  Regi  Francorum,  W. 
Montisferrati  Marchio  fidele  servitiuni.  De  vestris  litteris,  quas  niihi  misistis, 
et  de  summa  atque  honorabili  fìlii  mei  receptione  Deo  et  vobis  gratias  refe- 
rim-us,  et  de  hoc  quod  filio  meo  fecistis  bene  fecistis  (sic).  Quia  ego  et  uxor 
mea  et  fìlii  mei,  homincs  quoque  mei,  ac  terra  nostra  in  vostra  dispositione  ac 
vcluntate  sumus.  Et  quoniam  noster  nuntius  ad  vos  venire  tantum  est  moratus, 
magna  Domini  Jmpcratoris  ncgotia  fuerunt  impedimento;  de  quibus  per  miseri- 
cordiam  Dei  melius  omniun  suorum  Procerum  ei  scrvivimus,  et  in  tantum  quod 
modo  (uni  in  'l'eufonica  terra  (sic)  cum  uxore  sua  revertatur,  unicum  liliinn  suum 
nobis  ad  custodiendum  dereliqnit,  et  hoc  quod  nobis  de  vostro  servitio  praecipere 
placucrit  pei  Ottonem  nostrum  militem  mihi  significate.  Sciatis  enim  in  ventate 
me  omnia  vostra  adimplore.  Insupcr  vcstram  Exccllentiam  rogamus  ut  Henricum 
mei  filii  socium  et  Domini  Marcualdi  fratrem  tamquam  meuin  (ilinm  et  etiam 
magis  honorilicc  tcneatis  ». 
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"  A  Dio  ed  a  Voi  rendo  tutte  quelle  migliori  grazie  che 
da  me  si  possono  pei  benefizii  che  la  graziosa  ed  inclita  vostra 
bontà,  senza  alcun  merito  da  parte  mia,  fa  a  me  ed  a  mio 
figlio.  E  quantunque  la  grande  distanza  che  da  Voi  mi  separa 
non  mi  permetta  di  prendere  parte  a'  vostri  interessi  come  io 
ardentemente  bramerei,  e  di  più  ben  ci  sia  noto  che  la  Nobiltà 
Vostra  non  abbisogna  per  niente  dei  nostri  temporali  servigi, 
tuttavia  desidero  che  la  Bontà  Vostra  si  persuada  che  secondo 
che  l'occasione  si  presenterà  e  sarà  in  piacer  vostro,  sempre 
in  tutte  le  cose  sono  stato  e  sono  prontissimo  ad  obbedire  ai 
vostri  comandi.  Laonde  se  alcuna  opera  esiste  a  Voi  grata  e 
eh'  io  possa  fare  in  vostro  onore  e  servigio  degnatevi  notifi- 
carmela o  per  lettera  o  a  parole  per  mezzo  del  latore  delle 
presenti,  che  è  il  nostro  Padre  in  Cristo  l'Abbate  della  nostra 
Casa  di  S.  Maria  di  Locedio,  uomo  assai  religioso  e  di  co- 
stumi commendevole.  Preghiamo  di  più  la  Nobiltà  Vostra  che 
vi  arrendiate  a'  suoi  discorsi  e  consigli,  e  tal  fede  e  benevo- 
lenza vogliate  prestare  a  ciò  che  egli  Vi  dirà  ,  massime  per 
ciò  che  spetta  alla  pace  e  concordia  di  Santa  Chiesa,  come 
se  io  vi  parlassi  per  sua  bocca,  anzi  con  tanta  maggior  sicu- 
rezza e  certezza,  quanto  egli  più  di  me  è  radicato  per  la 
grazia  di  Dio  nella  verità  e  nella  religione.  „  (X) 


(1)  «  Epist.  CCCCXXIV.  Ludovico  Dei  Omnipotentis  nutu  Kegis  Franciae 
nobilissimo  viro  per  omnia  sapienti  et  inlustri,  W.  eodem  nutu  Montisferrati 
Marchio  quidquid  suo  fidelis  et  amicus  Domino.  Pro  méritis  Vestra  gratuita 
et  inclita  bonitate  non  mentis  nostris  a  Vobis  nobis  et  filio  nostro  collatis, 
Deo  Onnipotenti  et  Vobis  gratias  referimus,  et  quantascumque  possumus  et  va- 
lemus  grates.  Et  licet  longa  terrarum  spatia  prohibeant  nobis,  prout'  deside- 
ramus  et  optamus,  vestris  interesse  obsequiis,  et  prò  certo  agnoscamus  nobili- 
tateli! vestram  in  temporalibus  nostris  minime  indigere  subsidiis:  in  ventate 
tamen  cognoscat  bonitas  vestra,  nos  per  omnia  prout  tempus  exegerit ,  et  voluntas 
vestra  fuerit,  semper  paratos  fuisse  et  esse  vestris  obtemperare  et  obsecundare 
impcriis.  Quapropter  si  cordi  vestro  insidet  et  vobis  placet  aliqua  quae  ad  ho- 
norem et  servitium  vestrum  spectent,  Litteris  vel  verbis  nobis  significare  per 
praesentium  latorem,  Patrem  nostrum,  virum  valde  religiosum  et  honestum,  et 
Abbatem  domus  nostrae,  Sanctae  videlicet  Marie  de  Locedio,  fidelissime  et  omni 
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Lettera  428. 

"  A  Luigi  per  la  grazia  di  Dio  re  dei  Francesi  suo 
Signore,  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  offre  il  suo  fedele 
servigio.  „ 

"  Sappia  la  Clemenza  Vostra,  Signor  mio  carissimo,  che 
io  molto  godo  della  vostra  gloria  e  dell'  onor  vostro ,  e  se 
vi  è  qualche  servigio  in  cui  possiamo  recarvi  piacere  pregovi 
che  mei  comandiate.  Che  se  ora  non  mandai  Odone  mio  milite, 
non  vogliate  meravigliarvene,  essendo  egli  rimasto  a  casa  per 
cagione  di  certi  nunzii  che  io  mandai  a  Costantinopoli  ed  in 
Allemagna,  dei  quali  sto  aspettando  l'arrivo.  Sappiate  inoltre 
che  non  differirò  di  mandarvi  nella  Quaresima  il  mio  fido 
nunzio  Ottone ,  per  mezzo  del  quale  non  abbiamo  timore  di 
aprirvi  tutti  i  nostri  voleri.  „  M 

Queste  tre  lettere  non  hanno  data,  ma  alcune  particolarità 
riferite  nella  prima  lettera  ci  permettono  di  accertare  il  tempo 
in  cui  fu  scritta ,  accertamento  <T  altra  parte  necessario  per 
cavarne  notizie  utili  ai  nostri  studii.  Le  principali  delle  parti- 
colarità suddette  si  trovano  nel  seguente  periodo:  "  recandosi 
"  egli  (l'Imperatore)  testé  insieme  colla  sua  consorte  nelle  tede- 
"  sche  contrade  ha  lasciato  in  custodia  a  me  l'unico  suo  figlio: 

dubitatione  postposita,  mandare  curate.  Rogamus  insuper  nobilitateli!  vestram, 
ut  verbis  eius  et  consiliis  adquiescatis,  et  sic  bis  quae  ab  ipso  fucrint  prolata, 
maxime  de  pace  et  concordia  Sanctae  Eclesiae,  fidem  et  ainicitiam  vcstram  ap- 
plicetis,  ac  si  ab  ore  meo  audiretis:  et  tanto  certius  et  securius ,  quanto  per 
Dei  gratiam  in  ventate  et  religione  prae  nobis  est  confirmatus  ». 

(1)  «  Epist.  CCCCXXVIII.  Ludovico  Dei  gratia  Francorum  Regi  Domino  suo 
W.  Montisferrati  marchio  fidele  servitimi!.  Vostra  bcnignitas  noscat ,  Domine 
'ni  siine,  de  vestra  gloria  ac  de  honore  me  multum  gauderc ,  et  si  aliquid  est 
obsequii,  in  quo  valcamus  pracbere  solamen,  firmitcr  praecipiatis.  Et  quoniam 
Odonem  nostrum  militem  in  praesentiarum  non  misi,  minime  mireris,  quia  per 
nuntios  quos  in  Costantinopolim  misi,  et  in  Alemania,  quos  cxpecto  redire,  re- 
mansit.  Sed  sciatis  quod  Ottonem  nostrum  certuni  nuntium  in  Quadragesima  vobis 
mitterc  non  dilatabo,  per  quem  totam  nostrani  voluntatem  vobis  pandore  non 
dubitumus  ». 
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"  modo  cum  in  Theu tonica  terra  cum  uxore  sua  revertatur , 
"  unicum  fiìium  suum  nohis  ad  custodiendum  dereìiquit,  „ 
Vale  a  dire  che  la  lettera  fu  scritta  quando  l' Imperatore 
Federico  I  Barbarossa  era  sul  ritornare  dall'Italia  in  Germania 
insieme  colla  sua  consorte,  e  quando  egli  non  aveva  che  un 
figlio,  da  lui  lasciato  alle  cure  del  marchese  Guglielmo. 

Sei  volte  venne  Federico  imperatore  in  Italia,  e  sei  volte 
ne  ripartì.  Venne  in  primo  luogo  nel  1154  per  farsi  incoro- 
nare a  Roma  dal  Papa  e  se  ne  ritornò  per  la  via  di  Verona 
nel  1155. 

Discese  la  seconda  volta  in  Italia  nel  1158  e  vi  stette 
fino  all'estate  del  1162,  quando  per  la  via  di  Borgogna  fé' 
ritorno  in  Germania. 

La  terza  discesa  di  Federico  fu  sul  finire  di  agosto  del 
1163  e  la  terza  partenza  sul  finire  del  1164. 

La  quarta  discesa  fu  nel  novembre  del  1166  per  la  Val 
Camonica  e  la  quarta  partenza  nel  marzo  del  116S  per  la 
via  di  Susa. 

Sul  finire  di  settembre  del  1174  per  la  Borgogna  e  per 
Val  di  Susa  venne  Federico  in  Italia  per  la  quinta  volta  e 
ne  ripartì  nel  luglio  del  1178. 

La  sesta  ed  ultima  volta  finalmente  che  Federico  rivide 
il  bel  paese  italiano  fu  nell'estate  del  1184,  e  vi  stette  fin 
verso  il  luglio  del  1186. 

Cercando  ora  a  quale  di  queste  sei  partenze  dall'  Italia 
alludesse  il  marchese  Guglielmo,  noi  diciamo  che  ei  non  potea 
parlare  ne  della  prima,  avvenuta  nel  1155,  né  dell'ultima 
del  1186,  poiché  in  questi  due  anni  Federico  non  avea  moglie. 
Egli  ripudiò  nel  1153  Adelaide  di  Vohburg  e  solo  nel  1156 
sposò  Beatrice  di  Borgogna,  dalla  quale  sola  ebbe  figli.  Questa 
poi  morì  oVll'anno  1185  o  nel  1184.  (*) 


(1)  Gli  Annali  Stadensi   riferiscono   la  sua  morte   all'anno    1185:  «  Beatrix 
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L'altra  circostanza  poi  dell'  unico  figlio  che  Federico  in 
occasione  della  sua  partenza  affidò  alle  cure  del  marchese 
Guglielmo  ci  fa  escludere  la  partenza  di  lui  nel  1178,  perchè 
sebbene  gli  storici  della  famiglia  imperiale  non  ci  abbiano 
lasciata  memoria  precisa  ed  incontrastata  dell'anno  natalizio 
dei  figli  del  Barbarossa,  eccetto  che  di  Enrico  YI ,  pur  tutti 
ammettono  che  nel  1178  già  erano  nati  i  cinque  figli  del 
Barbarossa ,  sopravvissuti  al  padre  e  noti  maggiormente 
nella  storia ,  cioè  Enrico  (YI) ,  Federico  duca  di  Svevia , 
Corrado  duca  di  Svevia,  Ottone  duca  di  Borgogna,  Filippo  re 
di  Germania.  Noi  aggiungiamo  ora  che  per  la  stessa  circo- 
stanza dell'  unico  figlio  si  deve  escludere  anche  la  partenza 
del  1168,  perchè  nel  1168  era  già  certamente  nato  non  sola- 
mente Enrico  YI,  che  fu  tenuto  sin  qui  erroneamente  come 
primogenito  del  Barbarossa,  ma  anche  Federico  duca  di  Svevia 
e  forse  Corrado.  Questa  notizia  noi  la  caviamo  da  una  fonte 
ancor  essa  poco  nota,  cioè  dalla  Cronaca  eli  Faenza  del  cano- 
nico Tolosano ,  il  quale  nell'anno  1236  scrisse  le  vicende  di 
detta  città.  Nel  capo  57  della  sua  Cronaca  egli  racconta 
che  nel  gennaio  del  1167  Federico  venne  a  Faenza  e  ricevette 
ospitalità  in  casa  dei  Manfredi  e  nel  seguente  mese  Beatrice 
sua  moglie  gli  partorì  un  figlio.  "  Anno  Domini  1165  (come 


Imperatrix  obiit,  mater  Henrici  Imperatoris  et  Conradi  Suovi  et  Federici  ducis 
Sueviae  et  Ottonis  sino  terra  et  Philippi  tunc  scolaris  parvi  ».  Ma  Benedetto 
Petroburgense  colloca  la  morte  di  Beatrice  nell'anno  1184,  e  ci  pare  più  esatta- 
mente ;  poiché  da  un  lato  sembra  certo  che  essa  morisse  ai  15  novembre  come 
nota  il  necrologio  di  S.  Stefano  di  Besanzone  riferito  dal  Chifflet  ed  anche  il 
Necrologio  della  chiesa  di  S.  Evasi»  nei  Mon.  tlish  Patir.  Tomo  III,  Script.; 
dall'altro  in  un  documento  degli  undici  novembre  1185,  che  si  conserva  in  Ver 
celli,  si  ricorda  una  Chiesa  costruita  in  questa  città  per  suffragare  L'anima  del- 
l'Imperatrice: «ubi  constructa  Eclesia  suffragii  dominae  Beatricis  rmperatricis  ». 
V.  Summarium  Monumentorum  omnium  quae  in  Tabularlo  Munitigli  Verccl- 
lemis  continentur  oh  a,,  '  am.   1441  ab  incerto  alidore  concinnatimi 

et  nunc  primum  <editum  curante  Sereno  Caocianottio.  Vercelli*,  ex  officina 
Gullielmoniana  ÌS'GC. 
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nota  il  Borsieri  è  questo  un  evidente  errore  degli  amanuensi, 
poiché  ne  nel  gennaio  del  1165  ,  nò  in  quello  del  1166 
Federico  fu  punto  in  Italia,  e  scorsesi  anche  dal  contesto 
che  deve  leggersi  1167)  "  mense  januarii ,  Imperator.  .  . . 
"  ospitatus  est  Faventiae  in  domo  Guidonis  et  Henrici  fratrum, 
"  (della  famiglia  Manfredi)  civitate  tota  cum  burgis  et  villis 

"  piena   Teutonicis Mense  vero   Februarii  in    sequenti 

"  anno  (è  sempre  del  1167;  forse  incominciavasi  l'anno  a'  2 
"  di  febbraio)  apud  Mutilianum  comitis  Guidonis  (cioè  Modi- 
"  gliana  che  era  del  dominio  del  conte  Guido  Guerra  IV) 
"  peperit  imperatrix  fìlium  Coradum  nomine.  „  M 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  nel  1168  era  già  nato  Fe- 
derico duca  di  Svevia  e  forse  Corrado  perchè  non  vogliamo 
entrare  qui  in  una  controversia  ,  aliena  dal  nostro  scopo  e 
difficile  a  definirsi,  se  cioè  il  Cronachista  abbia  commesso  uno 
sbaglio  ponendo  il  nome  di  Corrado  invece  di  quel  di  Federico, 
sbaglio  che  commise  più  lardi  nella  stessa  Cronaca,  al  capo 
103,  dove  parlando  della  terza  Crociata,  dice  che  vi  prese 
parte  Corrado  duca  di  Svevia,  mentre  si  sa  che  fu  Federico 
che  nel  1189  andò  alla  terza  Crociata.  Del  resto  anche  posto 
uno  sbaglio  di  nomi  fatto  dal  Cronista,  non  essendovi  ragione 
alcuna  di  porre  in  dubbio  la  sostanza  del  fatto,  si  deve  rite- 
nere che  nel  febbraio  del  1167  a  Modigliana  nacque  al  Bar- 
barossa  un  altro  figlio,  oltre  ad  Enrico  che  certamente  già 
vivea.  Anzi,  come  opportunamente  osserva  il  Borsieri,  la 
gravidanza  e  il  parto  di  Beatrice  assai  bene  spiegano  il  lungo 
soggiornare  che,  nell'inverno  del  1167,  il  Barbarossa  fece  nelle 
parti  di  Romagna,  soggiorno  di  cui  si  meravigliò  il  Muratori 
senza   giungere  ad   indovinarne  il  motivo.  & 


(1)  V.  sopra,  pag.  66. 

(2)  «  L'augusto  Federico  nel  di    11  gennaio    si  mosse  da    Lodi  colFImpera- 

trice arrivò  sul  Bolognese Passò  di  poi  ad  Imola,  Faenza,  Forlì  e 

Forlimpopoli,  e  in  quelle  contrade  si  fermò    sino    a  S.  Pietro  ....  Non  si  sa  il 
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A  questo  argomento  di  storica  certezza  per  cui  rimarrebbe 
escluso  l'anno  11GS  ne  aggiungiamo  uno  di  grande  probabilità, 
tratto  dalla  stessa  lettera  di  Guglielmo.  Nella  lettera  sua  il  Mar- 
chese nostro  raccomanda  alla  regia  protezione  Enrico  compagno 
di  suo  figlio  e  fratello  del  signor  Marquardo,  con  termini  che 
dinotano  l'alta  stima  che  egli  faceva  di  questo  Marquardo ,  come 
di  persona  potentissima  nella  fazione  imperiale.  "  Prego  an- 
"  cora,  egli  dice,  l'Eccellenza  Vostra  di  riguardare  Enrico  fra- 
"  tello  del  signor  Marquardo  e  compagno  di  mio  figlio,  come 
"  se  fosse  mio  figlio ,  anzi  di  onorarlo  più  che  se  ei  fosse 
"  mio  figlio.  „  Tali  espressioni  pare  a  me  che  additino  chia- 
ramente quel  Marquardo  di  Grumbac ,  il  quale  nel  1162 
fu  dall'imperatore  Federico  fatto  podestà  di  Brescia  e  di  Ber- 
gamo ,  nel  1164  fu  dal  medesimo  Imperatore  costituito  gover- 
natore dei  Milanesi  e  sul  finire  dello  stesso  anno,  cioè  quando 
Federico  partì  dall'Italia,  fu  creato  luogotenente  imperiale  per 
tutta  la  Lombardia  (2).  Egli  sempre  comparisce  in  quegli  anni 
del  seguito  di  Federico,  come   rilevasi   dalle  carte  imperiali, 


motivo,  pcrch'egli  facesse  quivi  sì  lunga  dimora,  non  accordandosi  ciò  col  costumi1 
d'un  Principe  sì  focoso  e  diligente».  Muratori,  Annali  (V Italia  ad  ami.  1167. 
Della  dimora  dell'Imperatrice  a  Modigliana  abbiamo  anche  la  testimonianza  di 
Solia,  della  famiglia  dei  Conti  Guidi,  abbadessa  di  Prato  vecchio  in  Toscana  la 
quale  nel  processo  di  patronato  del  monastero  di  Posano  fatto  nel  1204,  depone 
che  stando  essa  a  Modigliana  coli' Imperatrice,  le  fu  recato  per  parte  delle  mo- 
nache di  Posano  l'invito  di  creare  un'altra  abbadessa  in  luogo  di  Matilde  che 
era  morta  poco  innanzi.  V.  Una  Monaca  del  secolo  xm,  articolo  di  Luigi  Pas- 
serini nell'Archivio  storico  italiano  del  1876,  Tomo  23  pag.  212:  «  Mortua 
Matelda,  haec  testis  (Soiìa)  crat  cum  Imperatrice  apud  Mudilanium,  et  nun- 
tiacum  fuit  ei  ex  parte  monialium  de  Posano ,  ut  praeficeret  sibi  abatissam 
quam  vellet  ». 

(2)  «■  Mense  augusto  proximo    1161;  mortuus  est  Episcopus  Leodiensis  Papiae 
et  datus  est    Maquardus   de   Carumbac   ai»    Imperatore   Mediolanensibus  ut  eis 

praeessct Imperator  vero  mense  novembri  proximo    ivit    ultra    montes  et 

Marquardum  omnibus Longobardis  praeposnit».  Sire  Raul  ap.  Muratori,  lì.  I.S. 
Tomo  VI.  —  Nel  1162  «  dedit  Imperator  nobilissima  Prixiensibus  et  Porga- 
mensibus  in  Potestatem  Marcoradum  [alias  Marcoaltnm)  de  Grumbas  ».  Chron. 
Othon.  Morenar  //.   /.  8.  VI. 
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ed  era  di  tanto  credito ,  che  il  Morena  tra  le  prosopografie 
che  fece  di  14  principali  personaggi  della  corte  o  di  parte 
imperiale,  pose  anche  la  sua.  fr 

Ne  si  può  credere  che  il  Marquardo  nominato  da  Guglielmo 
sia  quel  Marquardo,  o  più  veramente  Marcovaldo  d' Anweiler 
che  diede  tanto  da  fare  ad  Innocenzo  III,  al  quale  contrastare 
voleva  la  Marca  d'Ancona,  e  che  spinse  l'ambizione  al  punto 
di  voler  togliere  la  corona  di  Sicilia  a  Federico  II  ancora 
bambino.  Imperocché  oltre  la  differenza  che  forse  vi  fu  nel 
nome,  travandosi  Marcovaldo  d'Anweiler  chiamato  quasi  sempre 
Marcovaldo  e  rarissimamente  Marquardo,  egli  non  cominciò  a 
venire  in  alto  stato  che  dopo  l'elevazione  all'Impero  di  En- 
rico VI,  vale  a  dire  verso  il  1191,  ed  essendo  morto  nel  1202 
in  non  decrepita  età,  non  potea  avere  che  pochi  anni  quando 
Guglielmo  scrisse  la  sua  lettera  :  ne  certo  era  allora  costituito 
in  alta  dignità.  Parlava  adunque  Guglielmo  di  Marquardo  di 
Grumbac.  Ora  Marquardo  di  Grumbac  essendo  morto  nel  maggio 
del  1106  (2),  nò  essendo  verosimile  che  il  marchese  Guglielmo, 
se  avesse  scritto  nel  ì  168  o  dopo  il  116S,  avesse  raccoman- 
dato con  tanto  calore  il  fratello  di  uno  che,  come  defunto,  ne 
giovamento  più  recare  gli  poteva  nò  danno,  se  ne  trae  un 
argomento  di  grave  probabilità,  per  cui  la  lettera  di  Guglielmo 
non  si  debba  assegnare  all'anno  1168,  al  tempo  cioè  della 
partenza  che  nel  marzo  di  quest'anno  fece  Federico  dall'Italia. 

Escluso  l'anno  1168  ed  ammesso  perciò  che  solo  alle 
partenze  o  del  1162  o  del  1164  si  possa  riferire  la  lettera 
del  marchese  Guglielmo ,  ne  viene  una  conseguenza  assai  im- 


(1)  «  Comes  Marchoardus  do  Grumbac  crat  et  ipso  similiter  longus  et  bene 
formaius,  nigrie  capillis  et  longis  et  praedictis  probitatibus  corniti  GaJbardo  si- 
milis,  (cioè  al  conte  Gobardo  di  cui  descrisse  prima  le  qualità)  in  bello  fortis- 
simi^ honoris  avidus,  largus,  dapsilis,  hilaris  atque  jocundus  ».  Ibid. 

(2)  «  Post  haec  vero  Marquardus  reversus  anno  Dominicae  Incarnationis  cen- 
tesimo sexagesimo  soxto  obiit  mense  Majo  ».  Sire  Tìaul. 
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portante  per  la  genealogia  «lei  fidi  del  Barbarossa  .  n 
cioè  essere  erronea  l'opinione  fin  qui  tenuta  de- 
schi, anche  da  quelli  i  quali  fé:       speciali  stadi  salia  fami* 
degli  Hohenstaufen.  che  Enrico  TI  sia  stato  il  primogenito  di 
Federico  Barbarossa. 

Enrico  TI,  come  già  dicemmo,  e  il  solo  tra  i   figli 
Barbarossa   di  cui  gli   antichi   annali 
rechino  la  data  della  nascita,  fili  An  Erj 

gli  Annali  Aq 
coloniese  dicono  die  egli  nacque  nel    1165   e  gli  ultimi 

ungono  che  nacque   in  Nimega    ] .   Dopo   di  lui  nacqu 
gli  altri  figli  del  Barbarossa  che  sopra  abbiamo  nomi: 

lerico,  Corrado,  Ottone  e  Filippo.  Or     \ 
figli  del  Barbarossa  che  vita  alquanto  long  gna- 

ro  in  imprese  o  militai  al 

•he    li  3  tyò  la   mera 

Enrico   fu   comanement 

-  il   prim  dei  figli    del   Bar       3    .    Ad   attestare 

questa  comune  tradizione  in      -  '  anpi  mi 

sterà  citare  la  testimonianza  di  due  at- 

tori,  il  Lappenberg  cioè   .1  il  Pru 

Albert-:»  Stadense,  quasi  per  appendice 
egli  scrisse  verso  il   1230       gg  tizie.  le  quali 

in  diretto  legame  hanno  cogli  A  peres.  : 

ed  alcuni  _  ;he.  Una  di  pponto  l'al- 

bero _  della  famiglia  del  Bar 

vi  è  ana  figura  astronomica  accomp  s  i  alcuni  versi  il  cui 


(i    «  il- 

XVI. 
— 

IbiJ.   —    «  A.   D. 
fcomine  Beinrìi  15  \\  1 1  N  I VJI. 
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senso  è  inintelligibile,  ma  che  si  suppone  dovessero  spiegare  la 
suddetta  figura  astronomica,  che  era  forse  l'oroscopo  di  un 
figlio  di  Federico,  come  sembra  indicare  la  seguente  nota,  la 
quale  trovasi  incompleta  nel  testo,  così  come  la  riferiamo: 

«  Philippi sis  monasterii 

«  per  quem  sibi  factam  astronomice  inventam 

«  do  nativitate  dormii  sui  Friderici,  fìlli  domni 

ce  Friderici  Eomanorum  imperatoris,  quem  domna 

«  Beatrix  augusta  cnixa  est  a  .  D  .  1164  ,  16  die  Julii, 

«  5  feria,  hora  8,  in  civitate  Papia  .   Cuius  Beatricis 

«  obiturn  infra  habes  a  .  D  .   1185  cum  Papa  Lucio  . 

«  Et  idem  Fridericus  frater  erat  Philippi  regis  ». 

Quivi  è  chiaro  che  si  parla  di  un  Federico,  figlio  di  Bar- 
barossa,  nato  prima  di  Enrico  VI,  cioè  ai  16  luglio  del  1164 
in  Pavia.  Orbene,  giunto  a  questo  tratto,  l'editore  ed  illustra- 
tore di  Alberto  Stadense,  GKov.  M.  Lappenberg,  nel  tomo  XVI 
della  collezione  dei  Monumenta  Germ.  Historica,  che  va  sotto 
il  nome  del  Pertz,  e  fu  stampato  nel  1859,  vi  appose  questa 
osservazione:  "  Ad  quemnam  Fridericum  haec  sint  referenda 
"  non  liquet  ;  Friderici  Barbarossae  fìlium,  cui  Friderico  nomen, 
"  natu  majorem  Heinrico  VI,  ann.  1165  nato  non  novimus; 
"  Fridericus  enim  Suevicus  minor  Heinrico  fuit  natu.  ,,  M  II 
Prutz  poi,  raccontata  la  nascita  di  Enrico  VI  a  Mmega,  assurge 
a  magnificare  questo  avvenimento,  come  quello  che  dava  al 
Barbarossa  buone  speranze,  che  i  suoi  disegni  di  imperiale  domi- 
nazione si  potrebbero  felicemente  compire  :  "  Questo  fu,  dice 
"  egli,  per  Federico  un  avvenimento  della  più  alta  politica 
"  importanza:  posarono  in  quella  culla  insiem  col  bambino  i 
"  diritti  alla  corona  di  Germania  e  a  quella  dell'Impero  che 
"  stava  per  fondarsi  su  nuove  basi  e  innalzarsi  a  potenza  uni- 
"  versale.  Federico  era  impegnato  in  una  guerra  colossale.  Ora 


(1)  Pertz,  Tomo  XVI,  pag.  329. 
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"  almeno  poteva  sperare  di  trasmettere  alla  sua  discendenza 
"  l'Impero  nuovamente  rafforzato,  emancipato  dalla  Gerarchia 
"  e  posto  al  disopra  della  Chiesa,  e  tramandare  la  sua  potenza 
"  al  figlio  suo  ed  ai  successori  di  lui,  come  a  veri  conservatori 
"  dello  spìrito  degli  Hohenstaufen;  bisognava  d'ora  in  poi  com- 
"  battere  e  adoperarsi  non  solamente  per  se,  ma  per  la  futura 
"  gloria  della  sua  stirpe.  „  (1) 

Eppure  la  grande  precisione  con  cui  nel  tratto  suddetto  è 
annunziata  la  nascita  del  figlio  di  Federico  imperatore,  cioè  ai 
16  luglio  in  giovedì,  alle  ore  3,  in  Pavia,  è  forte  argomento 
della  verità  di  questa  asserzione,  massime  che  il  modo  con  cui 
trovasi  scritto  nelle  opere  di  Alberto  Stadense  sembra  indicare 
che  costui  lo  copiasse  da  qualche  libro  più  antico  e  perciò  di 
scrittore  più  vicino  al  fatto  annunziato.  Ad  accrescere  proba- 
bilità  aggiungiamo  che  ai  16  luglio  del  1164  sì  l'Imperatrice 
che  l'Imperatore  trovavansi  in  Pavia,  come  consta  dalle  nar- 
razioni insieme  confrontate  di  Ottone  Morena,  contemporaneo  e 
forse  anche  allora  colà  presente,  e  di  Ottobono  Scriba  negli  An- 
nali Genovesi  in  continuazione  del  Caffaro.  Sappiamo  di  più  che 
nel  mese  di  aprile  o  maggio  l'Imperatrice  era  gravida;  poiché 
un  nunzio  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery,  da  lui  che  ancora 
stava  in  Inghilterra  spedito  a  Sens,  dove  allora  trovavasi  esule 
Papa  Alessandro  III,  scrivendo  al  suo  signore  alcune  brevi 
notizie  venute  dall'Italia,  da  cui  parevano  grandemente  van- 
taggiarsi gli  interessi  del  Papa  e  scadere  quelli  dell' Impera- 


(1)  «Es  war  das  fiir  Friedrich  ein  Ereignis  von  hochsten  politisclien  Wichtig- 
keit:  in  seine  Wiege  wurden  doni  Knaben  die  Anrechte  gelegt  auf  die  deutsche 
Krone  und  das  Kaiscrtlium,  das  ncu  zu  bcgriindcn  und  zu  einer  Weltmacht  zu 
urhebcn  Friedrich  eben  in  einem  grossartigon  Ivampfe  bcgriffen  war.  Konnte  der 
Kaiser  nim  dodi  hoilen,  das  Rcich  neu  gekriiftigt  und  das  Kaiserthuin  von  der 
Hierarchie  emancipicrt  und  iiber  die  fórche  gcstellt  seinein  Geschlechte  zu  hin- 
terlassen  und  seine  Macht  auf  scinoli  Soli  und  desson  Nachkommen  als  die  Triiger 
echt  staufìchen  Geistes  zu  vererben  :  nicht  blus  fiir  sich,  sondern  fiir  don  zukiin- 
ftigen  Glanz  seines  Geschlechtes  galt  es  jetzt  zu  kampfen  und  zu  schaffen  » . 
Prdtz.,  Kaiser  Friedrich.  I.,  Voi.  I,  1871,  pag.  370.  V.  anche  Voi.  II,  pag.  164, 
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tore,  gli  narra  pure  essere  corsa  voce  che  l'Imperatrice  avea 
abortito.  M  Del  quale  aborto  ninna  menzione  trovandosi  in  let- 
tere posteriori  o  in  altre  storiche  memorie,  io  inclino  a  credere 
falsa  la  voce  che  allora  ne  corse  ;  vera  invece  la  gravidanza 
che  a  quella  diceria  prestò  fondamento  e  vera  la  asserzione  che 
trovasi  in  Alberto  Stadense,  cioè  Beatrice  aver  dato  in  luce  un 
figlio  nel  dì  16  luglio  del  1164,  il  quale  fu  il  primogenito  di 
Federico  Barbarossa. 

La  testimonianza  tuttavia  di  Alberto  Stadense,  sebbene  cir- 
condata dalle  circostanze  di  verosimiglianza  che  dicemmo,  non 
eccede  la  probabilità.  Per  contro  tre  altre  prove  vi  sono,  da 
cui  si  ricava  con  certezza  che  prima  d'Enrico  VI  il  Barbarossa 
ebbe  un  altro  figlio.  La  prima  è  la  lettera  da  noi  esaminata  del 
marchese  Guglielmo  III,  la  quale  non  potè,  come  detto  abbiamo, 
essere  stata  scritta  nel  1168,  quindi  fu  scritta  indubbiamente 
o  nel  1162,  oppure,  ed  è  ancora  più  probabile,  nel  1164. 
Un'altra  autorità  è  quella  di  Giovanni  di  Salisbury .  Questi ,  chia- 
mato anche  Giovanni  il  Piccolo  e  detto  di  Salisbury  dalla  sua 
città  natale,  si  deve  collocare  tra  gli  uomini  più  eruditi  e  let- 
terati del  suo  tempo.  In  relazione  continua  col  re  d'Inghilterra, 
di  Francia,  col  Papa,  con  Cardinali,  Vescovi,  Principi,  Eeligiosi, 
privati,  d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Germania,  le  sue  lettere 
sono  una  fonte  preziosa  per  la  storia  particolareggiata  del 
secolo  xn,  massime  per  la  conoscenza  più  intima  dei  principali 


(1)  È  la  lettera  V  tra  le  lettere  di  S.  Tomaso  nel  Beeiceil  Tomo  XVI.  p.  210- 
Ivi  si  dice  che  mentre  si  faeovano  in  .  Corte  di  Alessandro  III  grandi  discorsi 
sulla  morte  dell'  Antipapa  accaduta  poco  prima,  cioè  ai  22  aprile  1164,  giunsero 
i  legati  del  re  d'Inghilterra  e  tosto  dopo  altre  lettere  dall'Italia:  «  in  con- 
tinenti aliae  littcrae  ab  Italia  vencrunt,  et  fero  pariter  porrectae  sunt,  exponentes 
diligenter  et  de  morte  Octaviani,  et  de  bis  quac  in  Italia  gerebantur.  Dicitur 
itaque,  et  non  modo  Domino  Papae  ab  Italis,  sed  et  Regi  Francorum  a  Gallis 
de  j). irti ou.i  Apuliae  redeuntibus,  quod  Imperator  quintana  laborabat,  et  Impe- 
uiliix  in  puerperio  feeit  abortuin.  Unde  factum  est  ut  tota  Gallia  ad  obsequium 
dòmini  Papae  devotius  conversa  Bit.  » 
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personaggi  di  allora.  Ora  egli  nella  lettera  85a,  indirizzata  a 
Baldovino,  arcidiacono  di  Exeter,  parlando  della  elezione  di 
Enrico  VI  a  re  di  Germania,  fatta  dalla  Dieta  di  Aquisgrana 
nel  1169,  chiama  con  espressi  termini  Enrico  VI  il  secondo- 
genito dell'Imperatore,  filium  suum  natu  secundum:  "  Per 
"  consolarti  alquanto  ne'  tuoi  timori ,  ti  dirò  che  si  crede 
"  Federico  il  tiranno  di  Germania  voglia,  a  Dio  piacendo, 
"  far  la  pace  con  la  Chiesa  a  patto  che  il  Papa  riceva  come 
"  futuro  Imperatore  e  faccia  consacrare  da  Vescovi  cattolici 
"  il  figlio  suo  secondogenito,  il  quale  egli  ha  fatto  eleggere 
"  in  re.  ,,  W 

A  queste  prove  pone  il  suggello  la  testimonianza  dello 
stesso  imperatore  Federico  Barbarossa,  il  quale,  in  un  diploma 
in  favore  degli  Aquisgranesi,  dato  addì  8  gennaio  del  1166 
(cioè  quando  Enrico  VI  non  aveva  ancora,  o  aveva  appena  di 
quei  giorni  compito  un  anno  (2>),  nomina  come  presenti  alla  tras- 
lazione del  corpo  di  Carlomagno  i  due  figli  che  allora  aveva 
e  primo  di  essi  Federico. 

Dopo  aver  fatto  un  grand' elogio  di  Carlomagno  e  raccontate 
le  cagioni  di  trasferire  in  un  luogo  più  degno  il  suo  corpo, 
dice:  "  solemnem  curiam  in  Natali  Domini  (del  1165)  apud 

"  Aquisgranum  celebravimus,  ubi  corpus  eius  sanctissimum 

"  ad  laudem  et  gloriam  nominis  Christi  et  ad  corroborationem 


(1)  «  Ut  autem  sollieitudinein  tuam  ex  aliqua  parte  mitigem,  Fridericus  Teu- 
tonici^ tyrannus,  Deo  propitiante,  pacem  cura  Eclesia  facturus  creditur,  petens 
ut  filium  suum  natii  secundum,  qucin  in  Regein  eligì  fecit,  in  Imperatorera  re- 
cipiat  dominus  Papa  et  a  catliolicis  episcopi*  praecipiat  consacrari  ,  apostolicae 
Sodi  pariturum,  dum  tamen  Fridericus  in  persona  sua  nulluin  Apostolicum,  nisi 
velit,  recipero  compellatur  praeter  Fetruin  et  alios  qui  in  caelo  sunt;  et  in  his 
facile  audiretur,  si  non  pactis  inscreret  ut  in  gradibus  et  dignitatibus  suis  rema- 
neant  qui  sunta  schismaticis  haereaiarchia  ordinati  et  consccrati.  »  Recueil,  XVI. 

(2)  V.  sopra,  pag.  124.  Enrico  nacque  nel  1165  e  secondo  il  Prutz  nelle 
prime  settimane  di  quell'anno:  «  Zu  Nymwegen  gebar  —  warscheinlich  in  den 
ersten  Wochen  des  Iahrea  1165  —  des  Kaisers  Gemahlin  Beatrix  einen  Solm;  de 
den   Namen   Heinrich  erhielt  ».  pag.  370. 

'J     Savio,  Il  marchese  Guglielmo  HI. 
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"  Romani  imperii  et  salutem  dilectae  cousortis  nostre  Beatricis 
"  imperatricis  et  filiorum  nostrorum  Friderici  et  Henrici  cum 
"  magna  frequentili  principum  et  copiosa  multitudine  cleri  et 
"  populi  in  hyrnnis  et  canticis  spiritualibus  cum  timore  et 
"  reverentia  elevavimus  et  exaltaviinus  quarto  halendas  ianua- 
"  rii  „  (cioè  ai  29  dicembre).  W 

Riassumendo  ora  il  nostro  discorso,  noi  teniamo  per  certi 
questi  due  punti  :  che  Enrico  VI  non  fu  figlio  primogenito  di 
Federico  Barbarossa,  ma  sì  fu  Federico,  diverso  da  quello  che 
portò  titolo  di  Duca  di  Svevia,  e  che  questo  Federico,  figlio 
primogenito  del  Barbarossa,  già  era  nato  sul  fine  del  1164; 
crediamo  poi  assai  probabile  che  il  figlio  primogenito  di  Federico 
nascesse  nel  luglio  del  1164  e  che  nello  stesso  anno  1164  il 
marchese  Guglielmo  scrivesse  la  sua  prima  lettera  a  Luigi  VII, 
re  di  Francia. 

Aggiungeremo  di  più  che  essa  forse  fu  scritta  nel  mese  di 
settembre,  poiché,  sebbene  solo  sul  principio  di  ottobre  Federico 
partisse  d'Italia,  tuttavia  è  probabile  che  già  dal  mese  di  set- 
tembre avesse  deciso  e  preparata  la  partenza.  W 

Venendo  ora  a  dire  di  ciò  che  forma  l'oggetto  principale 
delle  tre  lettere  del  marchese  Guglielmo,  noi  crediamo  doversi 
interamente  adottare  l'opinione  dell'Hurter,  il  quale  pensa  che 


(1)  Trovasi  inserito  ad  verbum  in  un  diploma  di  Federico  II  dell'agosto  1244, 
presso  Huillard-Bréholles,  llistoria  diplom.  parte  I  del  voi.  VI ,  pag.  223. 

(2)  11  Vjgnatj,  Codice  diplomatico  della  Lega  Lombarda,  pag.  93,  nota: 
«  Nonostante  Sire  Raul  che  lo  fa  partire  d'Italia  nel  novembre  e  il  Ghronicon 
de  rebus  gestis,  il  quale  dice  che  svernò  presso  Budrio  nel  Piacentino,  tutti  gli 
storici  ritengono  col  Morena  che  partì  nel  settembre  ».  (1164).  Nel  mese  di 
settembre  egli  era  ancora  a  Pavia.  Gli  Annali  Reicherspergensi  di  Magno  prete 
dicono  che  morto  Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo  ai  22  giugno  ed  eletto  in 
sua  vece  Corrado  d'Austria,  questi  nel  mese  di  settembre  venne  dall'Imperatore 
suo  cugino  a  Pavia:  «  Qui  statini  in  mense  septembri  ad  imperatorem  fratruelem 
suum  prò  regalibus  ab  eo  suscipiendis  Papiam  profectus  est  cum  prosequtione 
litterarum  episcoporum  suffraganeoruin  ».  Pertz,  Tom.  XVII.  Ai  28  settembre 
egli  prese  sotto  la  sua  protezione  tutti  i  possedimenti  del  conte  Guido  di  Ro- 
magna  (  V.  Ficker,    Forschungen   zur  Beichs-und  Jlechtsgeschichte  Italiens, 
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il  figlio  di  Guglielmo  stesse  a  Parigi  per  attendervi  agli  studi 
in  quella  Università.  (])  Esporremo  le  ragioni  di  probabilità  che 
militano  in  favore  di  questa  opinione. 

L'ordine  delle  tre  lettere,  come  stavano  nell'antico  mano- 
scritto di  Alessandro  Petau  e  dei  Canonici  di  S.  Vittore,  dal 
quale  le  copiò  il  Duchesne,  è  secondo  ogni  verosimiglianza  l'or- 
dine cronologico.  Gli  editori  del  Becueil  des  historiens  de  France, 
supponendo  che  la  lettera  prima  fosse  stata  scritta  nel  1168, 
la  mutarono  di  luogo  cosicché  per  loro  la  393a  del  Duchesne  è 
la  433a,  la  424a  è  la  450a,  e  la  428a  la  434a. 

Siccome  la  supposizione  loro  è  erronea,  ne  segue  che  debbasi 
mantenere  inalterato  l'ordine  primitivo.  Ora,  secondo  questo,  tra 
la  prima  lettera  che,  come  dicemmo,  fu  scritta  nel  settembre 
del  1164,  pare  esservi  stato  un  certo  intervallo  prima  della 
terza,  la  quale  parla  come  di  tempo  non  lontano  dalla  Qua- 
resima, la  quale  nell'anno  1165  cominciò  il  17  febbraio.  Nella 
lettera  424'  il  marchese  Guglielmo  fa  menzione  di  certi  disegni 
di  accordo  tra  la  Chiesa  e  l'Impero.  Questi  disegni,  sebbene 
non  li  vegga  accennati  dagli  storici,  non  li  credo  inverosimili, 
poiché  il  Barbarossa,  quando  nell'aprile  del  1164  morì  l'an- 
tipapa Vittore  IV,  non  era  tanto  sollecito  di  eleggergli  un  suc- 
cessore, nò  forse  senza  l'opera  del  suo  cancelliere  Rinaldo 
sarebbe  stato  eletto  dai  pochi  cardinali  scismatici  il  nuovo  anti- 
papa Pasquale  III,  il  quale  il  Barbarossa  non  riconobbe  defi- 
nitivamente e  solennemente  che  nella  Pentecoste  del  1165,  nella 
Dieta  di  Wùrzburgo.  Ora-,  posto  l'intervallo  suddetto  tra  le  let- 


vol.  IV,  pag.  179).  Ai  29  settembre  da  Pavia  Federico  confermò  al  marchese 
Obizzo  Malaspina  tutto  ciò  elio  egli  ed  i  suoi  possedevano  nella  Marca  di  Genova 
(Mon.   JList.  Patr.  Chartar.  Tomo  II).    Mimane  quindi  più  credibile  l'asserzione 

della  Oronaca  regia  Colonicse  che    egli  partisse   il    1"   ottobre   «  1164 In 

Kalcndis  octobris  imperator  de  Italia  rediens,  curiata  celebrerà  apud  Babinberg 
habuit  in  octava  S.  Martini  episcopi  ». 

(1)  Hukter,  Storia  <V Innocenzo  III.,  nota  (97)  al  libro  I. 
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fare  di  Guglielmo  ne  verrebbe  che  suo  figlio  non  andasse  già  solo 
i  Parigi  per  uno  scopo  passeggero  e  transitorio  come  sarebbe  di 
visita  o  di  ambasciata,  ma  per  lo  scopo  di  farvi  stabile  dimora. 
Questo  scopo  sembra  essere  confermato  dalla  frase  della  lettera: 
Ciò  che  avete  fatto  per  mio  figlio  io  pienamente  V approvo, 
la  quale  indicherebbe  una  cura  presasi  dal  Re,  diversa  dalla 
sollecitudine  mostrata  nel  bene  accoglierlo  arrivando,  e  una  cura 
che  doveva  essere  approvata  dal  padre,  per  es.  :  nella  scelta 
dell'abitazione  o  dei  maestri.  La  raccomandazione  che  il  Mar- 
chese fa  in  favore  di  Enrico,  fratello  di  Marquardo  e  compagno 
di  suo  figlio  sembra  pure  aggiugnere  forza  alla  nostra  ipotesi  ; 
non  essendo  verosimile  che  il  Marchese  di  Monferrato  mandasse 
un  tedesco,  ignoto  al  Re,  ad  accompagnare  suo  figlio  se  si  fosse 
trattato  di  una  visita  o  di  una  ambasciata. 

Rendesi  poi  al  tutto  verosimile  l'opinione  dell' Hurter  e 
nostra,  per  poco  si  rifletta  alla  celebrità  che  avea  già  fin  dalla 
metà  del  secolo  xn  l'Università  parigina.  Maestri  insigni  nella 
teologia,  nella  giurisprudenza,  nella  medicina  e  nelle  arti  (ossia 
filosofia  e  letteratura)  vi  insegnavano.  L'italiano  Pietro  Lom- 
bardo v'inaugurava  metodicamente  la  scolastica,  un  altro  italiano 
il  Vacano  v'era  venuto  da  Oxford  per  insegnarvi  il  diritto,  di 
cui  fece  pregiatissimi  compendii;  v'erano  Pietro  Comestore,  Gio- 
vanni Beletti,  insigni  teologi  (1),  Giovanni  di  Salisbury,  ingegno 
vario  ed  anima  bellissima,  delle  cui  opere  diceva  il  Du  Boulay 
nel  secolo  xvn,  che  v'ò  in  esse  "  tanta  grazia,  tanta  venustà, 
"  tanta  copia  ed  abbondanza  ed  infine  tanta  forza  di  eloquenza 
"  da  non  sapere  se  fino  allora  fossevi  stato  chi  lo  pareggiasse  ,,. 
Sì  grande  poi  era  il  numero  degli  studenti  che  a  Parigi  accorre- 


(1)  Ugo  corifeo  dei  medici: 

«  Physicus  excellens  Hugo  pietate  refulgens 
«  Parisiis  mortem  non  sustulit  esse  minacelo  ». 

littoria  Universitatis  Varisiensis,   authore  Caesare  Egassio  Bulaeo.  Tonio  II, 

pag.  254  e  749. 
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vano,  massime  per  lo  studio  della  teologia,  che  un  dotto  uomo  di 
quel  tempo,  Filippo  abbate  diBuonasperanza  nella  diocesi  di  Cam- 
brai,  non  finisce  di  farne  meraviglia  e  dice  doversi  assomigliare 
Parigi  alla  biblica  Cariath-sepher  :  u  Tanto  è  il  numero ,  dice 
"  egli,  de'  chierici  che  v'accorrono,  che  cerca  di  superare  la 
"  numerosa  moltitudine  de'  laici.  Felice  città  in  cui  i  sacri 
"  volumi  con  tanto  impegno  si  maneggiano  ed  i  loro  oscuri 
"  misteri  mercè  i  lumi  del  Divino  Spirito  si  risolvono;  città  in 
"  cui  tanta  vi  è  diligenza  di  lettori,  tanta  scienza  delle  scrit- 
"  ture  che  a  guisa  di  novella  Cariath-sepher  ella  si  debba  dire 
"  città  delle  scienze.  ,,  M  Quivi  pure  i  loro  figli  o  parenti  o 
sudditi  mandavano  Principi  stranieri,  senatori  di  città,  magnati 
e  proceri,  di  molti  de'  quali  si  hanno  lettere  scritte  per  quel  fine 
al  re  di  Francia,  ed  alcune  ne  riferisce  lo  storico  di  quella 
Università.  W  A  queste  pertanto  noi  crediamo  si  debbano  aggiun- 
gere le  tre  lettere  del  nostro  marchese  Guglielmo. 

Ma  qual  dei  figli  di  lui  sarà  quello  che  circa  l'anno  1164 
fu  spedito  a  Parigi  ?  Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  risolvere 
questo  problema.  Tuttavia  io  propenderei  per  Corrado.  Di  lui 
opinò  l'Ilgen  che  sua  madre  Giulitta  l'avesse  consegnato  a  Cor- 
rado, vescovo  di  Passau,  perchè  l'educasse,  e  presso  il  vescovo 
Corrado  egli  stava  nel  UGO.  ^  È  probabile  che  dalla  privata 
scuola  dello  zio  vescovo ,  passasse  nella  celebrata  Università 
parigina.  Certo  è  che  a  Corrado  non  mancò  la  lode  di  molta 
dottrina  ed  eloquenza  ed  un  autore  contemporaneo  giunse  per- 
fino a  dire,  un  po'  enfaticamente  forse,  che  egli,  nella  cono- 


(1)  «  Tantus  concnrsus,  tanta  frequentia  Clericornm  ut  contcndat  snpergredi 
numcrosam  roultitudinem  Laieorum.  Pelis  eivitas  in  qua  lancti  (Vliecs  tanto 
stadio  revolvnntur,  et  eornm  perplexa  mysteria  superinfusì  dono  spiritus  resol- 
vmitur:  in  qua  tanta  Lectornm  diligentia,  (anta  denique  scientia  scripturarum, 
nt  in  niodum  Cariath-seplier  dici  possi t  merito  Civitas  litterarum  ».  Du  Boulay., 
pag.  252.  Tomo  IT. 

(2)  Pag.  301  e  sog. 
(8)  Ilgbh,  pag.  38. 
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scenza  delle  lingue,  non  era  punto  inferiore  a  Mitridate  (*).  Ora 
è  più  che  probabile  che  egli  acquistasse  tanta  dottrina  in  quel 
celebre  Studio.  Quivi  m'immagino  che  dovesse  conoscere  alcuni 
personaggi  di  straniere  nazioni  che  nel  seguito  si  vedono  essere 
stati  con  lui  in  relazione  ed  amicizia,  senza  che  di  questa  si 
sappia  con  verosimiglianza  assegnare  altro  tempo  in  cui  avesse 
principio.  Così  forse  vi  conobbe  quel  Baldovino,  che  fu  fatto 
arcivescovo  di  Cantorbery  nel  1185,  e  a  cui  Corrado,  allorché 
stava  in  Tiro  circondato  dai  Mussulmani,  scrisse  pressanti  let- 
tere con  preghi  di  soccorso,  ai  quali  non  fu  sordo  queir  arci- 
vescovo, ma  venne  egli  stesso  in  Palestina  col  suo  re  Ricardo 
cuor  di  Leone,  e  in  Palestina  perdette  la  vita  da  crociato  (2). 
L'età  poi  che  Corrado,  per  le  congetture  che  noi  ne  facemmo 
superiormente,  avrebbe  avuto  nel  1164,  di  sedici  o  diciotto 
anni,  concorrerebbe  ancor  essa  a  confermare  Y  ipotesi  che  noi 
emettiamo ,  pronti  però  a  ritirarla ,  ove  taluno  ne  produca 
un'  altra  migliore. 

In  ultimo,  i  nostri  lettori  ci  potranno  domandare  chi  era 
l'abate  di  Locedio,  latore  della  2  '  lettera  del  marchese  Guglielmo 
e  a  cui  questi  fece  sì  splendido  elogio.  Noi  siam  ben  lieti  di 
poter  precisare  anche  questo  punto  di  patria  storia,  avendo 
trovato  che  era  Simone,  quinto  abate  di  quel  celebre  mona- 
stero. Anzi,  l'esame  che  abbiamo  dovuto  fare  delle  carte  di 
quell'abazia  provenute  all'Archivio  di  Stato  dall'eredità  Cavour, 
e  il  riscontro  fattone  con  un  antico  Necrologio  illustrato  dal 
Ceruti  nelYArch.  Stor.  Italiano  ci  inette  in  grado  di  dar  qui 
la  serie  di  alcuni  di  quegli  abati  nel  secolo  xn,  serie  intera- 
mente sbagliata  da  mons.  Della  Chiesa ,  e  finora  o  ignorata 
dagli  altri  o  confusa.   Dal   Necrologio   ricaviamo  1*  ordine  nu- 


(1)  «Nec  Mithridates  (Conradurn)  diversitate  linguarum  aequaret  ».  ap.  Ilgen, 
pag.   39. 

(2)  Baronio,  ad  ann.  1187,  n.  8.  Di  Baldovino  discorre  tra  gli  altri  TOudin 
nel  Tomo  II  De  Script.  Eccìesiast.  pag.  1611. 
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inerico  dei  primi  cinque  abati,  e  dalle  carte  originali  gli  anni 
in  cui  questi  ed  alcuni  altri  vissero. 

1  °  Duramno  ;  M 

2"  Ricardo  '2).  3  marzo  1140,  diploma  d'Innocenzo  II; 

3°  Lanfranco  $1   Donazione  di  Ugizione  v.  di  Vercelli 
nel  1152; 

4°  Giovanni;  (4) 

5°  Simone  (r>).  Diploma  di  Alessandro  III  nel  1169; 

6°  Giacomo  (6).  1178,  donazione  di  Vercellino  di  Car- 
bono. 

Vengono  poi,  senza  avere  nel  Necrologio  il  numero  d'ordine, 
i  seguenti:  Fulco,  23  aprile  1181;  Pietro,  1184-1199;  Oglerio, 
1210-1212;  Teobaldo,  1216;  Galimberto,  1238. 

Conchiuderemo  segnalando  all'attenzione  degli  eruditi,  che 
volessero  più  addentro  esaminarlo,  questo  fatto  d'interesse  gene- 
rale, che  sul  fine  del  1164  o  sul  principio  del  1165  Guglielmo 
di  Monferrato,  forse  d'accordo  con  suo  nipote  l'imperatore  Fede- 
rico Barbarossa,  mandava  al  re  di  Francia  Luigi  VII  il  degno 
abate  di  Locedio,  Simone,  con  proposte  e  suggerimenti  utili 
per  la  pace  della  Chiesa. 


(1)  Ai 6  dicembre;  «  Obiit  dominus  Duramnus,  abbas  primus  hnius  monasterii  ». 
Pag.  378.  Ardi.  Stor.  It.  del  1881,  Tomo  Vili,  Un  Codice  del  monastero  di 
Locedio. 

(2)  Ai  21  gennaio:   «  Obiit  dom.  Kicardus  sccundus  abbas  h.  m.  ».  Pag.  373. 

(3)  Ai  1  gennaio:   «  Obiit  dominus  Lanfrancus  tcrcius  a.  li.  rn.  ».  Pag.  372. 

(4)  Ai  13  ottobre:    «  Obiit  dominus  Iohannes  quartus  a.  h.  m.  ».  Pag.  377. 

(5)  Ai  3  maggio:  «  Obiit  dom.  Symon  ,  abbas  quintus  h.  ni.  pag.  374.  Dal 
nostro  Documento  III,  infra,  ricavasi  che  egli  viveva  nel  1158. 

(6)  Ai  17  agosto:    «   Obiit    d.  Iacobus    a.    VI.  li.    m.  »  pag.  376. 
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CAPO  Vili. 
Trattati    di    nozze 

di  un  figlio  dei  marchese  Guglielmo  con  una  Principessa  inglese 
e  poi  con  una  scozzese. 


Nella  lettera  42a  di  Giovanni  di  Salisbury,  indirizzata  a 
Bartolomeo  vescovo  di  Exeter,  si  ha  la  peregrina  notizia  di 
un'ambasciata  che  il  marchese  Guglielmo,  poco  prima  che 
Giovanni  scrivesse  la  sua  lettera,  aveva  mandato  ad  Enrico  II 
re  d'Inghilterra ,  chiedendo  la  mano  di  una  figlia  del  Ee  pel 
proprio  figlio,  con  promessa  di  adoperarsi  per  far  deporre  dalla 
sede  arcivescovile  di  Cantorbery  Tomaso  Beket ,  col  .quale  era 
allora  Enrico  in  aperta  discordia:  "  Giunsero  testò,  scrive 
"  Giovanni,  a  lui,  (cioè  ad  Enrico  II)  due  vani  ingannatori, 
"  l'abate  della  Chiusa  e  il  vescovo  eletto  d'Ivrea,  doman- 
"  dando  una  delle  figlie  del  Ee  pel  figlio  del  Marchese,  fer- 
"  inamente  assicurando  che  faranno  deporre  l'Arcivescovo  di 
"  Cantorbery,  purché  (il  Marchese)  ottenga  dal  Ee  la  figlia 
"  richiesta.  Il  Ee  con  questa  speranza  ha  mandati  suoi  nunzii 
"  con  loro,  ossia  Giovanni  Cumin,  Eodolfo  di  Thamerwurde  e 
"  Giovanni  di  Oxford ,  contro  il  quale  è  stata  pronunziata 
"  (dall'  arcivescovo  Tomaso)  sentenza  di  deposizione  dal  de- 
"  canato ,  confermata  per  autorità  e  scrittura  del  Sommo 
"  Pontefice  „  W. 


?? 


(1)   «   Ad  ipsum   quoque   nupor    venerunt   ex    parte    de    Montcforrandi  vani 
illusores,  abbas  Clusinus  et  electus  Hipporiensis,  postulantcs  imam  filiarum  Regis 
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Le  lettere  eli  Giovanni  di  Salisbury  non  hanno  data,  ma 
quella  della  suddetta  lettera  42a  si  può  facilmente  riconoscere 
dai  fatti  in  essa  memorati.  Ivi  Giovanni  severamente  giudica 
l'appellazione  interposta  dai  Vescovi  inglesi  contro  la  sentenza 
che  ai  2  giugno  1166,  giorno  dell'Ascensione,  l'arcivescovo 
Tomaso  aveva  solennemente  pronunziata  contro  locelino  ve- 
scovo di  Salisbury  e  Giovanni  di  Oxford  decano  della  stessa 
chiesa  di  Salisbury.  Tale  appellazione  si  sa  da  una  lettera  di 
Nicolò  del  Monte  a  S.  Tomaso  che  i  Vescovi  inglesi  la  fe- 
cero circa  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista,  cioè  circa  il  24 
giugno  (*).  Parlasi  pure  nella  predetta  lettera  della  dignità, 
che  papa  Alessandro  III  aveva  a  Tomaso  conferito  di  Legato 
apostolico  per  l'Inghilterra  e  se  ne  parla  come  di  un  atto 
già  da  qualche  tempo  prima  avvenuto.  Or  questa  pontificia 
concessione  fu  fatta  ai  24  aprile  del  1166  (2).  Scrisse  adunque 
Giovanni  la  sua  lettera  o  nel  luglio  o  nell'agosto  del  1166. 


filio  Marchionis,  constantissime  repromittentes  quia  Cantuariensem  archiepi- 
scopum  deponi  facicnt,  dmnniodo  filiam  petitam  obtineant.  Rex  sub  hac  spe  di- 
rexit  nuncios  cum  eis ,  Ioannem  scilicet  Cumin,  Radulphum  de  Thamcnvnnla, 
et  Ioannem  de  Oxcneford,  in  quem  depositionis  a  decanati!  est  lata  sententia  et 
summi  Pontilìcis  auctoritate  ac  scripto  roborata  ».  V.  Hecueil  des  historiens 
de  la  Gaule  et  de  la  France.  Nouvelle  édit.  publiée  sous  la  direction  de 
M.  Lkopold  Delisle  membro  de  l'Institut,  Paris  ,  Palmo  1878.  Tomo  XVI., 
pag.  543.  —  Migne,  Patrologia,  Tomo  119,  ep.  244,  pag.  281.  Trovasi  anche 
nel  tomo  23  della  Biblioteca  Maxim.  Patrum.  Lugduni  1G77  ,  sotto  il  nu- 
mero 177,  pag.  474,  ma  deturpata  da  molti  errori  tipografici. 

(1)  «  Aliqui  conjectani  quod  in    festo  sanotae    Mariae    Magdalenae   in  Regis 

personam  proferctis  sententiam Barones  de  Episcopatu  Cenomanensi  pacem 

cum  Rege  fecerunt.  De  Britonibus  needum  quisquam,  sed  in  vigilia  Apostolorum 
{28  giugno)  erat  Rex  cum  exercitu  suo  ad  guatuor  leu  [geres  {Fougcrcs) 

Radulphus  de  Ilospitali,  veniens  ab  Anglia,  dixft  nobis  quod  episcopi  con- 

venientes  circa  festum  S.  Ioannis  appellaverint  centra  Vos  ad  Viri  Galilei  {cioè  per 
V  Ascensione  del  1167) Concilium  quoddam  habituri  sunt  in  octavis  Apo- 
stolorum episcopi  omnes  et  abbates  apud  Northamtonam  ».  lìecucil,  Tomo  XVI, 
lettera  58,  tra  quelle  di  S.  Tomaso,  pag.  250. 

(2)  Il  Pagi  ad  ann.  1166,  num.  XII  e  il  Rohrbacher,  Storia  Univers.  della 
Chiesa  Cattolica,  Torino  187(5,  6'  ediz.  Voi.  VIII,  pag.  507,  tengono  che  Ales- 
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Verso  l'agosto  pertanto  del  116G  il  marchese  Guglielmo 
mandò  come  suoi  ambasciatori  ad  Enrico  II  d'Inghilterra  il 
vescovo  eletto  d'Ivrea  e  l'abate  della  Chiusa  per  trattare  del 
matrimonio  di  un  figlio  suo  con  una  figlia  del  re  inglese , 
promettendo  d'adoperarsi  per  far  deporre  S.  Tomaso  dalla 
sede  arcivescovile  di  Cantorbery.  Per  comprendere  questa  pro- 
messa del  marchese  Guglielmo  d'uopo  è  percorrere  un  momento 
la  controversia  di  Enrico  II  re  d' Inghilterra  coli'  arcivescovo 
Tomaso  Beket. 

Se  mai  vi  fu  principe  che  fosse  geloso  della  sua  autorità 
e  che  ambisse  di  estenderla  oltre  ogni  misura  questi  fu  al 
certo  Enrico  II  re  d'Inghilterra,  primo  dei  Plantageneti.  Per 
dire  solo  delle  sue  relazioni  colla  Chiesa  non  v'ha  dubbio  che 
suo  intendimento  fosse  di  ridurre  i  Vescovi  a  strumenti  della 
sua  politica  e  di  servirsi  in  tutto  suo  prò  degli  ecclesiastici 
beni.  Non  erano  in  questa  parte  dissimili  i  suoi  divisa  menti  da 
quelli  del  suo  contemporaneo  Federico  Barbarossa,  sebbene 
assai  da  lui  si  dilungasse  nella  scelta  dei  mezzi.  Schivando 
d'imitare  le  violenze  dell  Imperatore  tedesco  e  l'aperta  perse- 
cuzione contro  il  Papato  e  la  Chiesa,  dell'uno  e  dell'altro 
ambiva  Enrico  comparire  ed  essere  detto  valido  difensore.  Per 
il  che  vide  esser  necessario  alla  riuscita  de'  suoi  disegni  il 
concorso  e  l'approvazione  dei  Preiati  del  suo  regno,  e  l'assenso 
o  almeno  il  non  dissenso  del  Papa.  La  pieghevolezza  del  clero 
inglese  ai  regii  voleri,  già  altre  volte  sperimentata  da  Enrico, 
la  quale  non  so  se  in  altri  tempi  sia  stata  maggiore,  e  il 
bisogno  che  Alessandro  III  aveva  di  lui  nella  lotta  che  soste- 
neva contro  l'antipapa  Vittore   IV   e  l'imperatore   Federico  , 


sandro  III  nominasse  Tomaso  legato  pontificio  ai  7  dicembre  del  1165.  Ma  il 
Balan,  Storia  di  S.  Tomaso  di  Cantorbery,  Voi  II,  pag.  28  e  l'editore  del 
Recueil,  in  nota  alla  lettera  di  Alessandro  III  (53a  tra  quelle  di  S.  Tomaso, 
pag.  246  del  Tomo  XVI),  con  miglior  apparenza  di  vero  la  fissano  all'aprile 
del  1166. 
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gli  empivano  l'anima  d'ima  speranza  simile  in  tutto  a  certezza. 
Unico  veniva  a  contrastare  ed  a  rompere  i  suoi  disegni  colui,  dal 
quale  egli  più  che  da  nessun  altro  credevasi  in  diritto  d'aspet- 
tare corrispondenza  e  favore;  solo  sorgea  a  fargli  dura,  invin- 
cibile opposizione  quel  Tomaso  Beket,  che  egli  avea,  si  può  dire, 
dal  nulla  elevato  alla  prima  carica  civile  del  regno,  cioè  di  Can- 
celliere, e  poi  alla  prima  Sede   arcivescovile   di  Inghilterra, 
quel  Tomaso  in  una  parola,  che  per   lunghi   anni   era   stato 
T  amico    intimo  di  Enrico ,   col   quale   sembrava   formare   un 
cuor  solo  ed   un'anima   sola.    Quanta  ira    e   quanto   dispetto 
concepisse  Enrico,   allorché  fu  convinto  che  non  mai   Tomaso 
avrebbe  alle  sue  voglie  sacrificati  i  diritti   della   sua  Chiesa, 
chiaro  si  vide  nella  guerra  che  tosto  cominciò  a  fargli,  guerra 
nella  quale  l'ardenza  del  suo  odio  non  era  temperata  che  dalla 
sollecitudine   di    schivare    in   faccia    al    mondo    la   taccia   di 
ingiusto  e  di  persecutore  della   Chiesa.  Non  bastò   a  Tomaso 
sottrarsi  colla  fuga   e  con   volontario   esilio    in   Francia    alle 
minacce  di  morte  che  gli  pendeano  sul  capo:  là  pure  l'insegni 
l'ira   del  Plantageneta ,  che  prima  minacciando  gravi  danni  a 
tutto  l'Ordine  Cistercense  riuscì  a  togliergli  il  pacifico  ricovero 
di  Pontigny  e  poi  con  astuti  raggiri  fu  ad  un  punto  di  fargli 
perdere  la  generosa  ospitalità  che  il  Ee  di  Francia  Luigi  VII 
concedevagli  in  Sens.  Gli  sforzi  maggiori   però  di  Enrico  e  le 
sue  più  fine  arti  le   rivolse  a  far  perdere  a  Tomaso   la   pro- 
tezione  di  papa  Alessandro;  al  che   non  giovando   le  dirette 
vie  presso  la  persona  del  Papa,    che,    come   ognuno    sa,  di 
cuor  nobile  era  e  giusto,  ricorse  alle  indirette  e  massime  all'oro 
che  gli  Ambasciatori  inglesi,  i  quali  frequentissimi  capitavano 
alla  Corte  pontificia,  largamente,  ne  spesso  senza  buon  frutto, 
vi  diffondevano.  Somme  di   denaro  considerevoli  furono   offerte 
perfino  alle  città  della  Lega  lombarda  se  ottenessero  dal  Papa, 
loro  alleato,  che    deponesse   Tomaso  dalla  dignità  di  vescovo. 
Noppur  furono  risparmiate  le  minacce  e  già  nel  1165,  anno 
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precedente  all'ambasciata  del  Marchese  nostro,  Giovanni  d'Ox- 
ford,  nunzio  di  Enrico,  aveva  nella  dieta  tedesca  di  Wurzburgo 
giurato  a  nome  del  suo  re  di  riconoscere  l'antipapa  Pasquale  III, 
succeduto  nello  scisma  a  Yittore  IV.  Vero  è  che  Enrico  avea 
protestato  di  non  avere  dato  al  suo  nunzio  questo  incarico  ;  ma  è 
pur  vero  che  nel  seguente  anno  1166  e  proprio  nel  momento 
in  cui  giungeva  alla  Corte  inglese  l'ambasciata  del  marchese  Gu- 
glielmo, Enrico  scrisse  una  lettera  al  cancelliere  tedesco  Rinaldo 
di  Dassel,  eccitatore  ed  anima  dello  scisma,  manifestandogli  che 
se  Papa  Alessandro  non  acconsentiva  alle  sue  di  man  de,  egli  con 
tutto  il  suo  regno  si  volterebbe  alla  parte  di  Pasquale  W. 

Or  pensi  ognuno  con  quanta  letizia  accogliesse  Enrico  le 
promesse  che  facevangli  gli  ambasciadori  del  marchese  Guglielmo. 
Giovanni  di  Salisbury  attesta  che  allora  finalmente  parve  giunto 
ad  Enrico  il  tempo  di  vedere  appagate  le  -sue  brame  e  che  cogli 
ambasciatori  del  Marchese  di  Monferrato  volle  che  si  accompa- 
gnassero tre  suoi  ambasciatori,  i  quali  poi  recare  si  dovevano  in 
Corte  di  Roma. 

Quali  mezzi    pensasse  di  adoperare  il  marchese  Guglielmo 


(1)  È  veramente  curiosa  la  notizia  dataci  da  Giovanni  Pucella,  pio  e  dotto 
religioso  di  Colonia,  e  degno  amico  del  nostro  Giovanni  di  Salisbury.  Quasi  nello 
stesso  tempo  che  ricevea  notizia  di  un  aiuto  tanto  considerevole  che  l'aderirvi 
di  Enrico  procaccerebbe  allo  scisma,  Rinaldo  era  occupato  dal  pensiero  di  ri- 
nunziarvie  studiava  il  modo  di  farlo  senza  offendere  l'Imperatore  :  «il  Coloniese, 
scrive  Giovanni  a  S.  Tomaso  Beket,  mentre  stava  in  procinto  di  scendere  in 
Italia  (in  occasione  della  quarta  discesa  di  Federico,  la  quale  ebbe  luogo  nel  no- 
vembre del  1166)  colle  sue  soldatesche,  fu  colto  da  una  terzana  doppia,  la  quale 
gli  da  tanto  travaglio,  che  quasi  certamente  non  lo  lascierà  partire  prima  del- 
l'inverno. Così  preso  dal  male,  m'ha  promesso  che  se  non  andrà  in  Italia,  vi 
vada  l'Imperatore  o  non  vi  vada,  egli  si  rimetterà  all'arbitrio  dei  Cistercesi,  del 
Re  dei  Francesi  e  al  vostro  per  fare  pace  con  Rapa  Alessandro  e  disegua  ordi- 
nare le  cose  in  modo  cha  sombri  a  ciò  costretto  dal  suo  Clero.  Questo  vi  scrivo 
come  a  Padre  e  Signore  e  quasi  in  confessione.  Voi  tenetelo  celato,  finche  ve- 
diamo che  esito  avrà  avuto  questo  affare  ».  L'esito  fu  che  Rinaldo,  passatagli 
insieme  colla  terzana  doppia  quella  leggera  resipiscenza,  venne  in  Italia,  e  male 
gliene  incolse,  poiché  egli  fu  vittima  della  fiera  epidemia,  che  nell'agosto  del  1167 
distrusse  l'esercito  del  Barbarossa  presso  le  mura  di  Roma. 
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per  raggiungere  il  suo  intento ,  è  impossibile  il  definire  con  cer- 
tezza. Congetturando,  sembra  potersi  dire  che  egli  confidasse  in 
alcuni  o  Principi  o  Ecclesiastici  suoi  amici,  i  quali  avessero 
molto  potere  presso  Papa  Alessandro  III.  Anzi  tutto  par  certo 
che  il  nostro  Marchese  mai  non  aderisse  almeno  esplicitamente 
allo  scisma. 

Questo  ebbe  vita  che  più  altro  dal  solenne  ed  ufficiale  rico- 
noscimento dell'antipapa  Vittore,  che  Federico  con  molti  Principi 
e  alcuni  Vescovi  fece  nel  Conciliabolo  di  Pavia  tenuto  nel  gen- 
naio e  nel  febbraio  del  1160.  Ora  ai  17  aprile  di  quell'anno 
stesso  Papa  Alessandro  III  acconsentì  di  prendere  sotto  l'apo- 
stolica protezione  l'Ospedale  del  luogo  di  Deicassio  (che  il 
Moriondo  crede  fosse  Cassine)  e  quello  di  Felizzano,  a  preghiera 
del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  che  li  avea  costrutti  C11. 
Nel  1164,  addì  8  febbraio,  Guglielmo  vescovo  d'Acqui,  come 
delegato  di  Papa  Alessandro  III,  e  a  preghiera  del  marchese 
Guglielmo,  investì  i  monaci  di  Fruttuaria  della  Chiesa  di  Ga- 
mondio ,  loro  data  dallo  stesso  Marchese  in  compenso  della 
Chiesa  di  Rocca  delle  Donne ,  che  essi  aveano  ceduta  alla 
sorella  del  Marchese  #).  Sul  finire  dello  stesso  anno  o  sul 
principio  del  seguente  1165,  come  dicemmo  nel  precedente 
capo,  Guglielmo  mandava  al  Re  di  Francia  l'abate  Simone  di 
Locedio  con  proposte  utili  per  la  pace  della  Chiesa.  Infine  dal 
processo  che  si  fece  verso  il  1181  per  una  contestazione  nata 
tra  i  monaci  suddetti  di  Fruttuaria  e  le  monache  di  Rocca 
delle  Donne  risulta,  che  verso  il  1173  il  Marchese  e  la  so- 
rella di  lui  raccomandarono  al  cardinale  Teodino,  quando  questi 
passò  per  Chivasso,  forse  nel  ritornare  dalla  sua  legazione  di 
Inghilterra,  di  accomodare  il  litigio,  ed  egli  a  nome  suo  e  di 
Papa  Alessandro  vi  si  adoperò  scrivendone   all'  Arcivescovo  di 


(1)  Mokiondo  II,  pag.  630. 

(2)  Id.,  I,  psg.  05. 
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Milano  metropolitano  di  Lombardia  e  di  questa  parte  d'Italia  (*). 
Abbiamo  dunque  documenti  che  provano  come  il  marchese 
Guglielmo  dal  1160  al  1 173.  cioè  durante  quasi  tutto  il  tempo 
dello  scisma,  che  finì  nella  pace  di  Venezia  del  1177,  riconobbe 
per  legittimo  Pontefice  Papa  Alessandro  III. 

Ora  non  è  punto  inverosimile  che  Guglielmo,  il  quale  per 
ragioni  politiche  seguiva  la  parte  imperiale  e  nell'ordine  reli- 
gioso si  manteneva  fedele  al  Papa  ,  conservasse  o  presso  la 
persona  stessa  del  Pontefice  qualche  autorità  e  credito ,  o  al- 
meno avesse  con  alcuno  dei  dignitari  ecclesiastici  o  altri  amici  o 
consiglieri  di  Alessandro,  relazioni  tali  che  gli  dessero  fondata 
speranza  di  ottenere ,  qualora  seriamente  la  dimandasse ,  la 
deposizione  di  Tomaso  dal  seggio  arcivescovile  di  Cantorbery. 
Cercando  più  sottilmente  forse  verrebbesi  a  scoprire  chi  fossero 
quelli  in  cui  riponeva  sua  fiducia  il  nostro  Marchese.  Egli 
poteva  forse  lusingarsi  di  adoperare  presso  il  Papa  la  potente 
intercessione  di  suo  cognato  Corrado  d'Austria,  il  quale  dal 
vescovato  di  Passavia,  che  occupava  fin  dal  1150,  era  stato,  dal 
concorde  voto  degli  elettori  richiesto  nel  1164  all'arcivescovato 
di  Salisburgo,  dove,  per  dirlo  con  un  antico  poeta,  compì  colla 
edificante  sua  vita  quel  che  insegnava  al  popolo  colle  labbra  : 

«  Implens  vivendo  quod  personat  ore  docendo  »  (2). 
Ma  l'opera  sua  più  gloriosa  fu  la  costanza  nell'attaccamento 


(1)  Risulta  dalla  deposizione  di  Alda  che  Adelasia  sorella  del  Marchese,  dopo 
che  i  monaci  di  Fruttuaria  cedettero  la  Chiesa  della  Rocca,  vi  stette  colle  mo- 
nache quattro  anni,  dal  1164  al  1168;  indi  le  monache  e  forse  anch'essa  con 
loro  andarono  a  stare  a  Marenzana,  luogo  di  giurisdizione  di  Adelasia.  Del  sog- 
giorno di  Adelasia  e  delle  monache  a  Marenzana  è  prova  un  documento  dei  3  di- 
cembre 1169  riferito  nei  Mon.  Jllst.  Patr.,  Ghart.  II.  Intanto  i  Fruttuariesi 
andarono  ad  occupare  la  Chiesa  e  la  casa  di  Rocca  delle  Donne,  e  vi  stettero 
quattro  anni  e  mezzo  dal  1168  al  1173,  allorché  passando  il  cardinale  Teodino  a 
Chivasso  prese  parte  alla  causa  che  si  agitava   tra  i  Fruttuariesi  e  le  monache. 

(2)  V.  l'anonimo  autore  delle  Gesta  Archiepiscoporwn  Salisburgensiwn  me- 
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a  papa  Alessandro  III  nonostante  le  arti  e  le  violenze,  che 
per  istaccarnelo  adoperò  il  Barbarossa. 

Poteva  anche  il  Marchese  sperare  nell'intercessione  di  suo 
nipote  Luigi  VII,  re  di  Francia,  a  cui  Alessandro  tanto  era 
debitore.  Infine  non  credo  d'allontanarmi  dal  verosimile  e  dal 
probabile,  congetturando  che  amico  del  nostro  Guglielmo  fosse 
il  cardinale  Guglielmo  di  Pavia,  uomo  che  ai  contemporanei 
parve  più  astuto  e  politico  che  ad  ecclesiastico  si  convenisse  e 
che,  quantunque  accusato  dalla  pubblica  voce  d'avere  a  Pavia 
nel  Conciliabolo  del  1160,  riconosciuto  e  venerato  l'Antipapa, 
pure  seppe  così  bene  destreggiarsi  in  corte  di  papa  Alessandro 
da  conservare  la  stima  e  la  fiducia  di  questo  (*).  Potrebbe  pur 
darsi  che  il  Marchese  nostro  ottenesse  d'indur  papa  Alessandro 
a  spedire  nel  seguente  anno  1 1 6  7  in  Inghilterra  come  suoi  legati 
il  suddetto  Guglielmo  di  Pavia  ed  il  bresciano  Ottone,  cardinale 
diacono  di  S.  Nicolò  in  Carcere,  che  erano  tra  i  Cardinali  quelli, 
che  Enrico  d'Inghilterra  maggiormente  credeva  suoi  favorevoli 
e  dai  quali  si  riprometteva  il  pieno  appagamento  de'  suoi 
desiderii. 

Quali  che  sieno  stati  i  mezzi  adoperati  dal  marchese  Gu- 
glielmo, noi  sappiamo  che  ne  egli  nò  il  re  Enrico  poterono 
ottenere  la  deposizione  di  Tomaso,  contro  cui  soltanto  allora 


trice  scripta  apud  Pertz,  Tomo  XI,  Script.  Così  dico  di  Corrado,  verso  79  e  seg. 

t  Hic(cioè  Eberardo  antecessore  di  Corrado)  ubi  transivit,  sedem  Chunradus  adivit 

«  Semine  regali  qui  natus  et  imperiali 

«  Extulit  omne  genus  praeclarior  ipso  racemus 

«  Nam  praesul  factus  verbum  transformat  in  actus 

«  Implens  vivendo  quod  personat  ore  docendo  ». 

(1)  Giovanni  di  Salisbury  così  si  lamentava  nel  1167  che  Guglielmo  fosse  in- 
viato in  Inghilterra:  «  Nec  tutum  esse  ducunt  multi  sapientes  et  religiosi  in 
tali  loco  et  tanto  discrimine,  sub  eodein  iudice  caasan)  ecclesiae  ventilari,  qui 
Papiae  inter  cognitos,  amicos  et  notos  praesens  et  silens  ad  minus  (nani  alii 
alimi  suspicantur)  audivitet  vidit  Ecclesiae  Romanae,  cuius  membrmn  est,  tantum 
fieri  praeiudicium,  et  euusam  Dei  publice  condemnari  ».  llecucil,  tomo  XVI, 
pagina  555. 
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ebbe  posa  l'ira  del  Re,  quando  violentemente  gli  fu  tolta  la  vita 
indi  a  tre  anni.  Alessandro  III,  arrendevole  ad  ogni  altra 
dimanda,  si  mostrò  in  questo  punto  inflessibile.  Tuttavia  non 
pare  che  il  Re  d'Inghilterra,  pel  mal  esito  di  tali  trattati  si 
corrucciasse  col  nostro  Marchese,  e  se  non  diede  la  sua  figlia 
in  isposa  al  figlio  di  lui,  ciò  fu  per  altre  ragioni,  ma  non  per 
dispetto  o  poca  amicizia.  Imperocché  sulla  fine  del  seguente 
anno  1167,  o,  tutt'al  più,  al  principio  del  1163,  noi  troviamo 
che  altri  Ambasciatori  inglesi  vennero  alla  Corte  di  Monferrato, 
e  conchiusero  quivi  e  solennemente  giurarono  il  matrimonio  della 
sorella  del  re  di  Scozia:,  vassallo  del  re  d'Inghilterra,  col  figlio 
del  Marchese. 

La  notizia  di  questo  secondo  disegno  di  matrimonio  ci  è  data 
dal  medesimo  Giovanni  di  Salisbury,  che  ci  informò  della  esi- 
stenza del  primo.  Racconta  egli  all'amico  suo  Baldovino  arci- 
diacono di  Exeter  la  fuga  umiliante  di  Federico  Barbarossa 
dall'Italia  nel  marzo  del  1168,  con  molti  particolari,  preziosi 
per  la  nostra  storia  italiana,  i  quali  egli  dice  di  aver  saputo 
dai  Canonici  di  Noyon ,  che  erano  venuti  in  Italia  per  pren- 
dere l'arcidiacono  Bonifacio,  figlio  di  un  Marchese  d  Italia  ed 
eletto  vescovo  della  loro  città  (*),  dai  nunzii  del  conte  Enrico 
di  Champagne,  e  dagli  ambasciatori  del  Re  d'Inghilterra.  Di 
questi  discorrendo  soggiunge:  "  I  nunzii  del  re  inglese  erano 
u  andati  in  Italia  per  far  giurata  promessa  del  matrimonio  tra 
"  il  figlio  del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  e  la  sorella 
"  del  Re  di  Scozia  :  Nancii  vero  Eegis  Angliae  yar  amenta 
'  '  praestiterunt  de  matrimonio  contrahendo  Inter  filium  prae- 
"  fati  Marchionis  et  sororem  regis  Scotiae  ,,. 

Re  di  Scozia  dal  dì  9  dicembre  1165,  in  cui  morì  senza 
figli  suo  fratello  il  re  Malcolm,  era  Guglielmo,  figli  entrambi 


(1)  Recueil,  Ep.  74,  Tom.  XVI,  pag.  582.  Secondo  il  Moriondo ,  questo  Bo 
nifacio,  eletto  vescovo  di  Noyon,  sarebbe  Bonifacio  di  Cortemiglia.  Di  lui  non 
parlano  neppur  i  recenti  editori  della  Gaìlia  Christiana. 
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di  Enrico,  il  quale  non  portò  titolo  regio,  essendo  morto  nel 
1152  prima  di  suo  padre,  il  re  David  I.  L'Art  de  vérifier 
les  dates  assegna  ad  Enrico  non  più  che  due  figlie  W  ;  di  cui 
Tuna  Margherita  nel  1160  sposò  Conano  IV,  duca  di  Bret- 
tagna, del  quale  rimase  vedova  ai  20  febbraio  del  1171  (2); 
l'altra,  Adelaide,  nel  1160,  oppure  nel  1162,  sposò  Fiorenzo, 
conte  di  Olanda,  al  quale,  morto  in  Antiochia  durante  la  terza 
Crociata  il  1°  agosto  del  1190,  sopravvisse  oltre  il  1206  i3K 
Ma  i  PP.  Maurini,  tanto  diligenti  per  solito,  qui  commisero 
una  grave  omissione  non  ricordando  la  terza  figlia  di  Enrico  e  so- 
rella dei  re  Malcolm  e  Guglielmo,  di  nome  Matilde,  di  cui  espressa 
menzione  fecero  gli  storici  scozzesi,  tra  i  quali  ci  basti  citare 
Ettore  Boezio  ed  il  vescovo  Giovanni  Lesleo.  Questi  dice:  "Hen- 

"  ricus patre  adirne   superstite .   tribus  ex   Adama    filiis, 

"  Malcolm,  Glulielmo  et  Davide,  totidemque  filiabus,  Adama, 
"  Margareta  atque  Matilde  auctus  ,,  W.  Sì  egli  poi  che  il 
Boezio  raccontano  che  Matilde,  regnando  Guglielmo,  fu  data  in 
isposa  a  Gilichristo  conte  d'Angus,  uomo  principalissimo  del 
regno,  quasi  in  premio  dei  grandi  servigi  resi  alla  monarchia 
scozzese  sotto  il  regno  di  Malcolm.  Ma  non  furono  nozze  felici, 
-poiché  Matilde  cadde  in  sospetto  a  Gilichristo,  che  già  vecchio 
Pavea  sposata,  d'infedeltà  coniugale,  e  venuto  perciò  in  grande 
ira  e  desiderio  di  vendetta,  prima  la  scacciò  dal  suo  castello 
e  poi  a  Manie  (villaggio  distante  circa  un  miglio  da   Aiecto) 


(1)  Voi.  I,  pag.  843. 

(2)  Voi.  II,  noi  Duchi  di  Brettagne. 

(3)  Voi.  Ili,  stampato  ne]  1787,  pag.  200. 

(4)  De  origine,  moribus  et  rclm*  gestii  Scotorum  libri  X,  Bomae,  in  aedibus 
populi  romani  157^,  pag.  222. , L'esistenza  ili  Matilde  fu  nota  ancora  all'erudito 
Pietro  Scriverlo  elio  in  una  nula  all'opera  ili  Valther  di  Goutjioven,  stampata 
in  iìainmingo  a  Dordrecht  nel  1620,  col  (itolo:  Antica  cronaca  e  storia  di 
Olanda,  Zelanda  e  Utrecht,  dice:  «  Essi  (cioè  David  1  e  Matilde)  ebbero  un 
unico  tiglio  per  nome  Enrico,    il   quale   premorì    al    padre,  lasciando  tre  figli  e 

tre  figlie Le  tre   figlie    di    Enrico    furono:    Ada    sposa  di    Fiorenzo  III, 

conte  di  Olanda,  Margherita  e  Matilde,  Pag.  336. 

10     ÌSavio,  Il  marchese  Guglielmo  111. 
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con  un  laccio  La  uccise.  Grande  indegnazione  ne  ebbe  il  re 
Guglielmo  che  severamente,  colla  proscrizione  e  confìsca  dei  beni, 
punì  Gillchristo,  a  cui  solo  parecchi  anni  dopo  perdonò,  rimet- 
tendolo nei  primi  onori.  Il  tempo  di  questa  uccisione  si  ritrae 
dal  Boezio  che  fu  poco  dopo  il   1178  ill 

Quanto  al  tempo  in  cui  Matilde  sposò  Gillchristo  si  deduce 
dalle  espressioni  del  Boezio,  che  esso  fu  non  molto  tempo  prima 
della  guerra  mossa  nel  1173  dal  re  Guglielmo  contro  Enrico  li, 
imperocché  parlando  Boezio  della  battaglia  in  cui  fu  preso  pri- 
gioniero Guglielmo,  dice  che  il  destro  corno  dell'esercito  scoz- 
zese era  comandato  da  Gillchristo,  il  quale,  per  i  meriti  acqui- 
statisi sotto  Malcolmo  area  in  isposa  la  sorella  del  re  (2). 

Onde  è  probabile  il  pensare  che  -Guglielmo  avesse  accon- 
sentito al  matrimonio  di  sua  sorella  Matilde  con  un  figlio  del 
Marchese  di  Monferrato  per  accondiscendere  alle  proposte  di 
Enrico  II  d'Inghilterra,  suo  sovrano  feudale;  ma  che  quando 
Guglielmo  diventò,  verso  il  1173,  nemico  di  Enrico  desse  sen- 
z'altro sua  sorella  in  isposa  al  vecchio  Conte  d'Angus. 


(1)  «  Templi  fundamenta  Divo  Thoraae  archiepiscopo  Cantuariensi  sacro,  a  Wil- 
helmo  Scotorum  rege,  qui  cum  ilio  magnani  puer  consuetudinem  habuerat,  iacta 
sunt,  anno  circiter  ab  orbe  redempto  millesimo  centesimo  septuagesimo  octavo  .  .  . 

Sub  id  tempus  moremajorum  Wilhelmus  legatos ad  pontificcm  Komanum 

Alexandrum  tertium  qui    nomine    suo    obedientiam    declararent    Eomara  mittit. 

Qua  re  laetus  Alexander  Eosam  auream per  eosdem  dono  misit 

Haud  ita  longe  post  Gillechristus  Angusianus,  cuius  saepe  antea  meminimus, 
uxorem  suam  ob  adulterii  suspicionem  ira  percitus,  ex  castello  prius  eiectam, 
inde  in  Manis  (vico  id  nomen  est  plus  minus  mille  passibus  ab  Alecto)  laqueo 
suspendit.  Cuius  rei  indignitate  graviter  iratus  rex  (nam  soror  ipsius  erat)  bonis 
eum  omnibus  exutum  postquam  sumraa  cura  inquisitum  non  reperit,  hostem  de- 
claravit  ».  Scotorum  historiae  a  prima  gentis  origine  cimi  aliarum  et  rerum 
et  gentium  illustratione  non  vulgari,  Libri  XIX.  Hectore  Boethio  Deidonano 
auctore.  Duo  postremi  huius  historiae  libri  mine  primum  emittuntur  in  lucem. 
Accessit  et  liuic  editioni  ciusdem  Scotorum  historiae  continuatio  per  Ioannem 
Ferrerium  Pedemontanum,  recens  et  ipsa  scripta  et  edita.  Parisiis,  1574,  pa- 
gina 273  verso. 

(2)  «  Dextrum  cornu  Gillechristus  Comes  Angusianus  tenebat,  qui  ob  egre-. 
giani  virtutem,  quam  regnante  Malcolmo  multis  saepe  locis  ostenta  vcrat,  regis 
sororem  conjugem  habebat.  Pag.  271  verso. 
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Resterebbe  ora  a  ricercare,  o,  dirò  meglio,  a  congetturare 
quale  dei  figli  del  marchese  Guglielmo  si  fidanzasse  nel  1167 
o  1678  a  Matilde,  sorella  del  re  scozzese.  Ma,  niun  fonda- 
mento avendo  per  le  nostre  ricerche,  crediamo  meglio  rinun- 
ziarvi.  Più  volentieri  cercheremo  chi  fossero  quell'abate  della 
Chiusa  e  quel  vescovo  d'Ivrea,  che  nell'estate  del  1166  an- 
darono in  Inghilterra,  come  ambasciadori  del  marchese  Gu- 
glielmo. 

L'abate  di  S.  Michele  della  Chiusa  era  nel  1166  Bene- 
detto, come  notano  gli  editori  del  Becueil  des  historiens  de 
France ,  il  quale  in  quella  carica  era  succeduto  a  Stefano 
Burgense,  creato  abate  di  Cluny  nel  1162,  nel  qual  anno  rice- 
vette da  Federico  imperatore  un  privilegio  sottoscritto  da  Gu- 
glielmo di  Monferrato  e  da  parecchi  baroni  tedeschi  M,  Da 
Roberto  del  Monte  che  attesta  questa  successione  di  Benedetto 
a  Stefano  si  rileva  ancora  che  l'abate  Benedetto  perdurava 
tuttavia  nella  sua  carica  nel  1172,  nel  qual  anno,  addì  29 
settembre  trovossi  nel  monastero  del  Monte,  dove  Roberto  viveva, 
il  quale  osserva  che  il  suo  monastero  avea  speciali  vincoli  di 
fratellanza  religiosa  coi  monasteri  di  Cluny,  di  Vezelay,  e  col 
nostro  della  Chiusa  (3).  Lo  scopo  del  viaggio,  che  fece  allora  in 
Francia  e  in  Inghilterra  l'abate  Benedetto,  fu  un'altra  amba- 
sciata che  sostenne  a  nome  del  conte  di  Savoia  Umberto  III, 
il  quale  proponevasi  di  dare  una  sua  figlia  in  isposa  ad  un 
figlio  del  re  d'Inghilterra  $).  Egli  era  ancora  abate  nel  dì  29 


(1)  M.  IL  P.  Chart.  Il,  pag.  839.  La  data  del  31  dicembre  che  è  nell'in- 
titolazione, apposta  dagli  editori,  non  rilevasi  da  alcuna  parola  della  donazione. 
Ai  29  aprile  di  quell'anno   Federico  aveva  data  altra  investitura  a  Stefano. 

(2)  Ad  an.  1172.  Perk.  Toni.  VI.  Sript 

(3)  «.1171.  Humbertus  conies  Moriennc  misit  Abbatem  S.  Michaelis  de  Clusa 
ad  Henricum  rcgeni  Angliae,  prò  componendo  matrimonio  inter  Iohannem  filium 
regis  et  filiam  'suam,  offerens  ci  totani  terram  suam.  Fuit  enim  idem  comes 
filius  Amati  comitis  et  ditissimus  in  possessione  urbium  et  castellorum;  nec  aliquis 
potest  adire  Italiani  nisi  per  fcerram  ipsiua  ».  Roberto   de   Monte  ad  ami.  Pare 
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marzo  1174,  nel  qual  giorno  papa  Alessandro  III  da  Anagni 
confermò  a  lui  ed  a'  suoi  nuovi  monaci  i  possedimenti  e  i  diritti 
del  monastero    ì]. 

Circa  il  Vescovo  eletto  d'Ivrea,  crediamo  eziandio  coi  sud- 
detti editori  del  Becueil  che  egli  fosse  Germano  o  Guaimaro. 
Guaimaro  era  certamente  vescovo,  e  non  più  solamente  eletto, 
ma  consacrato  addì  26  febbraio  del  1169,  come  si  vede  da  un 
documento  di  questo  giorno  riferito  nei  Mon.  Hist.  Patriae,  dove 
s'intitola  vescovo  d'Ivrea,  tralasciando  l'appellativo  di  eletto.  Or 
siccome  V  autore  contemporaneo  della  Vita  di  S.  Galdino , 
arcivescovo  di  Milano,  attesta  che  questi  consacrò  quasi  tutti 
i  suoi  suffraganei  nel  tempo  del  suo  arcivescovado  (2),  che  fa, 
se  si  conta  dal  dì  che  venne  a  Milano,  dal  5  settembre  del  1167 
fino  al  18  aprile  1177,  ed  Ivrea  era  pure  tra  le  sedi  suffra- 
ganee  di  Milano,  ne  possiamo  dedurre  che  Guaimaro  fu  consecrato 
vescovo  d'Ivrea  tra  il  5  settembre  del  1167  ed  il  26  febbraio 
del  1169,  sebbene  egli  fosse  già  vescovo  eletto  fin  dal  luglio 
od  agosto  del  1166.  Dai  documenti  rilevasi  che  egli  era  ancora 
vivo  non  solo  nel  1176,  nel  qual  anno  concedette  alla  Chiesa 
di  Sant'Egidio  di  Verrez  la  chiesa  di  Sant'Eusebio  di  Feletto  ^\ 
ma  ancora  nel  1179. 

L'Ughelli  dice  di  questo  vescovo  che  egli  assistette  alla  Dieta 
di  Roncaglia  del  1158  ed  al  Concilio  di  Laterano  III  del  1178  (4>. 


che  Benedetto  fosse  amico  di  Federico,  senza  tuttavia  partecipare  allo  scisma, 
poiché  nel  1164  Federico  relegò  in  quell'abbazia  il  vescovo  legittimo  di  Pavia. 
V.  Baronio  ad  ann.  n.  XXX. 

fi)  Da  una  carta  fàlY  Archivio  Capitolare  di  8.  Antonino  a  Piacenza  ci- 
tata nell'Iter  Italicum  del  dottor  Giulio  Pflugk-Harttung,  Voi.  I,  pag.  275. 

(2)  «  Cum  oinnes  fere  sufFraganeos  suos  suis  consecrasset  temporibus  ».  Pagi 
ad  ann.  1167,  n.  71  e  ad  ann.  1177.  n.  XIV. 

(3)  M.  II.  P.  Chart.  II,  pag.  1053. 

(4)  «  Germanus  seu  Gonnanus  interfuit  Koncaliae  conventui  a  Friderico 
!  muratore  anno  1158  celebrato,  apud  Othonem  Frisingensem  :  Lateranensique 
Concilio  se  subscripsit  sub  Alexandro  ITI,  anno  1179  ».  Ughelli,  Italia  sacra. 
Riguardo  all'autorità   di  Ottone,    citato   qui   dall'Ughelli    ci   è   d'uopo  ripetere. 
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La  presenza  di  Guaimaro  al  Concilio  di  Laterano  risulta 
dalla  sua  sottoscrizione  a  quel  Concilio  M.  Ma,  secondo  la  nostra 
opinione,  non  può  ammettersi  la  presenza  sua  alla  Dieta  di 
Roncaglia  del  1158:  perchè  il  vescovo  d'Ivrea  che  assistette 
a  quella  Dieta  era  vescovo  già  consacrato,  mentre  Guaimaro, 
come  dicemmo,  ancora  nel  1166,  era  semplicemente  vescovo 
eletto. 


quanto  dicemmo  di  simile  asserzione  fatta  in  riguardo  di  Pietro  vescovo  d'Alba, 
sopra,  pag.  83. 

(1)  Nella  Collezione  dei  Concila  del  Mansi,  Firenze,  Zatta,  Tomo  XXII, 
pag.  216,  leggesi  tra  i  vescovi  di  Lombardia  Gannarus  Yporiensis.  Un  '  docu- 
mento di  Guaimaro,  che  si  conserva  nell'Archivio  vescovile  d'Ivrea  ,  è  citato  dal 
mio  amico  il  can.  Giovanni  Saroglia  nelL  sue  Memorie  storiche  sulla  Chiesa 
d'Ivrea,  Ivrea,  1881,  pag.  57. 
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i. 

Il  marchese  Rinieri,  la  moglie  Gisla,  il  figlio  Guglielmo,   la  nuora 
Giulitta,  e  Ardizzone  fanno  una  donazione  al  monastero  di  Locedio. 

(1133  —  28  marzo). 

Edita   dal   Moriondo,    /,   50.    Corretto    sull'originale  dell'Archivio   di  Stato, 
Carte  di  Locedio  dell'eredità  Cavour. 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi  millesimo 
centesimo  trigesimo  tercio,  quinto  kalendas  aprilis,  indictione 
undecima,  Ecclesiae  s.ce  Marie  que  est  sita  in  Episcopatu  Ver- 
cellensi  in  nemore  quod  vocatur  Locez,  vel  sanctis,  qui  ibi  fue- 
rint  venerati.  Nos  marchio  Ragnerius  filius  quondam  Vuilielmi 
et  Gisla  jugalis  filia  quondam  Vialii,  sive  Vuilielmus  filius  jam 
dicti  Ragnerii,  necnon  et  Iulitta  jugalis  filia  Lupaldi.  Atque 
Ardezonius  filius  quondam  item  Ardezonii,  qui  professi  sumus 
lege  vivere  salica,  ipsis  jugalibus  nostris  nobis  consencientibus, 
et  subter  confirmantibus  offertores,  etdonatores  ipsius  Ecclesiae 
(suprascriptae  praesentes  praesentibus)  diximus. 

Quisquis  in  sanctis  seu  venerabilibus  locis,  aliquid  de  suis 
intulerit  bonis,  justa  vocis  auctorem  centuplum  in  hoc  seculo, 
atque  in  futuro  quod  melius  est  vitam  aeternam  possidebit:  ideo- 
que  nos  qui  supra  marchio  Ragnerius,  et  Gisla,  sive  Vuilielmus, 
et  iulita,  atque  Ardezonius  marchio  omnes  insimul  donamus, 
cedimus,  et  offerimus  praedictae  Ecclesiae,  quidquid  nobis  attinet 
a  flumine  ilio,  quod  dicitur  gallanium  usque  in  flumine  Pavoni, 
et  usque  ad  terram  S.  Eusebii,  et  usque  ad  fossatum,  desubter. 
In  curtem  Cornalii,  videlicet  montem  illum,  qui  dicitur  Galla- 
nium et  totam  terram,  et  vineas,  et  prata,  et  boschum  quid- 
quid  circa  montem  illum,  et  fìnes  nominatos  contineri  videntur, 
et  piscarias  sicut  tenet  mons  ille  et  pascua  hic  et  ubique  nobis 
attinentia,  si  ni  concessa  jam  dictae  Ecclesiae,  vel  servitoribus 
Ecclesiae  atque  successoribusillorum,  prò  animarum  nostrarum 
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mercede.  Quam  autem  istam  offersionem  qualiter  supra  legitur 
in  integrarci.  Ab  hac  die  praedictae  ecclesiae  vel  servitoribns  ec- 
clesie vel  successoribus  illorum  donamus,  cedimus,  et  offerimus, 
et  per  liane  cartulam  offersioftis  jure  et  proprietario  nomine, 
faciant  quidquid  voluerint  sine  omni  nostra,  et  haeredura,  ac 
proheredum  nostrorum  contradictione,  vel  reppeticione.  Si  quis 
vero  qnod  futurum  esse  non  credimus  si  nos  ipsi  qui  supra 
Ragnerius,  et  Gisla,  et  Vuilielmus  et  Iulitta,  atque  Ardezonius, 
quod  absit,  aut  ullus  de  heredibus,  ac  proheredibus  nostris,  seu 
quaelibet  apposita  persona  contra  liane  cartulam  offersionis  ire 
(piandoque  temptaverimus,  aut  si  eam  per  quod  vultis  inge- 
nium  infrangere  quesierimus,  tunc  inferamus  ad  illam  partern, 
contra  quam  exinde  litem  intulerimus,  mulctam,  que  est  pena, 
auri  optimi  uncias  quadraginta,  argenti  pondere  octoginta.  Et 
quod  repecierimus  evendicare  non  valeamus,  sed  praesens  haec 
cartula  offersionis  diuturnis  temporibus  firma  et  stabilis  per- 
maneat,  atque  persistat  inconvulsa  cum  stipulatione  subnixa. 
Insuper  per  cultellum,  festucam,  nodatam,  wantonem,  et  va- 
sonem  terrae,  seu  ramum  arboris,  et  nos  exinde  foris  expulimus, 
warpivimus,  et  absentes  nos  fecimus  et  praedictae  Ecclesiae 
sive  successoribus  Ecclesiae  sive  successoribus  illorum,  et 
ad  Ecclesiae  servitutem  reliquimus  faciendum  quidquid  vo- 
luerit,  sine  omni  nostra,  et  heredum,  ac  proheredum  no- 
strorum contradictione,  vel  reppeticione  prò  mercede  ani- 
marum  nostrarum  ;  Et  nec  a  nobis  nec  ab  haeredibus  nostris 
aliquod  ineptum  fiat,  nec  albergarla,  nec  forum,  nec  av va- 
ria, nisi  tantummodo  ad  regendum,  et  ad  gubernandum  Ec- 
clesiam  prò  mercede  animarum  nostrarum.  Et  pergamenura 
cum  atramento  de  terra  elevavimus.  Hanc  enim  cartulam  of- 
fersionis paginae  alberti  notarii  tradidimus,  et  scribere  roga- 
vimus.  In  qua  subter  confirmans  testibusque  obtulit  roborandam. 
Actum  in  castro,  quod  dicitur  Monsbellus  feliciter.  Signa  ma- 
nuum  istorum  Hagnerii,  Gislae,  Vuilielmi,  Iulittae,  et  Ardezonii, 
qui  liane  cartulam  offersionis  fieri  rogaverunt.  Signa  manuum 
Rubaldi  de  Alfiano:  Azonis  de  Valentia.  Mori  de  Barbera.  Oberti 
Cavalli.  Otonis  de  Montecalvo.  Opizonis  Testagarina,  Anselmi 
de  Camino  testium .  Vilelmi  de  Camino.  Ego  Albertus  notarius 
rogatus  scripsi  liane  cartulam  offersionis  compievi  et  dedi. 
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Convenzioni  tra  gli  Astigiani  ed  il  marchese  Ardizzone. 

(1135  —  24  maggio). 

Dal  codice  Malabaila,  negli  Atti  dei   Lincei,  Serie  2a,    Tomo  VI,    pag.  637, 
documento  622.  ( 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Yhesu  Christi  Millesimo 
centesimo  trigesimo  quinto,  nono  kallendas  iunij  Indictione  tertia- 
decima,  vobis  consulibus  cunctoque  Astensi  populo,  quorum 
nomina  sunt  hec  Gualla  de  platea,  pepinus  de  sancto  juliano, 
petrus  calcaneus,  Josep  Index,  Ego  Ardezinus  nobilis  Marchio 
fidelissimus  amicus  et  donator,  Quopropter  dono  a  presenti  die 
in  commune  totius  populi  Astensis  et  eis  successoribus  aut  cui 
dederint  jure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  idest  mea 
pars  castri  Felizani  cum  capellis  et  villa  cura  omni  pertinente 
piscationibus  cultis  et  incultis  lerbis  divisis  et  indivisis  et  cum 
omni  honore  et  jure  ad  meam  partem  pertinente,  Et  ut  verius 
credatur  est  talismea  pars,  pater  meus  fuit  frater  Guillelmi  mar- 
chionis  et  habere  debuit  et  habuit  talem  partem,  qualem  ipse 
habuit,  Insuper  Bonefacius  Marchio  dedit  suam  partem  castri 
Felizani  et  de  villa  et  de  omni  sibi  pertinente  in  eius  circuitu 
et  adiacentijs.  Insuper  Bernardus  Marchio  filius  quondam  Hen- 
rici  Balbi  qui  fuit  frater  Kaygnerij  Marchionis  et  habebat  jure 
tantum  in  Felizano  quantum  et  Raynerius  habebat,  dedit  michi 
suam  partem  testibus  presentibus,  Et  hec  omnia  vera  sunt,  et 
ut  certius  credatur,  pater  meus  similiter  dedit  quod  habebat  in 
castrum  quod  dicitur  de  (sic)  et  in  castro  quod  dicitur  signo , 
et  i:i  castro  quod  dicitur  Turris  augzuno  Bonefacio  Marchioui 
per  suam  partem  quarn  dedit  ei  in  Feìizano.  Insuper  vobis  Asten- 
sibus  dono  Castrum  Caliani  cum  omni  suo  honore  si  habere 
potuero  quocumque  ingenio  vel  vi,  vel  ciani,  vel  prò  parte,  seu 
castrum  Thondengo  cum  suo  honore  si  habere  potuero  quali- 
cumque  modo,  vel  vi,  vel  ciani  vel  prò  parte  in  vestra  sit 
electione,  quorum  consulum  vel  vestrorum  successorum  qui 
tuno  erunt  consules ,  Et  si  neminem  horum  castrorum  habere 
possem,  do  similiter  vobis  ad  proprium  illud  aliud  castrum  quod 
acquirere  potuero  in  Monteferradi  in  vestra  electione,  Et  faciatis 
exinde  de  castro  et  villa  et  ejus  pertinente  Felizani  sicut  scri- 
ptum est  vos  et  vestri  heredes  quicquid  volueritis  sine  omni  mea 
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contradictione  et  heredum  meorum,  ab  orimi  homine  deffendere 
promitto.  Postquani  vero  deo  annuente  habere  potuero  et  habebo 
horura  predictorum  castrum  unum  habeatis  et  faciatis  ex  inde 
a  presenti  die  vos  et  vestri  haeredes  quicquid  volueritis  aut 
cui  vos  dederitis  jure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis 
sine  omni  mea  et  heredum  meorum  contradictione,  et  ab  omni 
homine  deffendere  promitto.  Insuper  vobisquorumcumque  civium 
vestrisque  descendentibus  ad  commune  honorem  dono  presenti 
die  quantumcumque  habeo  et  habere  potuero  quocumque  modo 
in  Monteferradi,  a  flumine  padi  usque  in  tanagrum  jure  pro- 
prietario nomine,  videlicet  hoc  modo,  quod  consules  civibus 
presentibus  dederunt  michi  in  feudum  ita  ut  in  jure  feudi  ha- 
beam  et  teneam  ego  et  mei  heredes  masculus  vel  femina  vel 
mei  heredes ,  et  si  sine  descendentibus  obiero,  tunc  illis  pro- 
pinquus  meus  vel  extraneus  quem  voluero,  habeat  in  feudum, 
et  il  li  date,  Et  faciat  vobis  fìdelitatem  et  servicium  sicut  et  ego 
lacere  debeo  et  stare  in  Aste,  ab  bis  tamen  excipio  feudum 
quod  habeo  vel  quod  acquirere  poterò,  nec  tamen  ingenio  non 
debet  pacisi  Ardezonus  cum  Guillelmo  Marchione  ut  accipiat  in 
feudum  qui  prò  parte  accipere  debet  nec  sine  Consilio  consulum 
debet  pacisci  vel  feudum  accipere  a  Guillelmo,  nec  ego  vel  mei 
heredes  aut  illi  quem  habere  voluero  non  amittant  hoc  feudum 
absque  legali  iudicio,  Et  haec  omnia  bona  observare  sub  iure 
iurando  promitto  cum  stipulatione  subnixa.  Actum  apud  eccle- 
siam  sancti  Systi  in  civitate  ast  feliciter. 

Signum  manus  istius  ardenzuni  Marchionis  qui  liane  cartam 
donationis  fieri  rogavit,  et  in  feudum  piane  qui  illud  sicut  que 
scriptum  est  accepit. 

+  Signa  manum  Bonefacius  de  Curteandoni  Rollandus  de 
Montecalvo,  Girardus  de  Turrigle,  Iuli  de  Casalio,  Rustecellus 
de  Monteteglo,  Struzagata  de  Montemangno  omnes  isti  ex  sua 
parte  testes  interfuerunt  et  iure  iurando  observare  promiserunt. 

-f-  Signa  manum  Eustachius  de  Rege,  Petrus  Trosellus  Bonus 
Petrus  de  Belsere,  Henricus  Gottasecca,  Berrardus  de  Gode- 
monte  qui  custodes  sacramentorum  in  civitate  a  civibus  positi 
sunt. 

-f  Signum  manus  Guillelmi  pallidi,  Rollandus  fìlius  Rollandj 
Berrardi;  Rollandus  Sinistrarius,  Rollandus  Rabia,  Cemoglanus 
Crescentius,  Berrardus  de  Scarrappo  petrus  Garretus  Berardus 
vetulus. 
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ìli. 

Donazione  del  marchese  Guglielmo  a  Simone  abate  di  Lucedio. 

(1158  —  1  aprile). 

Inedita.  Da  una  copia  autentica  del    1451    nell'Archivio    di    Stato,  Abazia  di 
Locedio. 

Anno  dominice  Incarnationis  millesimo  Centesimo  Quinqua- 
gesimo octavo.  kalendis  Aprilis  Indictione  sexta  .  praesentia  il- 
lorum  hominum  quorum  nomina  hic  subter  leguntur.  per  lignum 
et  cartam  que  sua  tenebat  maini.  Dominus  Guillielmus  ^Marchio 
Montisferrati  .  investitura  et  datum  atque  Confirmationem  in 
manu  domni  Simonis  Abbatis  Ecclesiae  et  monasterii  Sanctae 
marie  de  Locedio  ad  partem  et  utilitatem  eiusdem  Ecclesiae 
Sanctae  marie  fecit  .  Nominative  de  omnibus  terris,  et  rebus 
quas  praedicta  Ecclesia  habere  et  possidere  videtur,  tam  dato 
eiusdem  domini  Guillielmi  .  Marchionis  .  quam  domni  Rayneri 
genitoris  eius.  et  domini  Marchionis  Ardizionis .  et  etiam  alio- 
rum  hominum.  In  Montirolo  et  Moncalvo  atque  in  omnibus  aliis 
locis  infra  hoc  ytalicum  regnum  in  integrum.  De  Montoriolo 
totam  Ourtem  Montorioli  que  est  Iuris  nostri.  Et  quidquid  nobis 
attinet  de  ea  Curte.  Nec  non  et  nostrani  Braiam  .  que  jacet  in 
matasto.  De  Curte  Cornali  .  quidquid  inde  nobis  attinet  .  cum 
prato  de  Sparoaria  quoi  est  iuxta  padum  subtus  Braiam  istam. 
Et  non  solum  supradictam  Curtem  Montorioli  et  Braiam  no- 
minatam  cum  prato.  Verum  etiam  omnia  que  jam  praedicte 
Ecclesie  prò  animabus  nostribus  (sic)  dederamus.  Quidquid  ha- 
bent  (sic)  in  Montecalvo .  et  ipsam  terram  cum  Nemore  et  ger- 
bis  in  qua  sita  est  praedicta  Ecclesia  .  Nec  non  et  totum  Mon- 
tem  Galliani  cum  terra  et  vineis  et  pratis  a  flumine  Padi  usque 
in  rivo  Galliani  .  Et  usque  ad  terram  S.  Eusebii  .  Et  usque  ad 
fossatum  de  subtus  .  Et  quidquid  circha  Montem  illum  et  fines 
nominatos  contineri  videntur  (sic).  Et  piscarias  sicut  tenet  mons 
ille.  Insuper  nostra  pascua  .  per  totam  terram  nostram  .  et  pa- 
sturarci porchorum  .  et  omnium  animalium  eiusdem  monasterij. 
Et  portus  aquarura  per  totam  terram  nostram.  Et  insuper  damus 
in  Nemoribus  nostris  usum  ad  domos  construendas  .  Et  ad  om- 
nia eiusdem  monasterii  necessaria  .  liane  autem  donationem  et 
offertionem  tam  fìrmam  et  liberam  ab  omni  inquietudine  esse 
volumus.  cum  toto  ilio  honore.  districto  et  placito  quem  nos  usi 


15G  DOCUMENTI 

sumus  habere  et  tenere  sine  aliqua  dominatione  illius  mona- 
sterij  nisi  ad  benefaciendum  et  ab  omnibus  hominibus  custo- 
diendum.  Et  faciat  praedicta  Ecclesia  exinde  cum  servitoribus 
suis  et  cum  successoribus  eorum  quidquid  voluerint  facere  ad 
profìcuum  Ecclesiae  et  nulli  haeredum,  ac  prohaeredum  nostro- 
rum  quicquid  penitus  servitium  impendat  nisi  soli  deo  cui  omnia 
subiecta  sunt.  Et  videlicet  Alberrariam.  Vel  forum  aliqua  Vio- 
lenta prò  merce  (sic)  animarum  nostrarum  nostrorumque  an- 
tecessorura.  Insuper  donamus  et  oft'erimus  curariam  et  pedaium 
supradicte  Ecclesie  per  totam  terram  nostrani.  Quidem  prò 
infrascripta  investitura  et  dato  atque  Confìrmationemanifestavit 
ipse  dominus  Guillielmus  Marchio  se  accepisse  a  suprascripto 
domno  Simone  Abbate  a  parte  suprascripte  Ecclesiae  Sanctae 
marie,  argens.  dns  boìis.  —  paupis  libras.  ducentas.  —  Penam 
vero  Inter  se  posuerunt.  quod  si  ipse  dominus  Guillielmus 
Marchio  vel  eius  haeredes  aut  eius  sumrnissa  persona.  In  aliquo 
tempore  suprascriptarn  investituram  et  datum  atque  Contìnua- 
tionem  removere  presumpserit,  et  semper  fìrmam  tenere  noluerit. 
atque  ab  omni  nomine  ratione  non  defensaverit  suprascripto 
domino  Simoni  Abbati,  vel  suo  successori,  suprascriptum  prae- 
tium  nomine  poene,  in  duplum  componere  debebit.  Et  insuper 
hoc  breve  in  suo  maneat  robore.  Quia  sic  inter  eos  convenit. 
Insuper  ipse  dominus  Guillielmus  Marchio  adiunxit.  Ut  si  sui 
filii,  Vel  etiam  filii  suorum  filiorum  suprascripta  omnia  que  su- 
perius  leguntur.  in  aliquo  removere  praesumpserint  tempore, 
in  perpetuimi  suam  habeant  maledictionem.  Actum  in  supra- 
scripto loco  Monoalvi.  Feliciter.  Signa  manus  infrascripti  domni 
Guglielmi  marchionis.  qui  hoc  investiture,  et  dati  atque  Con- 
firmationis  breve  fieri  rogavit.  Ut  supra.  Signa  manus  infra- 
scriptorum  dominorum  Oddonis  Francigene.  Guillielmi  de  Teilo, 
et  Ugonis  fratris  eius.  Raimundi  de  Teilo.  Martini  Pape.  Phi- 
lipi  Cavazonis  de  Ast.  Ferreti  Chochi  Marchionis  testium.  Et 
etiam  interfuit  Petrus  Germanus  Iudex.  Ego  Gandulfus  sacri 
palatij  Notarius  hoc  breve  scripsi  perque  traditum  compiane  dedi. 
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IV. 


Convenzione  di  pace  tra  il  marchese  Guglielmo  e  gli  Astigiani. 

(1172?) 

Dal  Vignati,  Storia  Diplomatica  della   Lega    Lombarda,    che  per    la  prima 
volta  la  pubblicò  dal  Liber  iurium  civit.  Laud.  foglio  42,  pag.  1. 

.  Brevis  concordie  inter  astenses  et  marchionem  montis  ferrati. 
In  nomine  domini  .  Talis  concordia  est  facta  inter  Astenses 
et  Marchionem  montis  ferrati  Quod  Marchio  primitus  et  sine 
tenore  debet  eis  dare  ad  destruendum  castrum  Felixani  et  ca- 
strimi curtis  comarii  ad  destruendum.  Salvis  personis  et  ha- 
bere  .  et  de  istis  et  de  aliis  possessionibus  facere  rationem.  eo 
excepto  quod  de  fructibus  non  teneatur  facere  rationem.  idem 
de  personali  actione  in  usuris.  Ita  tamen  quod  non  possit  se 
tueri  ea  ratione,  nec  agere  quod  dicat  se  datum  habere  vel  ra- 
tionem ab  imperatore  Frederico.  Res  vero  quondam  filiorum 
Arditionis  quas  cognoscent  horaines  ordinati  ad  hoc  a  consulibus 
civitatum  restituet.  sicut  supra  continetur.  liane  enim  concordiam 
iurare  debet  tenere  et  habere  firmam  ipse  Marchio  et  gens  eius 
tota  sicut  continetur  in  scriptis  civitatum  et  insuper  concor- 
diam civitatum  iurare  debet  ipse  et  gens  sua  sicut  continetur 
in  scriptis  inde  factis.  Et  debet  dare  castrum  Ugozonis  consu- 
libus civitatum  infra.  XV.  dies  quod  ei  requisitimi  fuerit.  nisi 
remanserit  per  parabolani  consulatus  illius  civitatis  que  hoc 
preceptum  fecerit  et  ad  terminimi  sive  ad  terminos  dabit  predi- 
ctum  castrum.  Tali  tenore  quod  civitates  debeant  habere  et  tenere 
predictum  castrum  donec  timor  predicti  Frederici  transierit. 
Postea  vero  predicte  civitates  in  consimili  possessione  restituere 
eum  debent.  Ita  tamen  quod  bene  sint  secure  .  quod  faciat  de 
predicto  castro  rationem  cuique  persone  vel  genti  de  societatc 
civitatum  et  rationem  faciet  omni  liomini  et  genti  de  societate 
eam  postulanti,  sub  precepto  illorum  qui  eleeti  fuerunt  ad  illas 
rationes  faciendas  .  et  ad  hoc  ut  totum  observetur  ab  eo.  dabit 
unum  fìlium  suum  prò  abside,  et  unum  de  fi  Hi  s  quondam  nepo- 
tum  Bregonzii  et  XVII  .  alios  tìlios  suonino  hominum  .  quos 
astenses  et  vercellenses  elegerint  .  quos  tamen  sine  fraude  dare 
possit  infra  .  Vili  .  dies  ex  quo  ei  requisitimi  fuerit  nisi  per  pa- 
rabolani illorum  remanserit  .  et  si  terminimi  ei  dederint  .  bona 
fide  sequetur  .  Tali  modo  quod  civitates  debent  habere  et  tenere 
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predictos  obsides  usque  ad  nativitatera  domini  prò  sacrarnentis 
et  rationibus  faciendis .  siquidem  ad  istum  terminum  hoc  com- 
pletum  fuerit  .  vel  per  eos  steterit  quod  lamentationes  de- 
posuerint .  restituere  eos  ei  debent.  Ita  tamen  quod  Marchio 
dabit  eosdem  vel  consimiles  predictis  civitatibus  infra  .  XV.  dies 
quod  ei  ab  eis  fuerit  requisitam  prò  rationibus  predictis  faciendi 
vel  timore  teutonicorum  venientium  ad  contrarietatem  civita- 
tum.  eontiu  (sic)  civitatum  sic  intelligimus  .  Si  non  venerint  prò 
concordia  aut  per  parabolani  omnium  civitatum  aut  maioris 
partis,  quociens  predictus  timor  advenerit  et  predicte  civitates 
petierint. 


Compromesso  di  pace  tra  Guglielmo  III  e  gli  Astigiani. 

(1172,  o,  1173). 
Dal  Codice  Malabaila,  pag.  638. 

In  nomine  domini .  Hec  est  forma  pacis  facte  inter  Astenses 
et  Guillelmum  Marchionem  Montisferrati  per  ordinationem  Fi- 
lippi cavazoni  et  Oberti  vardalossi.  Predicti  siquidem  Philippus 
cavazonuset  obertus  vardalossus  communi  verbo  utriusque  partis 
scilicet  Marchionis  Montisferrati  et  consulum  Àstensium,  sunt 
ita  concordes  quod  Guillelmus  Marchio  maior  vel  Guillelmus 
aut  Conradus  filij  Marchionis  Montisferrati  debent  tenere  Feli- 
zanum  prò  communi  Astensi  ita  ut  modo  est,  et  in  aliquo  tem- 
pore accipiet  ibi  pedagium  nec  faciet  ibi  castrum  vel  muni- 
tionem  in  toto  posse  Felizani,  nec  in  aliquo  tempore  accipiet 
ibi  pedagium  ab  aliquo  astensi  cive,  Et  homines  Felizani  prius 
facient  fìdelitatem  hominibus  Astensibus,  Et  postea  salva  fide- 
litate  ista  facient  fìdelitatem  Marchioni  .  Et  commune  Astense 
accipiet  ibi  libras  decem  prò  fodro  regali,  et  astenses  cum  vo- 
luerint  ducent  homines  Felizani  in  expeditionem,  nec  de  alio 
debent  eos  gravare,  excepto  de  predicto,  Et  debent  dare  illi 
qui  accipiet  Felizanum  omnes  rationes  quas  habent  in  Vignali, 
et  ipse  inde  faciet  fìdelitatem  eis.  Et  Marchio  debet  facere  se- 
curitatem  quod  de  Castagnolis  non  eveniet  malum  hominibus 
astensibus ,  Et  astenses  Castellammo  unum  vel  duos  ponent  in 
Castagnolis  in  sua  electione,  et  isti  debent  jurare  quod  nullo 
tempore  de  Castagnolis  eveniet  astensibus  malum,  Et  hoc  idem 
faciet  jurare  omnibus  suis  hominibus  ville,  Et  Marchio  faciet 
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finem  et  transactionem  hominibus  astensibus,  de  omni  jure  quod 
habet  in  eastro  et  in  villa  Curtecomarij  aut  in  pertinenti  velili 
Comitatu  in  aquatico  vel  in  pasquario,  Et  faciet  securitatem 
quod  non  erit  decetero  in  Consilio  quod  ibi  eastrum  fìat  nec  per 
se  nec  per  alium.  De  terra  enim  quam  Marchio  emit  a  Boniohanne 
Barbeta  erit  in  electione  astensium  aut  precium  ei  reddere  aut 
terram  ei  dimittere,  Et  fìlijs  domini  Ardizonis  debet  reddere 
absque  omni  occasione  orane  suum  alodium  et  eos  investire  de 
eorum  recto  feudo,  et  si  ipse  inde  eos  voluerit  appellare,  Illi 
debent  stare  in  arbitrio  curie  illius.  Et  debet  recuperare  incar- 
ceratos  astenses,  quos  habet  Comes  Moriene,  sine  omni  tenore, 
Et  adiuvare  eos  bona  fide  ad  recuperandum  quod  ibi  amiserunt, 
Et  juvabit  Astenses  ad  habendum  gratiam  Imperatoris  .  Et  de 
realia  juvabit  eos  ad  diminuendum  illam  totam  aut  partem  illam 
quam  poterit,  Et  dum  imperator  fuerit  in  partibus  astensium, 
Comitissa  aut  nnus  ex  filijs  suis  Marchionis  aut  Marchio  stabit 
in  Aste  usque  quo  imperator  recesserit.  Et  Marchio  et  Comitissa 
et  filij  illius  debent  facere  finem  et  transactionem  hominibus 
Astensibus  de  omni  dono  quod  imperator  eis  fecerit  de  aste  vel 
nono,  nec  aliquo  tempore  debent  requirere,  Et  finem  facient  com- 
muni astensi  de  omni  Jure  quod  habent  in  Vignano  aut  in  Scur- 
zolengo,  Et  ubicunque  in  partibus  suis  est  alodium  virorum 
Astensium  dimittet  eis  ita  libere  tenere  ut  ipsi  tenebant  ante 
adventum  imperatoris  Frederici  in  ytalia,  Et  ideo  homines  asten- 
ses jurant  tenere  pacem  Marchioni  et  filijs  suis  et  terre  illorum 
salvis  iurandis  iuris  que  fecerunt,  et  Marchio  similiter  salvis 
suis  specialibus  jurisjurandis,  Et  hoc  faciet  observari  totum 
patri  suo  Marchioni  post  adventum  ipsius,  Et  transactis  octo 
diebus  vicissim  Marchio  et  astenses  universos  alios  facient  finem 
de  omnibus  maleficijs  et  predis  inter  eos  factis. 
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VI. 


Guido  Guerra  IV  cede  all'imperatore  Federico  I  il  castello 
e  la  terra  di  Poggibonzi. 

(1177  -  22  agosto). 

Dallo  Stumpf,  Die  Reichskanzler  ecc.,  Acta  Im perii  inde  ab    Heinrico    I    ad 
Heinricum  VI  inedita,  Voi  III,  pag.  52<>,  n.  370. 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  .  Anno  a  nativitate  eius 
milesimo  centesimo  septuagesimo  septimo,  die  Lune,  qui  est 
undecimus  dies  Kalendas  Septembris,  indicione  decima.  In  pre- 
sencia  domini  Filipi  Coloniensis  archiepiscopi  et  domini  Chri- 
stiani  Magunttni  Archiepiscopi  et  domini  Garsendonii  Man- 
tuani  episcopi  et  domini  Gotifredi  Caucellarii,  comes  Guido 
Werra  fecit  datum  et  finern  et  refutacionem  domino  Frederico 
Dei  gratta  Romanorum  imperatori  augusto,  nominative  de  castro 
et  curie  Podii-Boniei  et  Marture  et  curte  ipsius  Marture  de 
Allodiis,  si  quas  habet,  fecit  ei  datum  et  de  feudis  finem  et 
refutacionem  eo  modo,  ut  ipse  dominus  imperator  et  cui  dare 
voluerit  habeat  et  teneat  predictum  castrum  et  curtem  Podii- 
Bonici  et  Marture  cum  omnibus  suis  pertinentiis  sine  contra- 
dicione  predicti  comitis  suorumque  heredum.  Insuper  iuravit 
predictus  comes  ad  sancta  Dei  evangelia  adversus  dominum 
imperatorem,  quod  de  cetero  per  se,  nec  per  suam  submissam 
personam  non  se  intromittet  de  isto  castro  et  curte  Podii-Bo- 
nici  et  Marture,  sed  adiuvare  habet  eum  imperatorem  vel  eum 
vel  eam,  cui  ipse  imperator  ipsum  castrum  cum  praedicta  curte 
dederit,  ad  defendendum  con  tra  omnes  homines  et  tamen  non 
debet  ipsum  castrum  cum  curte  alicui  Disi  domino  Conrado  filio 
Marchionis  Montisferrati  vel  sorori  sue  Amnesie  dare  et  debet 
absolvere  omnes  homines  praedictorum  locorum  a  fidelitate  illa, 
qua  ei  tenebantur  vel  tenentur  et  ibi  ad  praeseus  eos  absolvit, 

Actum  Venecie  super  solarium  ducis. 

Predictus   comes   hoc   instrumentum  fieri  rogavit  ut  supra. 

Interfuerunt  :  comes  Forencius  Olandie,  comes  Schenella, 
Gabriel  de  Camino,  comes  Girardus  de  Crema,  Petrus  Traver- 
sarius,  Carbo  de  Aurelio,  Oddo  Novellus,  Bartholomeus  de  loco 
Saneti  Evaxii  imperialis  aule  iudices,  Guido  comes  Favencie  et 
multi  alii  testes. 

Ego  Martinus  Papiensis  et  imperialis  aule  notarius  interfui 
et  praecepto  imperatoris  hoc  instrumentum  scripsi. 
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VII. 


L'imperatore  Federico  I  dà  a  Corrado  di  Monferrato, 
come  procuratore  di  sua  sorella  Agnese,  l' investitura  di  Poggibonzi. 

(1177  —  22  agosto). 

Dallo  Stumpf,  voi.  Ili,  pag.  5£6,  n.  371. 

In  nomine  domini  nostri  JesuChristi.  Anno  a  nativitate  eius 
milesimo  centesimo  septuagesimo  septimo,  die  Lune  ,  qui  est 
un  dee  i  qi  a  s  dies  Kalendas  Septembris  ,  indicione  decima.  In 
presencia  domini  Fili  pi  Coloniensis  archiepiscopi  et  domini. 
Christian!  Moguntini  Archiepiscopi,  et  domini  Garsendonii 
Mantuani  episcopi  et  domini  Gotifredi  Cancellarii ,  dominus 
Fredericus  Dei  gratia  Homanorum  imperato r  Augustus  inve- 
sti vit  domin uni  Conradum  filium  marchionis  Montisferrati  per 
anulum  aureum  nomine  domine  Agnetis  sue  sororis  per  feudum, 
nominative  de  castro  et  curte  Podii-Bonici  et  Marture  et  de 
omnibus  rebus  ipsi  castro  et  curte  et  Marture  pertinentibus  in 
integro  eo  modo,  ut  ipsa  domina  Agnex  et  sui  filii  habeant  et 
teneant  hec  omnia  nomine  feudi  sine  mea  meorumque  succes- 
sorum  contradictione.  Insuper  concedimus  ei  imperiali  benevo- 
lentia  et  largitate  dandi  alicui  de  fr  atri  bus  suis,  uni  vel  pluri- 
bus  cuique  volufer  |it,  predictum  castrum  et  curtem  et  Marturam  ; 
et  si  supradicta  Agnex  habuerit  fìlios  masculos  eo  modo,  ut 
habeant  et  teneant  ab  imperio  uno  alteri  succedente  tamquam 
esset  feudum  paternum. 

Actum  \renecie  super  solarium  ducis. 

Predictus  dominus  imperator  hoc  instrumentum  fieri  precepit. 

Interfuere:  comes  Forencius  Olaudie,  comes  Schenello,  Ga- 
briel de  Camino,  comes  Girardus  de  Crema,  Petrus  Traversarius, 
Carbo  de  Aurelio,  Oddo  Novell us,  Barthoìomeus  de  loco  sancti 
Evaxii  imperialis  aule  iudices,  Guido  index  Favencie  et  multi 
nlii  testes. 

Ego  Martinus  Papiensis  et  imperialis  aule  notarius  interfui 
et  praecepto  imperatoris  hoc  instrumentum  scripsi. 


Il     Savio,  Il  marchese  Guglielmo  111 
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Vili. 


Agnese  di  Monferrato  cede  Poggibonzi  a  Rinieri  suo  fratello. 
Questi  ne  investe  Siena. 

(1178  —   6  maggio). 

Dal  Ficker,    Forschungen    zur    Reichs-und   Rechtsgescbichte    Hai.  Voi  IV, 
par/.  206,  n.  165. 

Anno  dominice  incarnacionis  millesimo  centesimo  septuage- 
simo  octavo,  indicione  undecima,  die  sabbati  sexto  die  mensis 
madii;  apud  Monbellum.  Domina  Agnexia  fìlia  domini  Gui- 
lielmi  Montisferrati  marchionis,  ipso  patre  suo  volente  et  pre- 
sente, feci't  datum  et  finem  et  refutaoionem  Rainerio  fi-atri  suo 
et  filìo  suprascripti  marchionis  de  castro  uno,  quod  appellatur 
Podius  Bonizo  sive  Martura,  et  de  curte  ipsius  castri  et  de 
omnibus  rebus,  quas  habebat  in  ipso  castro  et  curte,  tam  viti- 
bus  quam  sediminibus,  silvis,  ierbis,  pratis,  boschis,  cum  areis 
suis,  teris  cultis  et  incultis,  divisis  et  indivisis,  vasallatis  et 
non  vasallatis,  montibus,  planiciebus,  ripis,  rupinis  et  aliis 
rebus  omnibus  in  integro,  simul  cum  omnibus  honoribus,  con- 
dicionibus,  districtis,  albergariis,  fodris,  bannis,  teloneis,  cu- 
radiis,  fictis,  pensionibus,  investituris,  censibus,  usibus  aquarum 
aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus ,  angariis, 
parangariis,  volucrum  captionibus,  arimaniis,  tractis,  ceterisque 
honoribus  et  rebus,  que  dici  vel  nominari  possunt  per  loca  et 
vocabula,  ipsi  castro  et  curti  et  rebus  omnibus  et  ipsi  domine 
Agnexie  exinde  aliquo  iure  vel  modo  pertinentibus  sive  spec- 
tantibus  in  integro,  Que  omnia  ipsa  domina  Agnexia  detinebat 
per  beneficium  ex  parte  domini  imperatoris.  Eo  modo  fecit  ipsa 
domina  Agnexia  suprascriptum  datum  et  finem,  quod  deinceps 
ipsa  suique  heredes  adversus  ipsum  Rainerium  suosque  heredes 
et  cui  dederint  taciti  et  contenti  exinde  permanere  debeant  in 
pena  dupli.  Quo  dato  et  fine  factis  iam  dictus  dominus  Gui- 
lielmus  marchio  et  ipse  Rainerius  filius  eius,  consenciente  ipso 
Rainerio  ipso  patre  suo,  presente  etiam  et  volente  iam  dieta 
domina  Agnexia,  investiverunt  Thomam  de  civitate  Sene,  no- 
mine comunis  tocius  ipsius  civitatis  et  nomine  comunis  civi- 
tatis  Florencie,  per  rectum  feudum  de  iam  dieta  curte  et  castro 
et  rebus  omnibus  simul  cum  omnibus  suprascriptis  honoribus 
in  integro  eo  modo,  ut  deinceps  comunia  duarum  ipsarum  civi- 
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tatuili  habeant  et  detineant  suprascriptam  curtem  et  castrura 
et  suprascriptas  res  omnes  simul  cura  omnibus  suprascriptis 
honoribus  in  integro  per  rectum  feudum  ex  parte  suprascripto- 
rum  patris  et  filii,  sine  eorum  eorumque  heredum  contradieione 
et  cum  eorum  defeneione  ab  omni  homine  cura  racione.  Et  ita, 
quod  si  comune  unius  ex  ipsis  civitatibus  ipsum  feudum  tenere 
noluerit,  totum  ipsum  feudum,  ut  supra  legitur.  in  comune 
alterius  civitatis  ipsi  pater  et  tilius  confirmavere.  Quod  si  neu- 
trum  comunium  ipsarum  civitatum  ipsum  feudum  tenere  vo- 
luerit,  totum  ipsum  feudum,  prò  ut  supra  legitur,  ipso  Thome, 
suo  nomine  et  nomine  Bragalis  socii  sui  et  omnium  sociorum 
eorum,  per  feudum  investiverunt,  ita  ut  ipsi  et  eorum  heredes  de 
inde  in  antea  habeant  et  teneant  ipsa  omnia,  ut  supra  legitur,  per 
feudum,  sine  contradieione  patris  et  filii  suique  heredum,  et  cum 
eorum  defensione  ab  omni  homine  cumracione.  Et  prò  hac  qui- 
dem  investitura  fuerunt  confessi  suprascripti  pater  et  filius,  se 
accepisse  ab  eisdem  Thoma  et  Dragali,  presentialiter  ibidem  ipso 
Thoma  per  se  et  ipsum  Bragalem  existente,  quatuor  milia  libra- 
rum  denariorum  honorum  Papiensium.  Quos  denarios  ipsi  eisdem 
patri  et  filio  dederunt  nomine  comunium  suprascriptarum  civita- 
tum si  comunia  ipsarum  civitatum  ipsum  feudum  tenere  volu- 
erint;  et  si  unum  ex  comunibus  ipsarum  civitatum  tenere  no- 
luerint,  dederunt  eis  ipsoa  denarios  suo  nomine  et  nomine  illius 
comunis,  qui  ipsum  feudum  tenere  voluerit;  et  si  neutrum  ipso- 
rum  comunium  ipsum  feudum  tenere  voluerit,  dederunt  eis 
ipsos  denarios  suo  nomine  et  nomine  omnium  sociorum  suorum. 
Preterea  predictus  Guilielmus  marchio  iamdicto  Thome,  suo 
nomine  et  nomine  Bragalis  socii  sui  et  nomine  omnium  sociorum 
suorum  et  omnium  hominum  dictarum  civitatum  et  oarum  te- 
rarum,  quod  si  aliquis  suprascriptorum  omnium  hominum,  qui 
velit  ire  per  stratam  vel  terram  ipsius  marchionis ,  fuerit 
depredatus  voi  aliquid  ci  fuerit  aula  tu  ni  de  suo  avere  ab  aliquo 
homine  in  eundo  ,  ubicumque  sit  iturus,  sive  redeundo  sive 
stando,  tam  a  moutibus  infra,  quam  a  montibus  ultra  sive  in 
montibus,  concessit  et  licenciarn  dedit  capiendi  et  tollendi  sua 
auctoritate  apud  Glavasium  vel  in  alia  quacumque  parte  terre 
ipsius  marchionis  voluerit,  tam  de  rebus  illius,  qui  cum  depre- 
datus fuerit  vel  de  suis  rebus  ei  abstuìerit  aliquid,  (quam)  de 
rebus  hominum  tere  illius ,  qui  eura  depredatus  fuerit  vel  de 
rebus  ei  aliquid  abstuìerit,  quod  bene  valeat  tantum, 
quantum  valuerit  id,  quod  ei  ablatum  fuerit  vel  quantum 
valuerit  preda  ei  facta.  Preterea  ipse  Guilielmus  marchio  per  se 
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et  per  heredes  suos  promisi t  ipsi  Thome,  suo  nomine  et  nomine 
suprascriptorum  sociornm  eiuset  omnium  hominum  iamdictarum 
civitatum  et  suprascriptarum  terarum,  quod  suprascriptam  con- 
cessionem  et  licenciam  firmam  et  ratam  tenebit  de  eetero,  et  per 
se  nec  per  suam  submissam  personam  ipsam  concessionem  et 
licenciam  non  violabit,  nec  infranget.  Predicti  vero  dominus  Gui- 
lielmus  marchio  et  Rainerius  eius  filius  atque  domina  Agnexia 
qui  liane  cartulara  fieri  rogaverunt.  luterfuere  Oldepraudus  Ce- 
polla,  Burgundius  filius  quondam  Carnelevarii  de  Curte,  Rolandus 
de  Onice,  Gregorius  atque  Rodulfus  canevarius  suprascripti 
marchionis  testes.  Atque  interfuere  Otto  Braga,  Johanes  de  Mo- 
zono  pares  curie  iamdicti  marchionis.  S.  Ego  Otto  imperialis 
aule  notarius  in  hac  cartula  a  me  tradita  scripsi. 

S.  Eg-o  Bonus  Johanes  Butigella  notarius  sacri  palacii  hano 
cartulam  script. 


IX. 

Donazione  di  Manfredo  II  di  Saluzzo  ad  Alasia  di  Monferrato  sua  moglie. 

(1182,  giugno). 

Edita  inesattamente  dal  Muletti.  Corretta  sidl' originale  dell'Archivi)  di  Stato, 
Marchesato  di  Saluzzo,  Categ.  2*  mazzo   1° 

Anno  doni,  millesimo  centesimo  LXXXII  mense  Junio.  Indict. 
XV.  Placuit  mihi  Marchioni  Manfredo  marchionis  Salutiae  filius 
donare  tibi  Adilasie  mee  uxori  filie  Guilielmi  Marchionis  Mon- 
tisferrati  orane  meum  jus  quod  habeo  et  visus  sura  habere  In 
Salucio  et  in  Raconisio.  Item  in  Villa,  et  Quadranto  et  in  Centallo 
nomine  allodii  et  omnibus  eorum  curiis.  Tali  tenore  quod  si  ma- 
tri  moni  uni  inter  nos  morte  vel  divortio  dissolvatur  istas  prae- 
fatas  V  villas  nomine  allodii  cum  castellis  eisdem  pertinentibus 
tibi  praenarratae  Adilasie  dono  et  concedo  facere  quidquid  volue- 
ris  sine  omni  mea  meorumque  haeredum  lite  et  contradictione  seu 
repetitione.  Si  vero  domino  auxiliaute  ego  praefatus  marchio  pro- 
lem  de  te  habuero  simili  modo  sis  domina  praedictarum  vii- 
larum  cum  filila  tuis.  Dum  vero  insimul  permanserimus  sis 
domina  praenominatamm  villarum  quemadmodum  et  ego.  et 
faciam  tibi  facere  fidelitatem  omnibus  hominibus  illarum  V 
villarum  quos  dominus  Chonradus  marchio  tuus  frater  petierit  et 
sine  franile   dare  poterò.  Et  juro   tibi    ego  Manfredus  marchio 
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tactis  sacrosanctis  evang-eliis  praenominatam  donationem  Omni 
tempore  firmam  illibatamque  obtinere.  Et  faciam  tibi  praefate 
Adilasie  iurare  fidelitatem  bonis  hominibus  mee  terre  quos  sine 
fraude  habere  poterò.  Et  si  omnia  praetaxata  non  observavero 
homines  praenominatornm  V  locorum  faciam  tibi  Jnrare  quod 
contra  me  ipsum  tibi  tenebunt  fidelitatem  et  absolvam  illos  ab 
omni  fidelitate  quam  mihi  fecerunt  et  numquam  mihi  contra  te 
teneantur. 

Facta  est  haec  carta  donationis  In  palatio  elavassi  coram 
merlo  de  placasco  et  Glandolfo  de  castro  novo  et  Uberto  War- 
dalossoet  Uberto  marcinone  Incise  et  Comi  te  Grasso  et  Wilieìmo 
bectuli  testibus  dnctis. 

Ego  Scopulus  Sac.  Palatii  Notarius  omnia  superi u-s  posita 
scripsi  et  compievi  et  tradidi. 


X. 

Donazione  del  marchese  Bonifacio  al  monastero  di  Locedio. 

(1186  —  26  novembre). 

Edita  dal  Muratori,    Antiq.  II.  M.  JSvi,  J,  339,    Corretta   sopra  una  copia 
autentica   del  1451   neW Archivio  di  Stato,  Abbazia  di  Locedio. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  millesimo  centesimo  octuog-e- 
simo  tertio  die  vigesimo  sexto  Novembris.  Indictione  prima  . 
praesentia  illorum  hominum  quorum  nomina  subtus  leguntur. 
Cimi  Carta  quam  sua  tenebat  manu  Dominus  Bonifatitis  Marchio 
Montisferrati  Investituram  datum  atque  confirmationem  in  ma- 
nibus  fratris  Iacobi  et  fratris  Vercellini  de  Carbono  monachorum 
et  proeuratorum  Ecclesie  et  Monasterii  Sancte  marie  de  Locedio 
ad  partenti  et  utiliiatem  eiusdem  Ecclesie  sancte  marie  fecit 
nominative  de  omnibus  terris  et  rebus  qua  praedicta  Ec- 
clesia habere  tenere  et  possidere  videtur  .  tam  dato  ipsius 
domini  Bonifatii  Marchionis  .  quam  dato  Domini  Guillielmi  sui 
genitoris  et  Domini  Raineri  Avi  sui  .  et  omnium  praedeces- 
sorum  suorum  .  et  aliorum  hominum  in  Locedio  .  in  Monta- 
rolio.  Rfppamezzana  .  in  Pobleto  .  in  Moncalvo  .  et  in  Monte- 
gagiaiK)  .  alqne  io  omnibus  aliis  locis  .  infra  hoc  ytalicum 
regnimi  in  Integrùra  .  ih  Locedio  ipsam  terram  in  quam 
hedificata  est  ipsa  Bcdlèsiài   et    monasterium    praedictum    cum 


16G  DOCUMENTI 

suis  areis  et  eassiamentis  .  cum  terris  cultis  et  incultis  .  zerbis 
boschis  .  silvis  ."et  cum  omnibus  aliis  juribus  et  pertinentiis 
et  appendiciis  .  de  Montarono  ipsum  locum  et  totani  curtem 
Mo  u  taro  li  que  est  iuris  nostri  cum  omnibus  suis  pertinentiis 
et  juribus  .  in  Rippamezana  .  et  Pobleto  .  ipsa  loca  Rippeme- 
zane  et  Pobleti,  cum  eorum  juribus  et  pertinentiis.  Montem- 
gaglani,  cum  suis  juribus  et  pertinentiis  .  usque  in  flumine  Padi. 
et  piscarias  sicut  tenet  Mons  ille.  et  braidam  de  Matasco  .  cum 
prato  de  Spàroaria  de  subtus  Monte  mg-agi  ani  versus  Pontem- 
sturie  citra  Padum  .  [n.  Mon teoalvo  totum  hoc  quod  tenebat 
Arelbertus  et  Ubertus  de  Spinarolio.  et  hoc  totum  quod  tenebat 
Petrus  de  Bruna  et  etiam  braiam  nostrani  super  posse  Pobleti . 
que  est  retro  plantatum  Monachorum  ubi  dicitur  adGramegnam, 
et  est  per  mensuram  mod.  decem  et  novem.  st.  VI.  et  tabul.  VI. 
cohaeret  ab  una  parte  Iacobus  Crivella  .  ab  aliis  partibus  prae- 
flicta  Ecclesia  Locedii.  Insuper  damus  et  concedimus  eidem  Mo- 
nasterio  et  Fratribus  ejusdera  Monasterii  per  totani  terram  no- 
strani pascuis  porcorum ,  et  pascua  nostra  prò  usu  omnium 
animali um  ipsorum  et  portus  aquarum  per  totum  nostrum  ter- 
ritorium  ,  insuper  ob  reverentiam  et  devotionem.  Beatissime 
Virginis  marie  .  et  prò  remissione  peccatorum  nostrorum,  et  no- 
strorum  praedecessorum.  beneficia  praedictorum  nostrorum prae- 
decessorum  augere  volentes.  Nos  Bonifatius  Marchio  Montisfer- 
rati  prius  habita  piena  et  matura  deliberatione,  participatoque 
Consilio  cum  proceribus  et  Consiliariis  nostre  Curie,  ex  nostra 
certa  scientia  et  de  speciali  nostra  gratia,  ac  auctoritate.  Con- 
stituimus  et  decernimus  et  volumus.  Abbatem  Monacos  Con- 
versos  Devotos  ipsius  Monasterii  Locedii  .  qui  mine  sunt,  et 
successores  eorum  .  ac  Colonos  et  Massarios ,  qui  nunc  posses- 
siones  praedicti  Monasterii  colunt.  vel  imposterum  coluerint  et 
ipsum  Monasterium ,  locaque  praedicta  et  omnia  alia  loca  Mo- 
nasterii praedicti  ,  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  et  juribus 
quoquomodo  ad  praedictum  Monasterium  et  ipsius  loca  spectan- 
tibus  .  immune  et  exemptum.  ac  immunia  et  exempta  ac  supra- 
scriptum  Abbatem  cum  suprascriptis  Religiosis,  monacis  Con- 
versis,  Devotis,  Familiaribus,  Colonis,  Massariis,  et  eorum  suc- 
cessoribus  immunes  et  exemptos  a  quibuscumque  honeribus  et 
gravaminibus  per  nos  et  Onlciales  nostros.  ac  nostros  succes- 
sores, eidem  Monasterio  ac  personis  praedicti  Monasterii  impo- 
sterum imponendis.  Hanc  autem  investituram  donationem  et 
Confirmationem  firmam  et  liberam  esse  volumus,  cum  ilio  toto 
honore  districtu  et  placito  ac  jurisdictione,  quam  nos  et  prae- 
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decessores  nostri  usi  et  visi  sumus  habere.  frui  tenere,  et  gau- 
dere  sine  aliqua  dorainatione  illius  Monasteri!  .  nisi  ad  benefa- 
ciendum,  et  ab  omnibus  hominibus  custodiènduin.  Et  faeiat  praedi- 
eta  Ecclesia  exinde  cuoi  servitoribus  suis  et  eorum  successoribus 
quidquid  facere  voluerint,  ad  proficuum  ipsius  Monasterii  et  Ec- 
clesie, sine  nostra  nostrorumque  haeredum  et  successorum  con- 
tradictione.  Insuper  donamus  et  offerimus  curadiam  et  pedagium 
suprascriptae  Ecclesie  et  Monasterio  per  totani  terram  nostrani. 
Suprascriptam  autem  investituram  douationem  atque  Confirma- 
tionem  fecit  suprascriptus  Dominus  Bonifatius  Marchio,  per  se 
et  suos  haeredes  suprascriptis  Fratribus  et  procuratoribus,  vice 
et  nomine  Abbatis  Capituli  et  totius  Conventus  suprascripti 
Monasterii  de  Locedio  et  successoribus  eorum.  Ut  ipsi  Abbas 
Monaci  et  Conversi  Monasterii  praedicti,  et  successores  eorum 
perpetuis  temporibus  teneantur  rogare  Deum.  prò  anima  ipsius 
Domini  Marchionis,  et  praedecessorum  suorum,  et  prò  statu 
suo  et  successorum  ejusdem.  Promittensque  suprascriptus  Do- 
minus Bonifatius  Marchio  praedictis  fratribus  et  procuratoribus 
praedicte  Ecclesie  et  Monasterii  Locedii,  suprascriptam  investi- 
turam donationera  atque  confirmationem  in  animam  suam  semper 
firmarti  habere  et  tenere  .  et  ab  omni  persona  diffensare.  In- 
super ipse  Dominus  Bonifatius  Marchio  adiunxit  ut  si  sui  rilii. 
vel  et  fili ì  filiorum  suorum  .  et  eorum  heredum  et  successorum, 
omnia  suprascripta  quae  superius  leguntur,  in  aliquo  tempore 
removere  praesumpserint  in  perpetuum  suam  habeant  maledi'- 
ctionem.  Interfuerunt  testes  Dominus  Antonius  de  Tilio.  domnus 
Henricus  de  Ghisambertis.  Dominus  Laurentius  plebanus.  Man- 
fredus  de  Cerexeto.  Guilielmus  de  Sala.  Petro  de  Germinaco. 
Ruffinus  de  Valentia  et  plures  alii.  Actum  in  castro  Montiscalvi 
feliciter.  Et  ego  Antonius  Carosus  sacri  palatii  ftotarius  liane 
Cartam  rogatus  tradidi  et  scripsi. 


168  DOCUMENTI 

XI. 

Compromesso  tra  Manfredo  II  di  Sala  zzo  e  Giordano  di  Barge. 

(11859  —  9  aprile). 

Inedito  da  un  volume  di  Carte  del  1536  nelV 'Archivio    di  Stato,  Marchesato 
di  Saluzzo,  mazzo  9"  pag.  867  (1). 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  LXX1II  indictione  III,  quorì 
fnit  nona  aprilis. 

Quoniam  omnia  facta  mortalia  temporalem  seqnnntur  raotum 
et  pereuntibus  hominibus  ipsorum  quoque  facta  intereunt.  Ideo 
necesse  est  ut  quae  sua  natura  tendunt  ad  intentimi  litterarum 
cartarum  amminiculo  fulciantur  et  oblivionis  interitu  defen- 
dantur.  Pateat  igitur  tam  praesentibus  quam  futuri s  quod  in 
praesentia  infrascriptorum  testium  Dominus  Manfredus  marchio 
de  Saluciis  et  Iordanus  catalanus  de  Bargis  se  commiserunt 
arbitrio  Domini  Cunradi  marchionis  de  Monteferrato  et  Oberti 
de  Montalto  de  discordia  que  vertebatur  inter  ipsum  Marchionem 
Manfredum  et  predictum  Iordanum  et  eius  consortes  et  de  ipsa 
discordia  iuraverunt  Marchio  Manfredus  et  Iordanus  catalanus 
observare  et  exequi  mandatum  Domini  Cunradi  marchionis  et 
Oberti  de  Montalto.  Cum  autem  uterque  iuramentum  fecisset 
ipsi  Cunradus  et  Obertus  praeceperunt  Manfredo  marchioni  ut 
faceret  fìnem  et  refutationem  iamdicto  lordano  et  eius  consortibus 
qui  facturi  erant  concordiam  cum  ipso  Marcinone  de  toto  eo  quod 
ab  eis  petebat  et  de  quo  conquerebatur.  Insuper  praeceperunt 
ei  utinvestiret  dominum  Iordanum  de  toto  suo  recto  feudo  prout 
dominus  Aicardus  de  Bargis  ipsum  feudum  olim  tenuerat  vide- 
licet  de  XXX  modiis  grani  de  Fontanili  et  de  XVIII  solidis  fleti 
secusine  monete  et  de  XL  solidis  semel  in  anno  cum  Marchio 
vallem  intraret.  Haec  omnia  iuxta  mandatum  arbitrorum  Marchio 
Manfredus  complevit  quia  et  ipsum  Iordanum  de  suo  feudo  in- 
vestivit  et  granum  annuatim  et  denarios  ei  se  daturum  iuravit, 
et  eius  consortibus  qui  cum  ipso  Marchione  concordabunt.  Do- 
mino autem  lordano  praeceperunt  sub  sacramento  Conradus  et 
Obertus  ut  propter  hoc  redderet  Marchioni  Castellum  de  Rocha 


(1)  Della  lettura  dei  passi  più  difficili  di  questo  documento  sono  debitore  alla 
cortesia  dell'egregio  paleografo,  cav.  Pietro  Vayra. 
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et  Sancti  Benedicti  ubi  et  quotiens  Marchioni  necesse  fuerit. 
Ad  faciendam  guerram  valli  Storiane  et  tunc  permittant  Mar- 
chioni mittere  custodes  suos  in  castris  praedictis  cum  Domino 
lordano  et  eius  consortibus  Custodes  videlicet  tales  qui  non 
sint  inimici  Domini  lordaci  aut  eius  consorti  uni  et  custodes 
ibi  sint  ad  expensas  Marchionis.  T.urrem  quoque  custodiat  Do- 
minus  Iordanus  aut  consortes  Item  praedicti  arbitri  Cunradus 
et  Obertus  praeceperunt  Marchioni  ut  si  forte  contingerit  quod 
prò  introitu  et  redditione  castroni  m  opporteret  Dona  in  um  Ior- 
danum  facere  guerram.  Marchio  ipsam  guerram  per  se  specia- 
liter  faceret  nec  de  ipsa  guerra  pacem  nec  concordiam  faceret 
sine  illis  de  Bargis.  Ne  illi  de  Bargis  similiter  de  ipsa  guerra 
pacem  facerent  sine  Consilio  Marchionis.  Si  vero  illi  de  Bargis 
in  ipsa  guerra  equos  aut  armaturas  perderent  Marchio  emen- 
daret.  Quarto  autem  die  postquam  Marchio  hac  prima  vice  ca- 
stellum  sancti  Benedicti  pecierit  reddatur  ei.  Aliud  vero  castrum 
sine  tenore  expediatur  ei.Sicenim  inter  se  convenerunt  Marchio 
Manfredus  et  Iordanus  Catalanus  et  haec  que  supra  leguntur 
alter  alteri  attendere  et  prosequi  bona  fide  iureiurando  pro- 
misit.  Si  autem  Marchio  supradictas  conventiones  non  atten- 
deret  jamdicto  lordano  et  eius  con:«ortibus  Dominus-Conradus 
Marchio  cognatus  eins  iuravit  super  sancta  Dei  evangelia  ei  in 
omnibus  deesse  quousque  inde  concordiam  fecisset  cum  illis  de 
Bargis.  Àctum  ad  Sane  tu  m  Frontinianum  prope  Albana.  Ibi  in- 
terfuerunt  rogati  testes  Odo  de  Bargiis  Aicardus  de  Bargis 
Vualfredus  de  Bargis  Meri,  de  Saluciis  Iacobus  de  Centallo  An- 
selmus  Cloperellus.  Arnaldus  de  Ceuxona  Ubertus  nepos  Inter- 
fuit  etiam  Domina  Adalasia  comitissa  uxor  Marchioni. 

Et  ego  notarius  Ugo  nalatinus  interfui  et  extraxi  duas  cartas 
sub  eodem  modo,  rogatus  scripsi. 
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XII. 

Donazione  del  marchese  Bonifacio  al  monastero  di  Locedio. 

(1193  -  9  febbraio). 

Inedita.  Da  copia  autentica  del  1-153,  nell'Archivio  di  Stato,    Abazia   di    Lo- 
cedio. mazzo  1°. 

Anni  Domini  Millesimi  centesimi  nonagesimi  tertii  Indictione 
Undecima  Die  martis  nono  die  februarii,  cartam  donacionis  et 
offersionis  fecit  Dominus  Bonifacius  Montisferrati  marchio  prò 
anima  patris  sui  marchionis  Vilielmi  et  prò  anima  matris  sue 
comitisse  uillae,  et  prò  anima  Domini  Conradi  fratris  sui,  et 
omnium  fratrum  et  antecessorum  suorum  ,  et  prò  ^emetipso. 
In  manus  Domini  Petri  Locediensis  Abbatis  ad  opus  Ecclesie 
Sancte  marie  de  Locedio  nominative  de  toto  bosco  cura  area 
sua  quod  est  ab  ilio  loco  ubi  fossatum  de  borboto  intrat  aquam 
nigram  etsicut  fossatum  illud  defìnit  usque  ad  portam  De  mersa, 
et  usque  ad  portam  bertràmi,  et  usque  ad  portam  agnetis,  et 
usque  ad  portam  leburnastam  Usque  ad  Amporolum,  et  sicut 
fossatum  vertitur  ad  pratum  boroletum.  Usque  ad  fontanam 
marcidam,  et  super  ripa  minore  quae  est  iuxta  fossatum  rema- 
nente infra  praedictas  cohaerentias.  Item  usque  ad  Montarolum 
et  sicut  claud  moneta  quae  venit  de  Ripamezana  usque  ad 
earadem  aquam  nigram.  Iuxta  vocem  Autoris  quisquis  de  rebus 
suis  in  locis  Deo  dicatis  aliquid  contulerit  in  hoc  saeculo  cen- 
tuplum  accipiet,  et  in  futurum,  quod  melius  est,  vitam  possidebit 
aeternam.  Ideo  praedictus  Marchio,  ut  Deusmisereaturanimabus 
Deffunctorum  praedictorum  et  sibi  cum  illis  vitam  concedat 
aeternam  dedit  et  obtulit  praedictum  boscum  cum  area  sua 
praedicto  Abbati,  ad  opus  Ecclesiae  S.  Mariae  de  Locedio,  tali 
modo  quod  prefatus  Abbas  et  alii  rectores  prefatae  ecclesiae 
faciant  de  praefato  bosco  quidquid  voluerint  iure  proprietario 
superius  et  inferius  sine  contradictione  praefati  Marchionis,  et 
haeredum  eius,  et  ad  suam  defensionem  ab  omni  nomine  cum 
ratione  in  duplum.  Actum  in  Montecalvo.  Interfuerunt  testes 
adnotati,  Dominus  Ellemosina  Astensis  praepositus,  Dominus 
Stephanus  Casalensis  Praepositus,  Dominus  Nicolaus  Morta- 
riensis  Praepositus,  frater  amicus,  et  frater  duinus,  dominus 
Murruellus  marchio,  Tebaldus  de  Ruxingo.  Ego  Rodulplus  Im- 
perialis  notarius  interfui  et  scripsi. 
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XIII 


Donazioni  testamentarie  del  marchese  Bonifacio. 

(1194  —  29  gennaio). 
Inedita.  Da  copia  autentica  del  1453,  come  sopra  al  Doc.  XII. 

Anni  domini  millesimi  centesimi  nonag-esimi  quarti  Indictione 
prima  (1)  quarto  kalend.  februarii  dominus  Boniffacius  Montis- 
ferrati  Marchio  in  sanitate  et  prosperitate  sua,  memor  sui  casus 
et  liumanae  fragilitatis,  ordinavit  prò  anima  sua.  Quod  si  con- 
tig'eret  ipsum  mori  sine  publico  testamento,  quod  haec  inferius 
darentur  prò  mercede  animae  suae.  Primo  loco  ordinavit,  quod 
hospitale  haberet  mille  centum  libras  parvi  ponderis  super  lo- 
cum  de  Nonis,  tali  modo  quod  hospitale  teneret  ipsum  locum 
de  Nonis  quousque  dominus  Villiermus  filius  praedicti  Marchionis 
vel  alii  sui  haeredes  darent  hospitali  mille  centum  libras  parvi 
ponderis  et  interim  hospitale  haberet  omnia  godimenta  praedicti 
loci  prò  mercede  animae  praedicti  marchionis.  Item  ordinavit 
ecclesiae  locedii  duas  suas  braidas  de  Tridino  et  snos  molen- 
dinos  de  Tridino.  Item  ordinavit  templariis  mille  ducentum 
libras  parvi  ponderis  super  reditus  Montisbelli,  tali  modo,  quod 
ipsi  templarii  tenerent  ipsos  redditus  donec  dominus  Gulielmus 
filius  eius.  vel  alii  sui  haeredes  darent  templariis  mille  et  ducen- 
tum libras  pp  (parvi  po7ideris?)  et  interim  templarii  haberent 
praedictos  reditus  prò  anima  marchionis.  Item  ordinavit  ecclesiae 
de  Vezolano  centum  libras  pp  super  fìctu  de  Pontesturiae,  Item 
ordinavit  illis  de  fructuaria  ducentum  libras  pp  super  pignus 
marati.  Item  ordinavit  Reynerio  de  Valentia  quinquecentum 
Hbraspp  super  illud  idem  pignus  marati.  Item  ordinavit  ecclesiae 
sancti  mauri  decem  libras  segusinorum  super  hoc  quod  marchio 
habet  in  polinocello.  Item  ordinavit  ecclesiae  de  Clavaxio  decem 
libras  seg'usinorum  super  illud  idem  quod  marchio  habet  in 
polinocello,  Item  ordinavit  capellae  Clavaxi  centum  solidos  segu- 
sinorum super  illud  idem  quod  marchio  habet  in  polinocello. 
Item  ordinavit  quod  totum  fìctum  suae  terrae  distribueretur 
per  ecclesias  de  sua  terra  secundum  dispositionéiii  abbatis  lo- 
cedii per  duos  annos,  postea  redirent    ad  filium  suum,  de   quo 


(1)  L'indizione  è  sbagliata;  nel  1191  correva  l'indizione  XIL 
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lieto  ecclesia  ypporeie  liaberet  viziati  octo  libras  segusinorum 
super  fictu  Clavaxii.  Itera  ecclesia,  vercellensis  habet  (sic)  de 
fleto  suae  terrae  mille  solidos  pp.  intra  duos  annos  et  ecclesia 
sancti  sepulcri  de  Papia  haberet  vigiliti  duas  libras  pp  de  fictu 
suae  terrae  intra  duos  annos.  Et  ecclesia  de  Telleto  haberet 
mille  solidos  pp.  de  eodem  fleto  intra  duos  annos,  ecclesia  de 
ripalta  vigiliti  duas  libras  pp.  de  fleto,  et  totum  aliud  flctum 
terrae  praedicti  marchionis  distribueretur  per  ecclesias  terrae 
istius  marchionis  secundum  dispositionem  abbatislocedii  Actum 
Montiscalvi.  ìnterfuerutit  testes  advocati  dominus  Petrus  abbas 
locedn  dominus  oliverius  monachus  eius  et  frater  Iacobus  et 
frater  Nicolaus  conversi  locedii.  In  quorum  presencia  dominus 
(rulielmus  filius  praedicti  marchionis  in  sua  legalitate  pro- 
misit  haec  omnia  observare  et  compiere  si  supervixerit  patrem 
suum.  Ego  Rodulfus  Imperialis  notarius  ipsis  rogatus  interfui 
et  de  mandato  marchionis  hoc  testamentum   scripsi. 


XIV. 

Il  marchese  Bonifacio  vende  Trino  ai  Vercellesi. 

(1202  -   22  luglio). 

Inedito.  —  Debbo  questo  documento  alla  cortesia  del  chiar.mo  avv.  Marroc- 
chino,  che  lo  copiò  di  sua  mano  dal  Liber  AqUisitiòàum  deWAfch.  civico 
di  Vercelli. 

AnnoDominice  Incni3miìlesimo  ducentesimosecundo.Indicione 
quinta  die  XI  Kal.  augusti.  Consules  Comunis  Vercellarum  vi- 
delicet  Bonus  Vicinus  scutarius.  Iohannes  de  oliva.  Philipus  de 
burro.  Aimo  de  bondonno  conscilio  aliorum  sotiorum  suorum 
de  conscilio  etiam  et  voluntate  consulum  justitie  Tealdi  de  ju- 
dice.  Guilelmi  de  cerate  Frederici  de  Tizone.  Nicolai  de  calvo  ibi 
presentimi!  necnon  et  consulum  sotietatis  sancti  Stephani  Boni  Io- 
hannismangini.  Iulii  deGrezo.  Uberti  arienti.  Ugonis  decassina. 
Petri  Papié. Guidonisde  mortaria.  Aichini  pelliparii  ibi  presentium 
Insuper  et  conscilio  et  voluntate  et  auctoritate  sapientum  ere- 
dentie  ibi  presentium  videlicet  Iohannis  et  Ugutionis  de  puteo. 
Ottonis  presbiteri.  Balduini.  Guilelmi  arienti.  Guidonis  de  beni- 
volio  Mainfredi  camicis.  Iacobi  de  lulio.  Mainfredi  bicherii.  Ai- 
chini,  de  centorio.  Conradi  advocati.  Roglerii  de  bondonno.  Guala 
de  calvo.  Rainerii  advocati.  Bernardi  de  benivolio.  Ambrosii  ca- 
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reagii.  Benedicti  debenedictis.  Gromoni  de  Tizono.  Rainaldi  de 
Almanco.  Iohannis  bazani.  Giroldi  de  toleo.  Rainerii  de  ragia. 
Ambrosii  de  saleta.  Anrici  de  mortaria.  Alberti  de  bonello.  Gui- 
donis  de  blandrate.  Bertholdi  de  tholeo.  Simonis  neuxanti.  Siri 
carrarie.  alizii  de  benedicto.  Alberti  de  Quinto.  Vercellini  ro- 
bolonii.  Vercellini  de  veruca.  Guilelmi  astenove.  Anselmi  gazi. 
Petri  cordoanerii.  Anrici  de  sancto  germano.  Leonardi.  Nicolai  de 
biguracane.Iacobi  degosmario.Sarzani.Iacobidecentorio.Aichini 
de  (diva.  Giliberti  carosii.  Uberti  de  puteo.  Ottonis  de  villano. 
Uberti  carrarie.  Ottonis  vegii,  Citaini.  arnaldi  scribe.  Petri  de  ast. 
Guilelmi  alzati.  Corbellarli,  monruelli  paginii.  Ioriierei.  Frederici 
deTizone.  Frederici  de  benedicto.  Guilelmi  Mussi.  Vercellini  scu- 
tarii  promiserunt  predicti  consules  comunis  a  parte  efc  nomine 
comunis  Vercellarura  per  stipulationem  domino  Bonifacio  mar- 
chioni  de  Monteferrato  quod  si  hinc  usque  proximos  quinque 
annos  ipse  marchio  emere  voluerit  a  comuni  Vercellarum  Tri- 
dinum  burgum  novum  poenicum  tam  in  castris  quam  in  villis 
et  curtibus  et  territoriis  et  omnia  in  integrimi  sicuti  in  instru- 
mentum venditionis  facte  ab  ipso  marcinone  predicto  comuni 
continetur,  tunc  predictum  comune  teneatur  ipsi  marchioni 
per  stipulationem  venditionem  de  predictis  rebus  facere  per 
alodium  et  hoc  pretio  librarum  septem  milia  papienses  et  solidos 
centum.  Ita  tamen  quod  comune  non  teneatur  per  ipsam  ven- 
ditionem de  evictione  nisi  prò  suo  facto.  Item  promiserunt  pre- 
dicto marchioni  nomine  infrascriptarum  personarum  quod  si 
filius  predicti  marchionis  velnepos  ex  eo  vellent  predicta  emere 
a  comuni  Vercellarum  infra  tempus  predictum  tunc  ipse  filii 
vel  nepos  eamdem  potestatem  emendi  habeant  et  jura  eadem  sicut 
predictus  marchio.  Item  si  uxor  Alberti  de  malae  spinae  vel  filii 
ejusdem  domine  aut  domina  Adalasia  uxor  domini  mainfredi  de 
salugiis  voi  filius  ejus  vel  domina  Agnex  soror  domini  Bonifatii 
voluerint  emere  predictas  res  infra  terminum  predictum  tunc 
comune  Vercellarum  teneatur  eis  venditionem  facere  de  rebus 
predictis  prò  prefato  pretio  ita  tamen  quod  de  evictione  non 
teneatur  nisi  ut  supra,  retento  tamen  in  se  dominio  si  in  aliquam 
personam  vel  personas  ipsi  alienationem  vel  obligationem  aliquo 
titillo  fecerint  de  istis  rebus  in  toto  vel  in  parte  nisi  comuni 
Vercellarum  et  si  comune  nolet  liceat  eis  vendere  alieni  qui  sit 
de  districto  civitatis  et  non  aliis  personis  et  ille  vel  i  11  i  de  di- 
strato civitatis  qui  emerint  non  possint  alienare  nisi  predicto 
comuni.  Item  eopacto  adiecto  quod  liceat  comuni  suaauctoritate 
ingredi  et  occupare  et  tenere  res  predietas  si  predicta  alienatio  vel 
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vel  alieni  de  distrieto  Oivitatis  Vercellarum  ut  supra.  Itera  eo 
pacto  adieeto  quod  predicttis  marchio  et  filius  vel  ille  persone 
quibus  lieentia  da  tur  emendi  si  contingerit  eos  vel  eum  infra 
predictum  quinquenni nm  ad  hanc  venditionem  venire  illa  per- 
sona vel  persone  qne  venient  ad  illam  venditionem  teneantnr 
stare  locationi  et  eonductioni  si  qua  fìerent  a  comuni  Vercel- 
larum nisi  ex  voluntate  conductorum  resolvatnr  ipsa  locatio. 
Item  renuntiavernnt  testium  productioni.  Insuper  tale  pactnm 
inter  predictum  marchionem  et  comune  Vercellarum  adhibitum 
fnit  quod  infra  annum  comune  Vercellarum  venditionem  faeere 
non  teneatur  predicto  marchioni  vel  alieni  ex  concessis  personis. 
post  annum  vero  quicumque  voluerit  liceat  marchioni  vel  iam- 
dictis  personis  oferre  hanc  pecuniam  totani  vel  partem  ita 
tamen  quod  comune  Vercellarum  non  teneatur  recipere  minus 
mille  libris  in  anno  et  si  etiam  in  fine  quinquennii  maiorem 
partem  predicte  pecunie  solvisset  marchio  vel  aliqua  ex  supra 
concessis  personis  si  tamen  centum  libras  vel  plus  remanerent 
absolvendum  de  ipso  pretio,  tunc  predictum  comune  Vercella- 
rum non  teneatur  venditionem  faeere  predictarum  rerum  mar- 
chioni vel  alicui  ex  concessis  personis  supradictis  in  perpetuum 
res  predicte  comuni  Vercellarum  remaneant  ac  si  marchio  nichil 
de  pretio  solvisset.  Item  dictus  marchio  et  promisit  quod  con- 
sules  debent  recipere  de  reditibus  Tridini  et  pontis  primo  anno 
libras  mille  et  viginti  unam  et  solidos  quinque  Papiensium.  de 
secundo  anno  libras  mille  et  centum  et  quadraginta  sex  et  so- 
lidos quinque  papienses.  de  tertio  et  quarto  et  quinto  quolibet 
anno  libras  mille  et  dueentnm  et  quinquaginta  papienses.  Unde 
ipse  marchio  promisit  ipsi  comuni  Vercellarum  quod  si  conti- 
gerit  ipsum  marchionem  vel  filium  vel  aliquam  ex  concessis 
personis  venire  ad  perdictarn  venditionem  infra  statutum  tempus 
quod  restituere  habeat  predictos  reditus  comuni  Vercellarum 
usqne  ad  predictara  quantitatem  annuatim  si  contingerit  pre- 
dictum comune  minus  percipere  quam  supra  dietimi  sit  hoc 
idem  tacere  debeat  filius  vel  aliqua  ex  concessis  personis  si  ad 
predictam  venditionem  veniret.  Item  quamdiu  aliquis  ex  istis 
ad  venditionem  non  pervenerit  infra  quinquennium  comune  Ver- 
cellarum nuntium  suum  habere  debere  et  de  nemore  vendere 
annuatim  ita  ut  predicti  redditus  usque  ad  predictam  quanti- 
tatem snpleantur  et  si  non  posset  integrum  supleri  tunc  de  re- 
ditibus ville  pontis  et  pedagii  et  aliarum  rerum  ad  villam 
pontis  pertinentinm  debeat  supleri  et  si  in  solidum  non  suple- 
retur  et  aliquis  ex  inscriptis  ad  inscriptam  venditionem  veniret 
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obligatio  ut  supra  dictum  est  fieret  ab  eis  vel  eorum  heredibus  vel 
aliquibus  prò  eis  in  aliquam  persoDam  vel  personas  uisi  comuni 
tunc  teneatur  ut  supra.  Item  si  villa  pontis  infra  quinquennium 
redimeretur  sine  Tridino  tunc  nicliil  omnino  predicti  reditus 
supleri  debeat  usque  ad  predictam  quantitatem  de  reditibus 
ville  pontis  usque  ad  quinquennium.  Elapso  vero  quinquennio 
villa  pontis  si  redempta  esset  ut  supra  dictum  est  libera  cum 
omnibus  redditibus  penes  marchionem  remaneat.  Et  de  sic  at- 
tendendo per  omnia  juratum  fuit  in  credentia  et  per  voluntatem 
credentie  per  Fabianum  servitorem  Comunis  Vercellarum  ob- 
servari  ab  ipso  comuni  ipsi  marchioni  omnia  ea  que  conventa 
sunt  ei  a  comuni  ut  supra.  Versa  vice  predictus  marchio  omnia 
sua  bona  obligando  juravit  ad  sancta  Dei  evangelia  omnia  pre- 
dieta  attendere.  De  castro  autem  et  villa  pontis  et  pertinentiis 
ut  instrumento  venditionis  per  omnia  continetur  promissum  et 
juratum  est  a  parte  comunis  et  a  parte  marchioni  similiter  ut 
supra  dictum  est  de  Tridino  exceptato  quod  liceat  Marchioni 
et  filio  vel  aliis  quibuscumque  personis  quibus  ut  supra  de  Tri- 
dino concessimi  est  infra  quiquennium  quencumque  per  annum 
tamen  redimere  ut  de  Tridino  dictum  est.  Et  si  infra  quinquen- 
nium redemerint  liane  licentiamalienandi  quibuscumque  voi uerint 
et  nisi  voi  uerint  et  quando  voluerint.  At  si  finito  quinquennio 
non  redimerint  tunc  comune  predicta  omnia  teneat  et  possideat 
ut  instrumentis  venditionis  continetur.  Item  eo  excepto  quod 
liceat  marchioni  vel  alicui  ex  supra  concessis  personis  emere 
infra  quinquennium  ut  supra  castrum  et  villani  pontis  cum 
pertinentiis  ut  instrumento  venditionis  continetur  pretio  trium 
milium  librarum  papiensium  salvis  tarnen  conventionibus  et 
pactionibus  que  supra  aposite  sunt.  Actum  in  canonica  Ecclesie 
Beate  Marie  Vercellensis.  Unde  plures  carte  uno  eteodem  tenore 
ut  supra  scripte  sunt. 

Interfuerunt  testes  Dominus  Iacobus  de  Carisio  et  magister 
Iaoobus  de  cerridono.  Dominus  Vercellinus  scutarius  Vercellensis 
predicte  canonici  et  Margetus  et  Rolandus  servitores  et  multi  alii. 

Ego  Ambrosius  Ansisus  notarius  jussu  Rufini  notarii  hanc 
cartam  scripsi. 

Ego  predictus  Rufiuus  notarius  hanc  cartam  scribi  feci  et 
subscripsi. 
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XV. 


il  marchese  Bonifacio  conferma  al  monastero  di  Locedio  i  suoi  beni. 

(  120-2   -  22  luglio  ). 
Inedita.  Da  copia  autentica  del  1453,  come  sopra  al  Doc.  XII. 

Anno  dominiceincarnationis  millesimo  ducentesimo  secundo, 
indictione  quinta  undecimo  kalendas  augusti.  Dominus  Bonifacius 
marchio  de  Monteferrato  volens  sue  fidei  stabilitatene,  uecnon  et 
sui  amoris  coustantiam,  quam  ipse  et  sui  praedecessores  erga 
Laucedieose  monasterium  sincero  cordis  affectu  habuerunt  per- 
petuo velie  servare  omnia  ea  quae  ipse  dominus  Bonifacius  aut 
Pater  eius  vir  strenuus  Gulielmus  quondam  marchio  de  Monte- 
ferrato  per  privilegia  seu  per  publica  Instrumenta  ipsi  inona- 
sterio  contulerunt  seu  aliquo  modo  dederunt  et  concesserunt 
Laudavit  et  confirmavit,  et  de  novo  ex  huius  Instrumenti  auto- 
ritate  eadem  secundum  praedìctorum  privilegiorum  et  Instru- 
mentorum  formam  eidem  monasterio  libere  concessit  et  dedit. 
Actum  in  canonica  ecclesiae  sanctae  mariae  Vercellensis.  Inter- 
fuerunt  Dominus  Jacobus  de  Carisio  atque  dominus  Vercellinus 
ScutariusCanonicus  praefatae  ecclesiae  sanctae  mariae  canonicus, 
magister  Jacobus  de  Cernono.  Ego  Rufìnus  sacri  palatii  notarius 
interfui,  et  rogatus  hoc  publicum  instrumentum  tradidi  et 
scripsi. 

XVI. 

Donazione  di  Enrico,  detto  il  Marchese  di  Asti. 
al  monastero  di  Locedio. 

(1203  -  1  aprile). 

!/■  dita.  Da  una  conia  autentica  del  Ilo],  come  spra  al  Doc.  X. 

Anno  dominice  Incarnationis  Millesimo  ducentesimo  tertio. 
Indictione  Sexta.  primo  die  Aprilis.  Corani  testibus  infrascriptis, 
Dominus  Henricus  dictus  Marchio  de  Asto,  prò  Remedio  et  mer- 
cede anime  sue,  atque  suorum  antecessorum.  facit  don  uni  et 
offersionem.  in  manibus  fratris  Jacobi  de  Pobleto.  et  fratris  Ja- 
cobi  de  Bergamo  per  se  et  per  suos  heredes.  ad  Nomen  dei  et  in- 
corrupte  Trinitatis,  et  totius  Conventus  Cenobij  de  Locedio.  No- 
minative de  omni  Jure  et  actione.  quod  et  quam  habebat  reale 
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et  personale  cum  scripto  et  sine  scripto,  in  omnibus  illis  donis, 
et  offersionibus,  quas  vel  que  dominus  Bonifatius  Marchio,  et 
pater  eius,  atque  sui  antecessores  fecerunt  ipsi  Monasterio.  No- 
minative in  tota  curia  Montaroli  ,  et  Rivemezane.  Et  in  toto 
poderio  Tridini,  sive  in  omnibus  locis  citra  Padum.  Et  in  Nemore 
Sancti  Jacobi  et  Vallisperarie  Cum  omnibus  illis  terminis  et  ra- 
tionibus  supradictìs  rebus  pertinentibus.  Sic  dicens.  Ego  Hen- 
ricus  qui  professus  sum,  me  lege  vivere  Lonbardorum  praesens 
praesentibus  dixi.  Dominus  ac  Redemptor  noster,  Animas  quas 
condidit  ad  studium  salutis  semper  invitat.  Quare  opportet 
me  Illud  agere,  ut  hic  et  in  futuro  seculo,  adeo  plenam  pos- 
sim  consequi  raercedem.  Et  in  aeternam  gioriam  vitam  habere. 
Quare  dono,  concedo  et  per  meura  Inviolabile  Judicatum  con- 
firmo omnia  supradicta  piena  et  Inlibata  ex  mea  parte  atque 
nostrorum  heredum  in  quantum  possum,  ut  supra  legitur  per- 
manere. Quia  sic  decrevit  mea  bona  voluntas.  Actum  ante  pu- 
sternam  Claustri  de  pobleto.  Interfuerunt  testes  Gualfredus  de 
Odalengo.  Robaldus.  Johannes  Ohochus.  Ego  Girardus  Aule 
Imperialis.  Notarius  interfui.  Et  liane  Cartam  lassù  domini  hen- 
rici  tradidi  et  scripsi. 

XVII. 

Codicillo  di  Bonifacio  di  Clavesana  nn  favore  di  Berta  sua  figlia. 

(1204  —  27  gennaio). 

Inedito.  Dall'originale  neW  Archivio  dì  Stato,  Marchesato  di  Saluzzo,  3a  Cate- 
goria, mazzo   1°. 

Cum  liceat  unicuique  ubique  testamento  ultimam  voluntatem 
facere  quandocumque  sic  placet.  Ideoque  Ego  Bonifetius  mar- 
chio quamdam  partem  meorum  honorum  sic  ordinare  volo.  Ita 
dicens  quod  tìlie  meo  Berte  lego,  iudico  et  dimitto  omnia  iura 
et  raciones  (pie  et  quas  habeo  in  curtemilia  et  in  mombareherio 
et  in  cravexana.  et  in  quantum  in  hoc  liane  meain  ultimam 
voluntatem  fìrmam  et  inconcussam  omni  tempore  habere  volo 
et  si  forte  aliquid  iuris  huio  defrìiit.  volo  ut  obtineat  vim  et 
robur  codicilli  et  cuiuslibet  ultime  voluntatis.  Actum  in  civi- 
tate  Albingauni  videlicet  in  palatio  domini  episcopi  feliciter. 
Anno  dominice  incarnationis  Millesimo  dueentesimo  quarto  VI 
kal.  februarii.  Indict.  VII.  Testes  Manfredus  Dideri,  Robaldus 
Bassus.  Uasgerius.  Anselmus  Prougo.  Tebaldus  Berrueis.  Ego 
Guilielmus  notarius  sacri  palatii  scripsi. 

12     Savio,  Il  marchese  Guglielmo  III 
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XVIII, 


Di  ima  Regina  sepolta  a  Locedio. 

Da  un  MS.  che  porta  il  titolo:  Notizie  diverse  appartenenti  a  questo  Mona- 
stero, e  fu  composto  verso  il  1673  da  un  monaco  di  Locedio.  Trovasi 
nell'Archivio  di  Slato,  Abazia  di  Locedio,  masso  di  aggiunte.  A  pag.  41 
così  si  discorre  di  questa  Regina: 

«  Nella  Chiesa  de  Monaci  dell'  Abbazia  di  Lucedio  a  cornu 
epistolae  dell'Aitar  maggiore  in  un  deposito  di  pietra  vi  sta  se- 
polta una  Regina  con  un  suo  fìgliuolino;  qual  Regina  dicono 
fosse  maga,  e  mentre  fuggiva  dalla  persecuzione  di  suo  Padre, 
che  gli  andava  dietro  dapertutto  dove  andava,  per  arte  magica 
da  pertutto  dove  lei  passava  faceva  restar  un  gran  fosso,  al 
quale  arrivando  il  Padre  mentre  la  seguitava  non  gli  poteva 
cader  in  pensiero  che  questa  sua  figliuola  fosse  passata  per  quel 
fosso,  e  si  voltava  in  altra  parte,  e  in  questo  modo  la  figliuola 
fuggì  Tira  del  padre;  la  quale  subito  arrivata  all'Abbazia  di 
Lucedio  morse  insieme  col  suo  fìgliuolino  che  conduceva  seco,  e 
fu  sepolta  col  figliuolo  nel  deposito  suddetto,  il  quale  l'anno  1671, 
essendo  abbate  del  Monastero  di  Lucedio  il  R.mo  Padre  D.  Pa- 
cifico Carcano ,  fu  per  curiosità  del  medesimo  P.  Abbate  ,  ed 
altri  monaci,  aperto  per  vedere  che  cosa  vi  era  dentro,  e  se 
era  vero  che  vi  fosse  sepolta  la  suddetta  Regina  col  figliuolo, 
e  furono  trovate  le  ossa  della  suddetta  Regina  e  del  figliuolo, 
ma  tutte  guaste,  la  quale  era  in  una  cassa  di  legno  dentro  al  se- 
polcro di  pietra,  e  non  si  potè  mai  conoscere  di  che  legno  fosse 
la  suddetta  cassa;  vi  fu  anche  ritrovato  un  ovo  impietrito,  con 
uno  sperone  di  ferro,  il  quale  haveva  una  fibia  qual  pareva 
indorata,  e  tutte  queste  cose  insieme  con  le  ossa  della  suddetta 
Regina  e  figliuolo  furono  di  nuovo  serrate  nel  suo  deposito  con 
buon  giesso  d'ordine  del  suddetto  R.mo  P.  Abbate,  il  quale  non 
volse  che  si  toccasse  niente ,  ma  che  fosse  il  tutto  ben  ser- 
rato con  pensiero  che  non  più  si  dovesse  aprire.  Ma  avanti  che 
fosse  aperto  il  suddetto  deposito  dalli  Padri  suddetti  era  già 
prima  stato  aperto  dalli  soldati  al  tempo  della  guerra,  mentre 
saccheggiarono  il  Monastero  per  vedere  si  vi  trovavano  qualche 
cosa  di  valore.  Dicono  ancora  alcuni  che  questa  si  chiamasse 
la  Regina  Patmos  o  Ipo  {oppure  Ipos),  e  che  morisse  nella  Ca- 
pella  della  Madonna  che  sta  situata  nel  bosco  vicino  a  Monte- 
ruolo    chiamata  la   Madonna   delle  vigne,  propria  dei  Padri  di 
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Lucedio,  e  che  poi  si  facesse  portare  a  seppellire  nel  luogo  sud- 
detto. Nel  bosco  grande  vi  si  trova  ancora  un  gran  fosso  assai 
lungo  qual  si  chiama  ancora  adesso  il  fosso  della  Regina,  e 
dicono  esser  quello  medesimo  che  faceva  fare  la  suddetta  Regina 
per  arte  magica  dovunque  passava,  mentre  fuggiva  l'ira  del 
Padre,  come  si  è  detto  di  sopra.  Dicono  ancora  alcuni  che  al 
tempo  della  guerra  il  Sig.  Marchese  Gio.  Tomaso  Mosso  facesse 
aprire  il  suddetto  sepolcro,  e  che  vi  trovasse  dentro  due  scar- 
pette d'argento  che  erano  del  figliuolo  della  suddetta  Regina  e 
che  le  portasse  via.  Nel  monastero  di  Lucedio  si  vedono  ancora 
due  staffe  di  ferro,  in  forma  rotonda  e  antiche,  quali  dicono 
fossero  della  medesima  Regina,  e  che  le  adoperava  quando  ca- 
valcava. Ma  di  tutto  quello  si  è  detto  di  sopra  non  si  può  ha- 
vere  alcuna  certezza  per  non  esservi  alcun'historia,  né  scrittura 
che  parli  di  questo,  ma  si  va  discorrendo  sempre  di  quello  che 
vien  detto  dal  Volgo». 
A  pag.  46  : 

«  Le  stationi  solite  farsi  dalli  Padri  del  monastero  di  Luce- 
dio  il  giorno  di  tutti  li  defonti  sono  queste,  e  prima  si  va  nel 
Capitolo  del  Monastero,  dove  si  sepeliscono  li  Abbati  e  si  canta 
il  Salmo  Misererò  mei  Deus  con  la  sua  Antifona  e  Responsorio 
e  si  dice  la  Colletta  Deus  qui  inter  Apostolicos  Sacerdotes  in 
plurali.  Alla  seconda  Statione  si  va  in  Cimiterio  di  dietro  del- 
l'Aitar maggiore  dove  sono  sepolti  li  Monaci,  ed  ivi  si  canta 
il  suo  Salmo  con  tutto  quello  si  è  detto  di  sopra,  e  si  dice  la 
Colletta  Deus  qui  inter  Apostolicos  Sacerdotes  in  plurali;  alla 
terza  Statione  si  ferma  in  Cimiterio  didietro  all'Aitar  di  S.  Ber- 
nardo per  li  Conversi,  e  si  canta  come  sopra,  e  si  dice  la  Col- 
letta Deus  veniae  largitore  alla  quarta  Statione  si  va  in 
Chiesa  a  man  sinistra  dell'Aitar  maggiore  avanti  a  un  sepolcro 
di  pietra,  dove  è  sepolta  una  Regina,  si  canta  come  sopra,  e  si 
dice  la  Colletta  Quaesumus  Domine  prò  tua  pietate;  alla  quinta 
Statione  si  va  in  Chiesa  a  man  dritta  della  porta  del  Cimiterio 
al  sepolcro  d'  un  Vescovo  di  Vercelli ,  e  si  canta  come  sopra 
e  si  dice  la  Colletta  Deus  qui  inter  Apostolicos  Sacerdotes  in 
singulari,  etc;  alla  sesta  Statione  si  va  in  claustro  avanti  un 
Crocifisso  dipinto  sul  muro  a  man  sinistra  dentro  il  claustro  per 
un  Benefattore  e  si  canta  come  sopra,  e  si  dice  la  Colletta 
Deus  veniae  largitor  etc.  ;  alla  settima  Statione  si  va  in  Cimiterio 
avanti  la  Croce  piantata  in  detto  Cimiterio,  per  il  popolo  sepolto  in 
Cimiterio,  e  si  canta  come  sopra  e  si  dice  la  Colletta  Deus  cuius 
miseratione  etc;  all'ottava  Statione  si  ferma  in  Cimiterio  sopra 
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li  sepolchri  de'  Marchesi  di  Monferrato,  e  si  canta  come  sopra, 
e  si  dice  la  Colletta  Deus  veniae  largitor  etc  ;  alla  nona  Sta- 
tione  si  va  al  sepolcro  avanti  alla  porta  della  Chiesa  della  parte 
del  Cimiterio  per  altri  Marchesi  di  Monferrato,  e  si  canta  come 
sopra,  e  si  dice  la  Colletta  Deus  veniae  largitor  prò  Benefac- 
torìbus;  alla  decima  Statione  si  va  all'altro  sepolcro  a  man 
sinistra  della  porta  della  Chiesa  di  fuori  per  altri  Marchesi  di 
Monferrato,  e  si  canta  come  sopra,  e  si  dice  la  Colletta  Deus 
veniae  largitor  etc,  prò  Benefactorìbus  ;  all'undecima  Statione 
si  va  all'altro  sepolcro  a  man  dritta  della  porta  della  Chiesa  di 
fuori  per  altri  Marchesi  di  Monferrato,  e  si  canta  come  sopra, 
e  si  dice  la  Colletta  Deus  veniae  largitor  etc.,  prò  Benefacto- 
rìbus ;  alla  duodecima  statione  si  va  in  Chiesa  avanti  la  Ma- 
donna dipinta  sul  muro  sotto  la  nave  laterale  di  essa  a  man 
dritta  della  Chiesa  per  un  Benefattore,  e  si  canta  come  sopra, 
e  si  dice  la  Colletta  Deus  veniae  largitor  etc;  all'ultima  si  va 
alla  tomba  per  tutti  li  defonti  e  si  canta  il  Salmo  Benedictus 
Dominus  Deus  Israel  con  la  sua  antifona  Ego  sum,,  ed  il  Re- 
sponsor io  Libera  me  Domine  de  morte  aeterna  etc  ,  e  si  dice 
la  Colletta  Fidelium  Deus  etc  prò  omnibus  fìdelìbus  defunctis  ». 
Una  nota  di  mano  posteriore  aggiunse  :  (In  oggi  s'è  mutato 
l'ordine  suddetto  e  riesce  più  proprio  e  più  commodo). 
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